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Ije piante viventi »ono ornate de’ più belli colori. Gradazioni di ver- 
de infinitamente variate abbelliscono le cime degli alberi e coprono 
i prati. Belli sono i Colori della maggior parte delle corolle e con 
que’ dell’ iride gareggiano per la vivezza e purezza loro. Oltre ciò le 
piante racchiudono nell’interno loro delle materie coloranti, le quali 
con r arte possonsi separare e fissare su le stoffe di lana , di seta , 
di cotone e di lino. Conoscere tali materie coloranti e i metodi che 
adoperansi pet estrarle e fissarle, constituisce l'arte tifila tintoria , la 
quale in generale si occupa di fenomeni puramente chimici, ma tal- 
fiata complicatissimi. 

Sarebbe impossibile assegnare alle materie coloranti vegetali dei 
caratteri chimici a tutte comuni. Le sole seguenti proprietà son quelle 
che a tutte appartengono : i” son colorate ; 2' questo colore consti- 
tuisce il principio colorante della parte del vegetale nella quale rin- 
viensi , e può adoperarsi per tingere il lino , il cotone , la seta , la 
lana. Donde conseguita che le materie coloranti non formano classe 
scientifica motivata 5 considerar debbonsl come corpi de’ quali si è 
formato un gruppo, per la ragione che nelle arti servono a sommini- 
strar de’ colori. 

Ksse appartengono a varie classi di corpi : alcune cristallizzano 5 
altre rassomigliano alle resine , alle materie estrattive ed ai loro apo- 
temi ^ di guisa che non formano delle specie di sostanze vegetali , 
come , per esempio , i grassi , gli olii, le resine , gli zuccheri. Ve 
II’ ha di quelle insignite della proprietà di abbandonare , in talune 
circostanze , una parte del loro ossigeno , e di perdere con questo 
mezzo il loro colore, o di prenderne un altro ; ma posson poi assor- 
bir di nuovo r ossigeno , perdere e riacquistare il loro primitivo co- 
lore : sotto di tale aspetto rassomigliano agli ossidi metallici colo- 
riti che possonsi alternativamente ossidare e disossidare. Questa pro- 
prietà non era conosciuta che in poche sostanze , per esempio , nel 
tornasole , nell’ indaco. Ma Kuhlihann ha poi dimostrato che i prin- 
cipi coloranti del legno campeggio , del legno del Brasile , del cavolo 
rosso , della barbabietola , ecc. sono nel medesimo caso. I mezzi di 



8 MATEBIF. COLORANTI ROSSF,. 

l'uIu7.ionu che posspno adoperarsi sono i seguenti : i® si mette nn 
pezzo di zinco metallico nel liquore acido che tiene in dissoluzione 
la materia colorante 5 2" si unisce il liquore colorato^ coll’ idrato fer- 
roso o stagnoso recentemente precipitato j 3“ si satura la soluzione 
colorala coll’ idrogeno solforato e dopo aver tarato esattamente il vaso, 
si lascia reagire il tutto per qualche tempo : con questo mezzo si pre- 
cipita a poco a poco dello zolfo , c il colore sparisce ; 4° unisce 
il colorante con la soluzione d’ un solfosalc , o d' un solfuro alcalino* 
Tuttavia i solfosali e i solfuri de' metalli alcalizzabili talliata operano 
nella composizione del colorante una specie di alterazione che impe- 
disce la riproduzione del colore mediante l'ossidazione. In tal modo 
ì princìpi coloranti del cavolo rosso e della barbabietola possono riac- 
quistare il loro colore, se la disossidazione è avvenuta per mezzo dello 
zinco , ma non già se è siala prodotta .da un solfosale. 

I,’ acido solforoso ha la proprietà d’ imbianchire vari! colori ve- 
getali ^ ma tal fenomeno dipende dalla formazione d’ una combinazio- 
ne senza colore della materia colorante e dell’ acido , c basta scom- 
porre la combinazione per render libera la materia colorante. Si fa 
spesso uso di questo mezzo per cancellare i colori , per esempio, per 
togliere le macchie di frutta su i vestiti ■ a tale oggetto basta umet- 
tare la macchia coll’ acqua e di tenerla al di sopra dello zolfo in coin- 
biyitione. Da che 1' acqua di cloro debole ristabilisce il colore, potreb- 
besi supporre avvenire una riduzione della materia colorante ; ma non 
è la materia colorante che si ossida, ma l’acido solforoso, il quale in 
(|ucsto fenomeno pas.sa ad acido solforico. Da ciò ne viene che l’ a- 
cido solforìco che scaccia 1’ acido solforoso rìpristina del pari il co- 
lore; In arobiduc i casi il colore prende una gradazione alquanto di- 
versa dovuta ad una combinazione coll’ acido solforico. Esponendo per 
esempio i fiori cilestri di campanula al vapore dello zolfo che bniria , 
diventano bianchi , se poi s'immergono nel cloro liquido debolissimo 
diventan di color rosso, della stessa gradazione di quando s’ immergo- 
no nell’ acido solforico allungutissiino. 

Questi fenomeni per altro di riduzione e di scoloramento non .son 
conosciuti se non )>e’ colori vegetali azzurri o rossi ^ non sono stati 
ancora osservali pe’ colori gialli , nè pe’ colorì verdi. 

11 cloro distrugge c imbianchisce i ccdori vegetali senza eccezio- 
ne, rapidamente alcuni, altri dopo prolungata reazione 5 ma questo fe- 
nomeno dipende da una chimica scomposizione. La divisione delle ma- 
terie coloranti secondo le loro proprietà generali , in materie estrat- 
tive , resinose , ccc. non mena ad una base di classificazione appli- 
cabile in tutl’i casi ; avvegnaché vi son molle materie coloranti di na- 
tura tanto particolare , che sarebbe impossibile riunirle alle altre. Io 
collocherò io una stessa classe le sostanze colorite della medesima ma- 
niera. 

A. Materie coloranti rosse. 

La robbia è la radice della rubia tinclorum, che coltivasi nell’A- 
sia minore e in varii paesi d' Europa. La migliore è la robbia del Le- 
vante. Se ne separano i filamenti e l’ epidermide, sostanze che portano 
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il nome eli rnhbia <V infcrìor sorta , si toglie del pari la midolla e si 
procura di ottenere il solo legnoso della radice che si pesta, s’ intro- 
duce nelle botti e si mette in commercio col nome di robbia verace. 
La robliia del Levante é conosciuta col nome di lizzari o et alizari. 
La robbia appartiene olle materie coloranti più adoperate e più im- 
portanti del regno vegetale, sia per la ricchezza del suo colore, sia per 
la stabilità e varietà delle gradazioni che ■ produce. Questa radice è 
stata il subbictto delle indagini di molli chimici e dovrebbe essere co- 
nosciutissima non solo rclatlvamcrttc ai diversi principi coloranti che 
vi si rinvengono , ma anche risguardo alle proprietà chimiche di ({ue- 
sti principi. Intanto non è alTatto cosi e meriterebbe un più accurato 
esame. È vero che questo lavoro potrebbe non olTrir multa importanza 
per le arti , ma la scienza certamente vi guadagnerebbe. La robbia 
non contiene solamente un principio colorante , ma ne contiene varii 
le cui gradazioni c proprietà sono analoghe ma non identiche ^ que- 
sti principi coloranti son diOicili ad isolare con esattezza tale da po- 
ter esser certo di sottoporre alla pruova un corpo scevro di mesco- 
lanza ^ ([utbdi .è che mentre alcuni prendevano tutt’ i princìpi coloranti 
per un solo , altri credevano trovarne due , ed altri un numero mag- 
giore ; ma tutt’ i chimici non hanno esaminato se non mescolanze, e 
con ciò sì spiega la divergenza de’ risultamenti ai quali son pervenuti. 

Kuhlinann ha fatto delle buone esperienze su la robbia. Allorché 
in conseguenza delle sue sperienze credevasi di conoscesc il principio 
colorante ilella robbia , Robiquet e Collin han mostrato che le sue pro- 
prietà difTeriscono molto da quelle indicate da Kuhlmann. Gaulticr di 
Claubry ed altri credevano' averne estratti due princìpi coloranti e fi- 
nalmente Runge ve n’ ha trovati nientemeno che cinque. Le sperienze 
di Runge son più esatte di quelle de’ suoi predecessori , malgrado che 
lasciano molto ancora a desiderare. Talune esperienze che io ho fatte, 
ili generale, confermano l’ esattezza delle indicazioni dì Runge ; tuttavia 
malgrado il tempo da me impiegato a queste sperienze non posso su 
tale intralciato argomento dar tutti gli schiarimenti di che abbiso- 
gna. Debbo in conseguenza limitarmi a riferire i diversi risultamenti 
delle indagini di varii chimici , ciascuna delle quali contiene qualche 
cosa di esatto che manca nelle indicazioni degli altri chimici. Una 
delle più importanti scoperte su la materia colorante della robbia è la 
proprietà osservata da Robiquet c Collin c che consiste in questo , 
die la materia colorante è sublimabile in cristalli : questa proprietà 
indiiccva a pensare esser possibile di ottenere almeno questa materia 
in islato di purezza ed isolata ; ma Runge lia mostrato che tre dei prin- 
cìpi coloranti della robbia son sublimabili , sebbene uno di essi sola- 
mente dà de’ cristalli. Robiquet e Collin han chiamato alizarina que- 
sto principio colorante, nome preso da quello cl)c si dà in commer- 
cio alla radice del Levante. Per ottener questa materia colorante Ro- 
biquet e Collin in. sulle prime adoperano il metodo seguente : si stem- 
pera I parte di robbia macinata in 3 a 4 parti dì acqua fredda : dopo 
Saio minuti si spreme il liquore e ^i fillra. Diventa gelatinoso do- 
po qualche tempo di riposo. .Si raccoglie allora la massa sur un filtro ; 
filtrando si separa il liquore dalla parte gelatinosa. Prima che que- 
st’ ultima siosi disseccata , si tratta coll’ alcool anidro , fino a che non 
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si colora jiiii in rosso , poi si sliila il Iii[uorc fino a clic i ?i/4 del- 
l’ alcool sieno passali. Si versa iin poco di acido solforico nel liquore 
per chiarificarlo, quindi si precipita la materia colorante coll’ acqua, 
e si lava finché il. liquore giaUiccio che passa non sia più precipitato da 
un sale baritico. Allora si dissecca ; in tale stato rassomiglia al tabac- 
co da naso. Esposta ad un mite calore e lungamente continuato , ri- 
ducesi in yapor gialliccio, die spande odor di sevo ri.scaldato, è rappi- 
gliasi In piccoli cristalli rossi somiglianti a quelli del cromato pìom- 
bico nativo. 

Col metodo testé descritto non- ottiensi se non iscarsa mole di 
materia colorante. La maggior parte dì quest’ ultima rimane nella ra- 
dice. Hobiquet è Collin han dunque fatto conoscere un altro modo d’ e- 
stéazione del principio colorante, il quale si esegue come qui appresso. 
Si meschia la radice con 2/5 del suo pesò o con un peso uguale al suo 
di acido solforico concentrato, evitando di far riscaldare la mescolan- 
za. Si abbandona a sé stessa per alcuni giorni fa massa , nel qual 
frattempo l’ acido carbonizza tutti gli altri corpi tranne la materia co- 
lorante ‘. se la mescolanza si riscaldasse , una gran parte di quest’ ul- 
tima si carbonizzerebbe del pari. Si lava la massa per separarne tutto 
r acido ', la materia colorante rimane ìntimamente mescolata al carbo- 
ne. Si dissecca tale mescolanza , si tratta prima coll’ alcool freddo , 
per estrarne un poco d’ una sostanza grassa , e sì spossa poi coll’ al- 
cool bollent» ; si versa dell' acqua, nelle soluzioni’ alcooliche j si distil- 
la 1’ alcool e si filtra il liquore rimanente : 1’ alizarina resta in istato 
di purezza sul filtro, 

Kuhlmann e Zenneck han proposti altri metodi di preparazione. 
La robbia contiene una materia colorante gialla , la quale è solubile 
nell' acqua fredda , e che , unendosi col principio rosso altera' la bel- 
lezza del colore di quest’ ultimo. Fa dunque mestieri sbarazzarsi dalla 
materia gialla , lavando la robbia coll' acqua fredda. Robiquet e Col- 
lin son di parere che facendo macerare la robbia a due riprese in 4 
partì d’ acqua fredda , si giunge à separarne il princìpio giallo ; altri 
chimici credono per lo contrario che per questo occorrono lavamenti 
continnati per parecchie settimane. Kuhlmann spossa coll' alcool bol- 
lente il residuo del trattamento coll’ acqua e dopo di aver concentra- 
te le dissoluzioni alcooliche con la distillazione , versa nel liquore del- 
1’ acido solforico e poi l’ unisce coll’ acqua : tutta f alizarina si pre- 
cipita con taluni corpi stranieri. Sì lava il precipitato si dissecca e si 
tratta coll' etere , il quale scioglie 1’ alizarina , e svaporandolo la de- 
posita cristallizzata e pura. Dietro una prescrizione posteriore bisogna 
trattare coll’ alcool la radice lavata coll’ acqua , trattare l’ estratto al- 
roolico una o due volte con piccole porzioni di etere e sublimare il 
resìduo. L' etere scioglie una sostanza grassa , ma trascina anche una 
pìccola quantità d’ alizarina. 

Zenneck che crede di aver conosciuto che 1« materia colorante 
rossa si scioglie meglio nell’ acqua zuccherata che nell’ acqua pura , 
prescrive di aggiungere del fermento alla polvere di robbia stemperata 
in acqua , far fermentare il liquore per distruggere lo zucchero che 
contiene , lavare il residuo e poi trattarlo col. metodo di Kuhlmann. 

L’alizarina ha le proprietà seguenti. È senza odore cd insipida. 
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.Secondo Robiqiict e Collin è perfettamente neutra ; Zenneck per 1 " op- 
posto l’ha trovata debolmente acida. Si sublima con molta facilità in 
lunghi aghi lisci , per ' la maggior ■ parte capillari , flessibili , d’ un 
arancio sudicio. Ma durante la soblimazinne una parte dell’ uliearina 
si scompone ed affinchè la distruzione non si estenda sopra una gran 
quantità di materia, fa mestieri procedere alla sublimazione in vasi bassi, 
per esempio in due vetri da orologio , senza di che i vapori son pre- 
cipititi dall’ aria ) e 1’ alizarina ricade nel vaso riscaldalo , in cui si 
scompone. Robiquet esegue la sublimazione in un gran crogiuolo di 
platino jirovvednto del suo coperchio ; colloca questo crogiuolo in un 
fornello e lo riscalda con carboni accesi , badando che il fuoco sia 
cosi mite da durar l’ operazione una raezz’ ora. Si lascia raffreddare 
lungamente il crogiuolo col fornello ; dopo si apre e vi si trovano de- 
gli aghi rossi , che spesso hanno un pollice di lunghezza , e si tolgo- 
no con diligenza affinchè non si attacchi loro carbone. Riscaldando 
di nilovo il carbone che rimane nel fondo del crogiuolo spesso se ne 
ottengono de’ cristalli anche più belli. L’ alizarina nel sublimarsi span- 
de un' odore aromatico di bcizoino. Introdotta nell’ acqua fredda va 
al fondo di questo liquido , in cui è quasi insolubile. L’ acqua bollente 
ne scioglie una piccolissima quantità diventando d’ un bel color rosa. 
I.' alcool di 0,83 la scioglie ; alla temperatura di la” ne occorrono 
aia parti per disciogliere una parte di alizarina ; la dissoluzione è 
rossa. L’etere di 0,73 scioglie a la® 1/160 di alizarina; la disso- 
luzione è gialla od arancia. Il solfido carbonico , gli olii di terebin- 
tina c di petrolio , e gli olii grassi la sciolgono in piccola quantità , 
prendendo un color giallo rossiccio. Il cloro ha pochissima azione su 
1’ alizarina • indebolisce intanto a poco a poco la gradazione rossiccia 
e la fa volgere al giallo. 11 iodo non vi ha azione. L' acido solfori- 
co la scioglie prendendo un color rosso di sangue ; 1’ acqua la preci- 
pita da questa dissoluzione. Gli acidi nitrico e idroclorico la sciolgo- 
no , leggermente alterandola. La dissoluzione è d’ un giallo rossiccio; 
quella dell’ acido nitrico volge più al giallo. Gli acidi diluiti non la 
•sciolgono. Forma con gli alcali dellé combinazioni solubili d’ uu vio- 
letto rossiccio. Le dissoluzioni saturate e svaporate non cristallizzano. 
La dissoluzione ammoniacale perde la sua ammoniaca. I carbonati 
alcalini sciolgono l' alizarina diventando di color violetto 5 i bicarbo- 
nati lion vi hanno azione se non al calore dell’ ebollizione. Con le 
terre alcaline forma de’ precipitati violetti o lilà , coll’ allumina un pre- 
cipitato rosso o rosso bruno. Con gli ossidi metallici forma de’ com- 
posti insolubili di color violetto o rosso bruniccio. 

L’ alizarina renduta solubile con un agente qualunque , ha molta 
tendenza a trasformarsi in apotema , tendenza che non manifesta af- 
fatto allo stato di combinazione insolubile , se non quando è stata iso- 
lata. Questa proprietà è tanto distinta , che 1 ’ alizarina contenuta nella 
radice macinala viene poco a poco distrutta , quando non è secca la 
radice o si conserva in vasi non bene otturali. 

Robiquet ha analizzata l’ alizarina con la combustione mercè il 
deutossido di rame : secondo questo chimico contiene ; 


1-J 


■ATEBIE C0L0BA:<TI ROSSE. 



. Trovato 

Atomi 

Calcolato 

Carbonio 

71,063 

37 

71,096 

Idrogeno 

3>744 .. 

24 

3,764 

Ossigeno 

35,194 

IO 

35^i4o 


Non è però alTatto certo che il numero di atomi determinato rol 
calcolo sia esatto. L' alizarina ha la proprietà di combinarsi con le ba- 
si , ‘di maniera che può determinarsi la sua capacità di saturazione , 
ciò che non è stato fatto , ed è probabile che la capacità di saturazione 
darà un numero dilTercnte di atomi semplici. 

Persoz e Gaultier di Glaubry prescrivono il metodo seguente per 
estrarre due princìpi coloranti dalla robbia. La radice polverizzata 
s' impasta con l’ acqua dà formarne una poltiglia chiara , poi si unisce 
con 0,09 del peso della radice di acido solforico concentrato } si espo- 
ne allora all’ ebollizione fino a che la gomma e l’ amido che contiene 
siensi trasformati in zucchero di umido j dopo di ciò si filtra il li- 
quore e si lava la polvere , fino a che 1’ acqua non passa più- colo- 
rita. Si fo quindi digerire la polvere con soluzione di carbonato di 
soda , la quale aggiunta in eccesso scioglie uno de’ princìpi coloranti. 
Si filtra la soluzione sodica, si lava esattamente la polvere che rimane sul 
filtro , e si fu digerire a varie riprese con una soluzione di allume, fino 
a che una nuova soluzione non disciolga più nulla. I princìpi coloranti 
si precipitano dall’ una e dall’altra .dissoluzione con 1’ acido solforico. 
Il principio colorante estratto dall’ alcali è rosso carico, l’ altro è roseo. 

Un altro metodo indicato da questi chimici è di sciogliere un po- 
co di protossido di stagno nella potassa caustica , fare bollire imme- 
diatamente la radice con la lisciva stagnifera , precipitare la soluzione 
alcalina coll’ acido solforico ed estrarre dal precipitato il principio co- 
lorante. roseo mercè l’ebollizione con una soluzione di allume che non 
discioglie il principio colorante rosso-carico. Questi due princìpi colo- 
ranti son solubili nell’etere, con l’ evaporazione spontanea del quale cri- 
stallizzano. Persoz c Gaultier indicano in oltre varie proprietà di que- 
sti princìpi coloranti , ma non insisterò su tuli particolari , avvegna- 
ché le sostanze di che si tratta son mescolanze di diversi princìpi co- 
loranti, come vedremo in prosieguo. 

Runge ha estratto dalla robbia : 1° tre princìpi coloranti russi, 
insolubili io acqua c tutti c tre da potersi adoperare nell’ arte, tinto- 
ria ^ 3° un principio colorante giallo , solubile in acqua e clic era 
già stato osservato da Kuhimann ; e 3° nn principio colorante bruno, 
insolubile in acqua. Egli dà ai princìpi coloranti rossi i nomi di por- 
porti di rubbia , russo di rabbia e arancio lU robbia e descrive la loro 
preparazione nel modo seguente: 

1**. Porpora ili robbia. Ouiensi liscivando la radice di. robbia col- 
1’ acqua e facendo poi bollir la' massa lavata con una concentrata so- 
luzione di allume. Quindici libbre e mezzo di robbia ben lavata esi- 
gono 13 libbre ^i allume c 70 libbre di acqua per la prima deco- 
zione , c 6 libbre di allume con 70 libbre di acqua per la seconda 
decozione. La prima ebollizione dura un’ ora , la seconda mezz’ ora 
soltanto. Durante il ruITrcddainento delle soluzioni filtrate al calore dcl- 
r ebollizione , precipitasi una sostanza bruno-rossa che si 'scpaivi ^ la 
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soluzione rossa chiara che rimane si precipita con una mescolanza cii 
5 libbre eli acido solforico c 9 libbre di actpia. Il i>rccipitutu , cb’è 
la porpora di rul>bia, non si deposita coiupiiilanicntc se non a ca{>o 
di alcuni giorni c pesa , dopo seccalo , 5/4 d’ oncia. Si lava prima 
coll'acqua, c poi se nc separa 1' allumWm facendolo bollire coll'acido 
muriatico diluito. Si spossa allora coll’ alcool di 0,90 , se ne scaccia 
fino a un. certo segno 1’ alcool con la distillazione , c si abbandona 
il residuo all' evaporazione spontanea. Con questo mezzo la porpora 
di robbia si deposita in istato di polvere cristallina j la quale si ri- 
diseioglie fino a saturazione nell’ alcool bollente ; questo la deposita 
più pura c per la maggior parte in polvere cristallina col rufTreddar- 
•si. Forma allora una polvere leggiera , d’ un bel rosso-arancio , dota- 
ta delle seguenti proprietà : si fonde col calore in un liquido bruno- 
carico ,• glutinoso , il quale , sottopósto a più avanzata temperatura , 

, svolge un fumo rosso , che si condensa in parte m forma di strato 
rosso , in parte in massa viscosa bruno-rossa, in questa operazione 
la porpora di robbia sòflre una parziale scomposizione c lasida del 
carbone, il sublimato non ha nulla di cristallino. La porpora di rob- 
bia è poco solubile nell' ac<|ua fredda , ma l’ ac([ua bollente ne scio- 
glie dippiù. La soluzione ha un colore rosco-carico , e non deposita 
iHilla ralTreddandosi. L’ alcool e l' etere la sciolgono colorandosi iii 
rosso-arancio-vivo. Mescolando la soluzione alcoolica con un poco dì 
uc(|ua. fino u che incomincia ad intorbidarsi , e poi- agitandola, il li- 
•piorc acquista un as[)ctto splendente dovuto a moltissimi cristalli pic- 
coli , stacci che incominciano a se]>ararsenc. Gli acidi la colorano in 
giallo ; diluiti c bollenti la sciolgono, ma la depositano di nuovo in 
iìuccbi aranci col raflrcddamcnto. Gli alcali la sciolgono in rosso vivo 
bellissimo. La porpora di robbia ha una tanto grande afiinità pel car- 
bonato di calce die vi si combina facendola bollire con' una mesco- 
lanza di creta c di acqua , e .che è intieramente tolta se il carbonato 
di calce è in quantità sufficiente. La porpora è un principio colorante 
applicabile alla tintoria , ma che non entra nel rosso di Andrinopoli, pel 
quale si procura eliminarla mercè della creta clic se ne impadronisce. 

2®. Itosso di nAbia. Questo colore trovasi principàlmeute nel pre- 
cipitato che sì deposita dalla soluzione di allume filtrata bollente. Vi si 
trova però mescolato alla porpora di robbia. Per separarlo da questo 
principio colorante , si fa prima bollire la massa coll'acqua acidolata 
dall' acido muriatico , poi si scioglie con piccola ijuantità di alcoole, 
dopo aver mescolato il li(|uorc con una concentrata soluzione di al- 
lume , si riscalda al calore dell' ebollizione. Con questo mezzo la 
porpora dì robbia si scioglie , mentre che il rosso di robbia rimane. 
Si assoggetta questo residuo al medesimo trattamento che si ripete an- 
cora su i residui seguenti , ino a che la soluzione di allume non si 
eoloriscc più. Giunti a questo segno si lava il residuo , si scioglie 
nell’ etere c se ne svapora la soluzione. Si ottiene allora il rosso di 
robbia in .polvere ^ d’ un giallo-bruno. Riscaldata questa polvere si 
fonde in un liipiido arancio che si volatilizza in fumo ^allo , rima- 
nendo del carbone. I vapori gialli si rappigliano in aghi splendenti , 
di colore arancio che si jiossono ristiblimarc senza che lascino carbone. 
L’acqua bollente .scioglie il rosso «li l obbia in giallo carico , ma l'acqua 
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f^Ja ne scioglie pochissimo. Si deposita in Cocchi di color giallo^rancio 
dalla soluzione bollente col raffreddamento. L’ alcool e 1’ etere lo sciol- 
gono in giallo-rosso ; dopo 1' evaporaiione di. questi veicoli rimane in 
polvere cristallina di color giallo-bruno. L' acqua produce nella sua 
soluzione alcooiica .gli stessi reflessi che nella 'soluzione della porpora 
di robbia. L’ ammoniaca lo scioglie in porpora e la potassa caustica 
in azzurro violaceo. Facendolo bollire con l’ acqua e con un peso di 
carbonato calcico polverizzato uguale al suo ottiensi una soluzione di 
color porpora carico. Coll' idrato di calce forma una soluzione azzurro- 
violacea. Il rosso di robbia è quel ohe somministra il principio jcolo- 
mnte del rosso d' Andrinopoli. 

5'^. Arancio di- robbia. Rassomiglia al precedente dal quale prin- 
cipalmente distinguesi per la difficoltà con cui si scioglie nell’ alcoole. 
Il più vantaggioso modo di prepararlo è il seguente. Si prendono le 
radici intiere , delle quali si lava la superfìcie coll’acqua fredda , e si 
fan macerare per i6 ore con 8 parti d’acqua a circa i5°. L’ infuso 
è bruno: si filtra per tela di mussolina: il residuo si fa macerare allo 
stesso modo, e si filtra l’infuso. Il liquore filtrato _ contiene l’aran- 
cio di robbia in piccole pagliuole splendenti , che si separano dopo 
un riposo di 4 R 6 ore , e che poi si lavan sopra carta da filtro. Si 
secca il precipitato e si scioglie nell” alcoole bollente ; la soluzione 
bollente filtrata lo deposita col raflreddamento in cristalli. Si raccoglie 
il precipitato sopra un filtro e si lava con lo spirito di vino freddo; 
finché un pochettino della massa, saggiato a parte, si scioglie nell’a- 
cido solforico in giallo puro , senza mescolanza di rosso. Dopo il 
disseccamento forma una polvere gialla ; questa si fonde in un li(|ui- 
do bruno-carico e dà un fumo giallo che si condensa in massa giallo- 
bruna la quale in una seconda sublimazione deposita del carbone. 
L’ acqua boHente ne scioglie una piccola quantità ; la soluzione rh' è 
gialla deposita una porzione del principio colorante disciolto in fioc- 
chi giallo-aranci durante il raflreddamento. L’ alcool freddo ne scio- 
glie poco. Coll’ alcool bollente ottiensi una soluzione giallo-viva , don- 
de col raffreddamento la maggior parte del principio colorante si de- 
posita allo stato cristallino. L’ acqua produce nella soluzione calda i 
medesimi reflessi splendenti come pe’ princìpi coloranti precedenti. 
L’ etere facilmente lo scioglie ; dopo l’ evaporazione di questo dissol- 
vente rimane in forma di polvere cristallina , d’ un giallo vivo. La 
potassa caustica lo scioglie in rosa carico e 1’ ammoniaca in bruno- 
russo. Come la porpora, hadelb tendenza ad unirsi al carbonato calcico. 
Somministra meno colori utili de’ princìpi coloranti precedenti. Queste 
tre sostanze- coloranti constituiscono il pregio della robbia , e nel modo 
di adoperarle, o sole o unite insieme, consiste l’ane per tingere con 
la robbia. Finché si ammetteva un solo principio colorante nella rob- 
bia , tutte le preparazioni sembravan tendere ad ottenere una mesco- 
lanza di tutti e Uo , e i due princìpi coloranti estratti da Persoz 
e G.aultier di Claubry sembrano essere stati mescogli di tutti c 
tre ; la mescolanza estratta coll’ alcali era la più ncca in rosso di rob- 
bia , e il principio colorante ottenuto con la soluzione di allume con- 
teneva una quantità prépondérante di porpora di robbia. L’alizarina 
di Robìquet sembra essere stata , per la maggior parte , 'rosso di 
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robbia ;,gU altri Jtie priucljii coloranti cran del pari volatili , è pro- 
babile che 1' alizarina non no era priva , sebben questi printApi colo- 
ranti non crislullizzano. Tuttavia rimane ancora .ad indagarsi il modo 
coi quale questi principi coloranti si comportano con altri corpi^ afiin 
di irovase un metodo- esatto per separarli j in seguito di che ]>olreb- 
besi determinare la loro composizione. V'ha forse molta analogia nella 
loro composizione e possonsi at\che trasformare l’ itno nell' altro. 

1 principi Coloranti della robbia han molta affinità per varie so- 
stanze animali. Si sciolgono nell' albume di uovo più o meno allun- 
gato in-^cqua, c se si fa coagulare ralbumina col calore, le sostanze 
coloranti si combinano con essa e il liquore conserva soltanto un co- 
lor giallo. U albumina contenente una dissoluzione de’ principi colo- 
ranti , è precipitata dal cloruro calcico, mentre questo sale non. pre- 
cipita l’albumina non colorala diluita nella medesima quantità di act 
qua. Se si unisce del bianco di uovo colorito, prima col fosfato am- 
monico , poi col cloruro calcico , precipitasi del fosfato calcico con 
tutta la sostanza colorante e con un poco di albumina. L'orina posta 
a contatto con la radice di robbia .n’ estrae il principia rosso, anche 
quando l’ orina è recente ed acida. Il latte è colorito in giallo dalla 
radice di robbia con cui si metto a contatto, e questo liquido depo- 
sita su la radice del formaggio coagulalo rosso. La soluzione di ge- 
latina non precipita i princìpi coloranti della robbia; Se nutrisconsi 
degli animali , per un certo tempo , con sostanze mescolate alla rob- 
biu , le loro ossa diventano d’un rosso carico in tutta la loro massa, 
la loro orina prende un color gialló-ros.siccio o coll’ ammoniaca pro- 
duce un precipitato rosso di fosfato calcico j il latte delle vacche sot- 
toposte a questa trattamento diventa ugualmente j^osso. 11 coloramen- 
to di tali sostanze dipende da una parte dalla grande solubilità delle 
sostanze coloranti delia robbia ne’ liquidi albuminosi del corpo c , 
dall’ altra parte , dalla loro maggiore affinità pel fosfato calcico , che 
rimane colorito in rosso allorché si deposita, durante la riproduzione 
delle ossa. Se 1’ animale desiste dal mangiar robbia , dopo qualche 
tempo il colore delle ossa sparisce. 

La robbia somministra uno de’ colorì più solidi; si adopera per 
la tintura in rosso ordinario, in rosso di Andrinopoli , in violetto. e 
in bruno. Serve ugualmente alla preparazione delle lacche di robbia. 
Per preparare la lacca di robbia si mettono loo parli di robbia pre- 
cedentemente macerata nell’ acqua fredda , in un sacco di tela e si 
impasta coll’acqua calda , fino a che questa non ne scioglie più nul- 
la. Rimangono senza disciogliersi fio parti della radice. Si fa bollire 
in caldaia di stagno il liquido rosso , si unisce con 5o parti di allu- 
me .puro e si lascia raffreddare la lacca di robbia di un rosso-fosco 
sì deposita. Se al liquor decantato si aggiunge del carbonato alcalino, 
precipitasi una lacca di color più chiaro ^ ed a ciascuna novella ag. 
giunta di alcali ottìensì una lacca d’ un rosso più chiaro , di manie- 
ra che raccogliendo i precipitati a dilTcrenti epoche della precipita- 
zione , otlengonsi lacche di diverse gradazioni. Tali precipitati sou 
formati di materia colorante rossa più o meno saturata di allumina. 

Robiquet e Collin preparano una specie di lacca di robbia , che 
chiamano porporina. A tale oggetto fan bollire la radice di robbia 
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carbonizzata coll’acido solfoi-ico c lavata coll'acqua , con 5o, parli di 
ac([ua c"G parli di allume , e varie volte ripetono cjiiesto trattaniiTilo. 

' La dissoluzione filtrata ancor calda, deposita la lacca col rairrcddaiueiitu. 

Kublniann ha data il nome di xantina alla materia colorante 
gialla contenuta nella robbia. Se ne ottiene una data quantità si>os- 
sando la radice coU' alcool , distillando' questo liquido e tnittandu il 
residuo coll’acqua*, la quale scioglie. la xantina unitamente a vari al- 
tri corpi. Si preciiiilano questi ultimi coll’ acetato pioinbico , si filtra 
il liquore , c vi si aggiunge dell’ acqua di barite : formosi un preci- 
pitato rosso, che .si lava coU’acqua di barite, il quale è xantina com- 
binata alla barite ed all’ossido piombico. Si scompone coll’acido sol- 
forico , si satura 1’ eccesso di acido col carbonato baritioo , si filtra 
e si .svapora il liquore ; la xantina rimane in massa estraltiforme, of- 
frente indizii di cristallizzazione. Ila sapore amaro leggermente zuc- 
cherino e odor df radice di robbia. È solubilissima in acqua c in 
■alcool , meno sotubile in etere. Con le basi forma combinazioni ros- 
se. Possiede dunque molle proprieti dell’ alizarina , e tutto induce a 
credere che non ne sia che una modificazione. L'acido solforico con- 
centrato colorisce in verde la xantina sciolta, c precipita dalla disso- 
luzione una polvere verde , solubile nell’ acqua pura. 

Se preparasi 1' alizarina col metodo di Kublniann la xantina ri- 
mane nel liquore acido , donde può precipitarsi coll’ acetato 'piombi- 
co e 1' acido solforico , riunita alle altre materie precipitabili da quel 
sale ; allora si satura l’acido acetico o si svapora, é si precipita la xan- 
tina con la barite. 

Runge dà alla xantina il’ nome di giallo di robbia che è adalta- 
lissimo. Egli la separa dall’ infuso freddo di robbia aggiungendovi un 
ugual volume di acqua di calce. Con questo mezzo precipitasi una com- 
binazione calcica rosso-carica che contiene del giallo di robbia indi- 
]>endcntemeiite dalle altre sostanze coloranti. Si unisce coll’acido ace- 
tico che scioglie la calce e il giallo di robbia, c rimane le altre so- 
stanze coloranti. Tuttavia di queste sciogliesi una piccola quantità, ma 
si posson precipitare con un pezzo di panno di lana precedentemen- 
te trattato con 1’ allume. Allorché non più si colorisce la lana, si sva- 
pora la soluzione ; si scioglie in alcoole il residuo c si mcschia la 
soluzione con una spiritosa soluzione di acetato di piombo che pro- 
duce un preci[)itato rosso-scarlatto. Scomponendo questo col sollido- 
ìdrico ottioiisi una .soluzione di giallo di robbia la i|ualc si svapora. 
Questo princìpio colorante non è di uso vantaggioso in tintoria. 

Runge ha inoltre menzionata una sostanza bruna insolubile in ac- 
qua ed in alcoole , ma solubile negli alcali , donde gli acidi la preci- 
pitano. Questa sostanza , eh’ egli cbiuiua brimo di rabbia^ non può a- 
dopcrarsi in tintoria. Io ritornerò sul bruno di robbia c sugli altri 
componenti della robbia nel dare la descrizione generale dei compo- 
ucnli della radice della rabia tinctorum. 

11 Cartamo ( petali del Catikamus tinctorius ) contiene uno dei 
più belli colori rossi. Il cartamo coltivasi nel mezzogiorno dell’ Eu- 
ropa c nel nord di Africa , il migliore ci viene dall’ l'Igìtlo. Dicesi 
clic colli i fiori di cartamo si pcslauo , sì cuniprìmoiio, si lavano con 
acqua s.dala c disscccausì all’ombra. 11 cartamo cuuliene un estrailo 
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giallo , il qnale , unito con la materia colorante róssa altera la lucen- 
tezza di quest' iiliima \ or come questo estratto è solubile in acqiui 
se ne toglie lavando il cartamo con moli’ acqua , fino a che questa 
non più si colorisce in giallo. Trattando degli altri principi coloranti 
gialli mi occuperò novellamente di questa sostanza gialla. Secondo Dobe- 
reinee conviene aggiungere un pò di aceto all’ acqi^a con cui si lava 
il cartamo , per evitare che si sciolga della materia colorante rossa , 
e questa giunta è in ispczialità necessaria allorché usasi , per eseguire 
il lavamento, dell’acqua di fontC) la quale contiene del carbonato calcico, 
e scioglie perciò una quantità sensibilissima di materia colorante rossa. 
Dopo avere eliminato 1' estratto giallo con le lavande si spossa il re- 
siduo coll’ acqua contenente in soluzione una piccola quantità di car- 
bonato sodico puro. La materia colorante scioglicsi in un liquore gial- 
lo dal quale si può precipitare con un acido. Il precipitato è più bel- 
lo , quando per satur.are l’alcali adoperasi 1’ acido tartrico , l’acido 
citrico o l’ acido acclico, invece di un acido minerale ; Tacido citrico 
cristallizzato senza colore produce il più bel precipitato. Diifour che 
pel primo riconobbe quali erano le circostanze più favorevoli per la 
bellezza del precipitalo, prescrive d’hnmergcre nel liquore nel momento 
della saturazione con un acido delle matasse di cotone nette o ben lavate^ 
la materia colòrante che si precipita si combina col cotone. Si lava questo 
c si tratta coll’uc<iua alcalina la quale scioglie la materia colorante e la- 
scia secondo Dufour una piccola quantità di materia colorante gialla, 
che potevasi trovare ancora combinata con la materia rossa. Ma la se- 
parazione delle sostanze straniere, scopo di questa operazione, non si 
raggiunge , di guisa che questo ' processo non offre Vantaggio alcuno. 

La materia corcante pura precipitata dall’ acido citrico , dopo 
il disseccamento, è di un rosso carico e polverosa. Il cartamo ne som- 
ministra 5 per loo. Con la distillazione seeca la materia colorante 
rossa dà un terzo di carbone e pochissimo gas • il resto è acqua aci- 
da e olio empireumatico. Non si sa se il principio rosso del cartamo 
contiene in combinazione niig porzione dell’ acido adoperato per la 
precipiLtzione. Fà rossa la carta di tornasole umida , proprietà che 
Dobcrciner attribuisce alle qualità acide che appartengono a que- 
sto princìpio , a cagion delle quali questo chimico le ha dato il 
nome di acido caf^/fjffico. La materia colorante rossa del cartamo é 
insolubile in acquai- negli ujjjdi diluiti. L’alcoole la scioglie in pic- 
cola quantità prendendo una leggiera Ijnta rosea ; e per 1’ azion del 
calore la dissoluzione diventa arancia. L’ etere ne scioglie meno del- 
r alcoole e la dissoluzione è di un roseo meno vivo. Questa materia 
colorante è ioeohibile negli Olii grassi e volatili. È per contrario so- 
lubilissima negli alcali anche carbonati *, le dissoluzioni sono giallogno- 
le , c secondo Dobereiher fa soda che ne è compintnmente saturata , 
cristallizza in aghi sottili senza colore, di lucentezza setacea che istan- 
taneamente arrossiscono aggiungendovi un acido. Con un eccesso di 
alcali caustico distniggesi a ^co a poco H colore. Il colore rosso del 
cartamo è facilmente imbianchito e distrutto dalla luce solare. Disteso 
sulla porcellana o sulla carta, e seccato, diventa a poco a poco giallo 
con lucentezza metallica , e in fine diventa verde alla superficie. Tri- 
turato con acqua c talco in polwrc sottile forma una mescolanza ro- 
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sra , ctie introdotta in p^oli Tasi di porcellana c seccata forma il 
belletto roseo ordinario. 

L’ancuKi è la radire dell' tincloria. Questa radice c spe- 
cialmente la sua pellicola corticale , contiene un principio colorante 
rosso , insolubile in acqua che , secondo John ottiensi puro ridiii^en- 
do in (colvere fina la corteccia della radice f estraendone il principia 
rolorante coll’etere e distillando quest'ultimo. La materia colorante 
rimane pura, in massa rosso carico, a frattura resinosa, di una den- 
sità uguale o poco maggiore di qu^la dell’ acqua. Può anche ottener- 
si e a miglior mercato spossando 1? radice coll’ accjua pura poi col- 
]' acqua in cui si sia sciolto un poco di carbonato potassico-sodico j 
oltiensi cosi lin liquore di colore carico volgente al rosso azzurro , 
dal quale la materia colorante può precipitarsi con uh acido. 11 prin- 
cipio rosso dell’ ancusa è inalterabile all’aria. Distillandolo non dà am- 
moniaca. Secondo Pelletier in questa operazione una porzione riducesi 
in fumo rosso-violaceo che si condensa in fiocchi ; ma la temperatu- 
ra alla quale sf volatilizza, e quella alla quale si scompone sono - tanto 
prossime l'una all' altra , che non se ne sublima se non una piccola 
porzione e la maggior parte si scompone. Sotto l’ aspetto chimico ap- 
partiene al]e resine le più elettro-negative. Pelletier ha proposto di 
chiamarlo acido ancusico , nome che non adotteremo. Pion si scio- 
glie in acqua , ma è solubilissimo nell’ alcoole e nell’ etere , non che 
negli olii grassi e volatili. Tali dissoluzioni hanno un bel color ros- 
so. La soluzione alcoulÌQ^ non saturala di principio colorante non è 
precipitata dall’acqua. 11 princìpio rosse dell' ancusa sciogliesi nello 
acido sol/orico e la dissoluzione , la quale è di un rosso ametista, è 
precipitata dall’ acqua. L’ acido nitrico esercita poc’ azione sopra que- 
sta materia colorante tranne quando è caldo e concentrato , caso in 
cui la scompone e produce acido ossalico ed una pìccola quantità dì 
materia amara. L’ acido idro-clorico non 1’ attacca. Gli alcali in ec- 
cesso la sciolgono colorandosi in azzurro ; compiutamente saturati di 
materia colorante formano Combinazioni poco solubili. Le terre alcali- 
ne formano con questo principio rosso delle combinazioni azzurre , 
le quali sono meno solubili nell'acqua e nell' alcoole delle combina- 
zioni alcaline. Gli acidi ripristinano il color russo saturando la base. 
11 cloruro stagnoso sciolto in acqua ed unito con una soluzione al- 
coolica di principio rosso di ancusa , produce un precipitato rosso 
cremisi ; il sotto acetato piumbico nelle stesse circostanze produce un 
precipitato di un bel colore azzurro , dove che il cloruro mercurico 
vi forma un precipitato color carne, e violetto carico i sali ferrici. I 
precipitati che ottengonsi unendo una dissoluzione alcalina saturata del 
principio colorante coi sali terrosi e metallici non sono stati esamina- 
ti. L’ allume non è scomposto dalla tintura di .ancusa, che non preci- 
pita io generale che i sali metallici su menzionati. 

Dietro l’ analisi di Pelletier questa resina rossa contiene : 



Trovato. 

'* Calcolato. 

Carbonio 

7') *78 

• 71 , 23 

Idrogeno 

6 , 836 

6,84 

Ossìgeno 

2>, 996 

93 


Atomi. 

*7 

ao 
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SottomeUpiido la soluzibnc di (jucsta resina a prolungala ebolli- 
zione , trasformasi in sostanza bruna c si precipita, nello stesso modo 
rhe un estratto accpioso deposita dell’ iipoleiiia. $e dopo avere unita 
la tintura coll'acqua si fa bollire, il sito colore rosso passa all'azzur- 
i‘o-verde , e coll,' evaporazione del liquore si ottiene una massa nera, 
solubile nell’ acqua ed in piccola quantità nello spìrito di vino. Que- 
sta ultima dissoluzione è di colore Ulà ^ il cloro l’arrossisce, gli acidi 
la inverdiscono , gli alcali la rendono azzurra c 1’ acqua la colorisce 
in azzuiTO-vorde. L’ esseflza di terebintinu scioglie la . massa nera pren- 
dendo un colore azzurro , gli alcali la sciolgono diflicilnienfc c la so- 
luzione ha una tinta sudicia. La dissoluzione eterea del principio ros- 
so di ancusa bollita coll’ acqua soffre un’ analoga alterazioneq ma la 
materia colorante solida si altera soltanto dopo un'ebollizione di va- 
rie ore. Nelle farmacie si adopera 1’ ancusa per colorire in rosso, la 
pomata per le labbra e in generale gli olii cd il grasso. 

Il legno di sandalo rosso ( ptoerocarpus santalinus ) contiene un 
principio rosso detto santolina , che è insolubile in acqua e può ot- 
tenersi trattando coll’alcoole il legno di sandalo. Svaporata la solu- 
zione rimane in forma di r^ina rossa, fusibile a loo gradi. Può an- 
che ottenersi la .santalina trattando il legno di sandalo coll’ ammonia- 
ca allungata , che scioglie la muterìa colorante , e neutralizzando l’am- 
moniaca coir acido idro-clorico. ‘IJV SRutalina si precipita e il liquore 
superstite che hu un color giallo sembra azzurro alla luce riflessa. 
La santolina è facilmente distrutta dagli acidi solforico e nitrico con- 
centrati. K solubilissima nello acido acetico , e l’ acqua non la preci- 
pita da questa dissoluzione se non quando quest’ ultima è saturato di 
santalina. La soluzione alcoolica di sanlalina produce un precipitato 
di bel colore porpora nella soluzione di cloruro stagnoso , e un pre- 
cipitato di bel colore violetto nei sali piombici. Tali precipitati sono 
leggermente solubili nell’ alcoole bollente. Il solfato feirico è preci- 
pitato in violetto carico , il cloruro mercurico in rosso scarlatto , il 
nitrato argentico in rosso bnino , dalla soluzione alcoolica di santa- 
lìna. Tutti questi precipitati cedono all’ alcoole bollente una {lorzio- 
ne della materia colorante. La dissoluzione della santalina nell’ alcoò- 
le è di color rosso-carico o bruno allo stato di saturazione e di mol- 
to allOngandola diventa gialla. L’ etere la sciòglie più facilmente del- 
r alcool e si colora sciogliendola prima in giallo , poi in rosso e da 
uliiino in bruno. L’acqua precipita quasi tutta la santalina dalla dis- 
soluzione- alcoolica , mentre è senza azione sopra la dissoluzione e- 
terca. L’ olio di lavanda scioglie di santalina o, o4 , e poco meno 
1’ olio di rosmarino j l’ olio di terebinlina non ne scioglie a freddo e 
a caldo appena ne scioglie o, oi3 del suo peso. Gli olii grassi son 
debolmente coloriti dalla santalina. Il dir che la santalina diverrebbe 
solubile in acqua con la giunta di una dissoluzione di concino è ine* 
satto. La dissoluzione di santalina nell’ acido acetico prccqiita la solu- 
zione di gelatiiìa in rosso-gialliccio e 1’ alcool non separa il princìpio 
colorante da questo precipitato. La stessa soluzione di santalina pro- 
duce su la cute macchie rosse , le quali non si tolgono où coll’alcool 
nè coll’ etere. 
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Scrondo l’ atulisi di Pcllclicr questa resina coDlienc : 

Trov.'ito. Calcolato. Atomi. 

Carbonio * y 5 , o 3 i6 73, 5 tì 

Idrogeno 6 j ^7. 6 , iH ■ • 

Ossigeno lè, 60 3 18, 4 ^ 

Ma ignorasi sino a qual punto quest'analisi sia esatta , poiché non 
è stala ancora esaminat^ la capacità di saturazione dell» .resina. 

Il legno di sandalo usasi nelle farmacie per colorare in rosso le 
dissoluzioni alcooliche. 

Legno del Brasile e di fernambuco. Il primo ricavasi dal caesal- 
pina sapan (o dal caes. crista c dal caés. vesica) il secondo dal cae- 
saìpina echinaia. Questa sorta di legni sono il legnoso di grandi al- 
beri , abbondanti soprattutto in materia colorante nelle parti più vi- 
cine alla midolla. Contengono una materia colorante, rossa sensibilis- 
sima all’ azione degli agenti chimici ed alterabilissima , che è colorita 
in giallo da,gli acidi e in violetto dagli alcali, t: che i. raggi solari 
prontamente imbianchiscono. Secondo Chevreul- se ne può scjMrare la 
materia colorante con le seguenti operazioni. Si spossa coll’ acqua il 
legno raspalo e per eliminare. 1’ acido acetico libero che si trova nel- 
la dissoluzione , si svapora a st^c^fzza. Si scioglie poi in acqua la 
massa j si agita coll’ ossido piombicu per privare il liquore d’ una cer- 
ta quantità di acido non volatile, si svapora a secchezza, si tratta il 
residuo coll’alcool, si filtra e si svapora la dissoluzione , si unisce 
coll’ acqua e vi si versa la soluzione di gelatina , fino a che questa 
noli preeipita più concino ^ si filtra di nuovo , sì svapora a secchez- 
za , si tratta coll’ alcool , che lascia senza sciògliere la gelatina posti 
in eccesso ^ sì filtra la dissoluzione alcoolìca e si svapora a secchezza. 
Il principio colorante del legno del Brasile , ottenuto come si è- det- 
to , è solubile in acqua e in alcoolc ^ ma il bel color rosso che gli 
è proprio non apparisce se non quando lutto I’ acidp che vi si tro- 
va unito è stato saturato. Gli acidi lo tornano a render giallo ; gli 
acidi solforico , nitrico e idroclorico lo colorano in giallo sudicio. 
L’ acido idrofliiorico lo colorisce prima in giallo , poi in grigio ver- 
de , é gli acidi fosforico e citrico forman con esso un bel color gial- 
lo , che si conserva 'molto e che è. Secondo BpnsdorfF, cui dobbia- 
mo la scoperta di questa reazione , adatlatìssimo per tingere in gial- 
lo la lana e la seta. Gli acidi solforoso , iposolforoso e borico e il 
solfido idrico, ne distruggono e imbianchiscono il colore; ma , secondo 
Kuhlroann , il colore riapparisce coll’ ossidazione all’ aria. Gli alcali , 
posti in leggiero eccesso , lo fan passare al violetto o all' azzurro e 
sotto dì questo risguardo l’ infuso di legno di fernambuco è un rea- 
gente sensìbilissimo per gli alcali. 

L’ infuso di legno di Fernambuco fatto a freddo contiene , oltre 
la materia colorante , dell’ acido acetico , del concino , un poco di 
olio volatile , dell’acetato potassico e dell’acetato calcico. La soluzio- 
ne ha un color giallo e, dopo l’evaporazione, lascia un estratto ros- 
so il quale , sottoposto alla distillazione somministra , tra gli altri pro- 
dotti, dell’ammoniaca. Se si aggiunge dell’acido solforico o dell’ aci- 
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do idroclorico all'infuso , il suo colore diventa pallido c prccipitaiisi 
de’ fiocchi bruni. Con una niagpor quantità di acido diventa .rosso 
c dà un precipitalo rosso. Gli alcali lo coloriscono in violetto e. nel- 
lo stesso tempo fa volger l’ infuso al violetto rossiecio. Se sciolgonsi 
nell’ infhso de’ sali neutri a base alcalina o di terra alcalina , diventa 
roseo ; tuie eiTctlo produecsi nel modo il più distinto dagli acetati. 
L’idrato alluminico è colorato in rosso cremisi dall’infuso d> legno 
di Fernambuco, che colorisce in violetto l’ idrato stagnosd , jn rosa 
l’idrato stagnico , e in porpora l’ idrato ferrico. Il sottoacetato piom- 
bico vi produce un precipitato rosso carico. 

Se sì fa bollir coll’ acqua il legno del lirasìte ottiensi una solu- 
zione rossa e il resìduo diventa nero. S’ ignora se questo coloramen- 
to in nero sia' la conseguenza d’ un’ alterazione analoga a quella che 
producesi quando gli estratti s’ imbruniscono e danno dell’apotema ^ 
ma il legno che rimane dopo l’ ebollizione coll’ acqua , cede all’ al- 
Goole ed agli alcali una materia colorante ixissa fosca. Il decotto è 
rosso j aggiungendovi un acido foruiasi un ]>recipitato russo c il li- 
<{uore filtrato è allora giallo. L’ ammonìaca colorisce il decotto in por- 
pora c vi produce un precipitato porjmth. Il carbonato potassico o 
sodico fa passare il licjuore -al rosso cremisi ,e forma un precijntato 
dello stesso colore. L’allume vi produce un copioso precipitato , che 
è anche rosso cremisi c il liquore conserva questo .stesso colore. Il 
cloruro di stagno produce Un precipitato rosa , e il lì({uore sopraii- 
iiolante è senza colore. LI acetato piombico cagiona u|i precipitalo ros- 
so carico , é violetto il solfato ferroso. Il solfato zinchìco e il cloru- 
ro mercurico producono un debole precipitalo bruno e colorìscono 
r infuso in giallo di molto bella tinta. Del riniancpte il decotto , se- 
condo Kuhlmann,.ha la mcde<jìma proprietà di scolorirsi conio zin- 
co o coir idrogeno solforato c di riprendere il suo colore all’ aria , 
come si osserva col principio colorante puro. 

Il legno di Fernambuco c il legno del Brasile son frequentemen- 
te adoperati per tingere il cotone e il lino, sebbene ì colori cosi ot- 
tenuti abbiano jtoca stabilità. Questo legno si adopera pure per pre- 
parare l’ inchiostro rosso. 

Il legno di campeggio è la parte legno.sa deWhnematoajlon campc- 
chianum , albero che cresce in America. Questo legno ha molta ana- 
logia col legno del Brasile e di Fernambuco ; ma la sua composizione 
iminediita è meglio conosciuta mercè l’ esteso lavoro di Chevrcol. Il 
legno dì campeggio contiene , oltre la materia colorante che gli è pro- 
jH'ia , una 'malcria resinosa o oleacea , solubile nell’ alcool , dèli’ aci- 
do acetico , de’ sali potassici e calcici a acidi vegetali , solubili in ac- 
f|ua , del cloruro potassico del solfato e ossalato calcico , un poco 
di allumina , ossido ferrico ed ossido manganico. Per estrarre la ma- 
teria colorante pura dal legno di campeggio si procede , secondo Che- 
vrcul , come segue. Si sj>ossa il legno ruspato coll' acijua di 5o° a 55°, 
si sva]x>ra la soluzione , c si' tratta il lesìdiio , disseccato a mite calore, 
coll’ alcool di 0,84^- (piale scioglie la materia colorante , fasciando 
un apotema bruno , contenente della materia colorante in chimica com- 
binazione. Si filtra la soluzione , sì distilla a consistenza di «cìrup|>o 
chiaro , c si unisce cou una piccola ({uautìtà di acqua che determina 
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lii formazione ili piccoli cristalli. Si abbandona per o4 ore all’ evapo- 
razione spontanea , si decanta l’ acqua-iuadré da sopra i cristalli , i 
quali 'si lavano coti alquanto alcoole. Coti la spontanea evapctrazioiic 
1’ acqua-madre produce altri cristalli'. Rimane in (ine un lìquido den- 
so non cristallizzabile. Se si dissecca il liquido , si fa macerare con 
l’acqua fredda , e si. svapora di nuovo il liquore, ottengoivsi de’ cri- 
stalli che si hvano come i primi con un poco di alcoole. Questi cri- 
stalli lian molta lucentezza e un colore intermedio tra il rosa e il gial- 
lo. Col' microscopio osservasi che han forma di pagliuole o di globu- 
li. Formano il vero principio colorante del legno di campeggio , juin- 
cipio al quale Chevreul ha dato il nome di ematina. Triturata, sopra 
un vetro 1’ ematina è arancia , guardata per trasparenza , e bianca ve- 
duta per riflessione. Facendo cadere una piccola stilla di alcool su 
questa polvere , sembra gialla alla luce riflessa , e rossp carminio per 
trasparenza. Sembra in sulle prime insipida , ma doi>o qualche tem- 
po , ha un leggiero sapore astringente acre^ ed amaro. Sottoposta alla 
distillazione secca dà , tra gli altri prodotti , dell' ammoniaca , dal che 
può conchiudersi che contiene. del nitrogeno. Lascia 5.> per loo di 
carbone semifuso, che ridotto in cenere dà un residuo il cui peso 
non giunge a i per lOO di quello dell’ ematina , composto dì calce e 
di ossido ferrico. 

Secondo Kuhlmann questo principio colorante può esser disossi- 
dato unendo un decotto di legno campeggio con un poco di acido 
muriatico e immergendovi un pezzetto di zinco. Allora il colore in- 
comincia subito a cambiare ; diventa prima bruno , poi giallo , men- 
tre precipitasi una quantità di piccoli cristalli grigio bianchi , che al- 
r aria diventano bruno-rossi. Sembra che questi cristalli siano lo stes- 
so principio colorante ripristinato, ovvero una combinazione di questo 
principio colorante coll’ ossido di zinco. Il liquore riacquista l’ ossì- 
geno àir aria , diventa rosso e a poco a poco deposita de’ piccoli cri- 
stalli . rosso-cremisi. Se tentasi allora di produrre di nuovo la riprìsti- 
nazione col solfato ferroso e la potassa caustica , il decotto di fatta 
si scolora , ma il principio colorante precipitasi coll’ossido ferrico e 
il liquore non riacquista il suo colore all' aria. Kuhlmann crede che 
il legno stesso contiene l’ ematina disossidata io combinazione chimi- 
ca j poiché prende insensibilmente all’ aria un colore piu vivo. 

L’ematina esige looo parti di acqua per disciogliersi, veduta in 
massa la dissoluzione è rosso-giallognola , dòvecchè in istràti sottili è 
gialla. Coll’ evaporazione non cristallizza , ma fortemente concentran- 
dola , si rappiglia , col ruflVeddamento , in massa crìstallitaa confusa. 
L'ematina si scioglie nelTalcool e nell’etere: tali soluzioni sono giallo- 
rossicce. Si combina con gli acidi , i quali posti in una data propor- 
zione la coloriscono in giallo , e le danno una tinta rossa mettendoli 
in maggior proporaione. L’ acido solforoso e l’ acido carbonico colo- 
riscono la soluzione di ematina in giallo pallido. L’acido borico la fa 
passare al rosso pallido , e F acido fosforico , non che l’ acido fosfo- 
roso , all’ arancio pallido. L’ acido arseniòso non vi b'a azione. 11 gas 
soIGdo idrico la colorisce in giallo e , se si conserva la soluzione sa- 
turata. di. questa gas per alcuni giorni in vaso chiuso , l’ ematina si 
scolorisce ìntierainenle ; ma il suo colore riapparisce , se si toglie il 
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soltiilo' idrico con un poco d’ossido pìoinbico. IjC busi salificabili co- 
lorìscouo 1? ematina in violetto , in porpora e in ar.zurro. Gli alcali 
formano coll’ emutioa delle combinazioni perfetlumciite saturate e so- ■ 
lubili. Le terre alcaline si precipitano diunite all’emati/ia e prendono, 
quando il sale adoperato alla precipitazione è saturalo di ematina, un 
color porpora e , se si adopera un sale basico , un colore azzuiro. 
Questi precipitati sono stabili, ma un eccesso* di alcali o d'idrato della 
terra K distrugge , come vedremo in prosieguo. Gl’idrati delle terre 
propi'iainentc dette prtcipilano l’ ematina dalla sua dissoluzione e di- 
ventano azzurri. L’ ematina forma con gl’ idrati degli ossidi antimo- 
nico , zincbico , bismutico , nichelico , ferrico c rameico , delle 
combinazioni azzurre e porporine. Le combinazioni miste dell’einati- 
na con gli ossidi rameico e alluminfco danno un colore azzurro , che 
può fissarsi su le stolTe di lana , e in questo stato non dilTerìsce dal- 
r azzurro d’ indaco se non in quanto diventa giallo per 1’ azione de- 
gli acidi concentrati , mentre che l’ indaco non soffre questo cangia- 
mento ; ma del rimanente è solidissimo. La combinazione dell’ossido 
slagnosò coll’ ematina è azzurra ^ quella che forpra coll'ossido stagni- 
co è rossa 5 per questa reazione la natura liasica del primo ossido e 
la natura -acida del secondo diventan manifeste. L’ ematina precipita 
dal cloruro stagnoso e dall’ acetato piombico delle combinazioni die 
contengono una data quantilfi di sale non ìscomposto, che si scioglie 
simultaneamente ad- una pìccpia quantità di ematina, trattando il pre- 
cipitato a varie riprese cull'acqua bollente. Del riinaiieiilc i sali neutri 
a base alcalina o di terre alcaline non alterano l’ematina, tranne gli 
acetati che 1’ arrossiscono e il solfalo calcico che ne rimane colorito 
in violetto. L’ allume è colorito in rosso dall’ ematina e deposita una 
combinazione porpora dplla terra con la materia colorante. Una con- 
centrala soluzione di ematina precipita in rosso una soluzione di ge- 
latina. L’ ematina si altera facilmente nella sua composizione. L'acido 
nitrico la trasmuta sollecitamente in massa gialla , amara , e con ec- 
cesso di potassa caustica è facilmente distrutta. Conservando la mesco- 
lanza di alcali e di emalina -nel vóto , o in boccio piene ben chiuse 
non v’ ha reazione 5 ma a contatto dell’ aria vi è assorbimento di os- 
sigeno e per poco che sia estesa la superficie del liquore, in poche 
ore l’ ematina è totalmente distrutta -, nel qual caso il liquido azzurro 
diventa prima azzurro rosso, poi uciiuista una tìnta l^runa. Terminata 
r esperienza trovasi essersi 1’ alcali combinato con 1’ acido carbonico ; 
ma secondo Chevreul 1’ ossìgeno contenuto in quest’ acido non corri- 
sjionde se non al quarto di quello che è stato assorbitoj il rimanente 
entra nella composizione di una materia formata a spese dell' emati- 
na. — Chevreul ha rìcdnoscìul» che il legno di campeggio contiene 
una sostanza poco solubile bruno-castagno la quale sì combina còn 
r ematina e l’ impedisce di cristallizzare 5 ma rimane in maggior par- 
te senza disciogliersi allorché si trutta con 1’ alcool 1’ estratto. Questa 
sostanza bruna ha tutte le proprietà dell’apotema del concino c la sua 
soluzione acquosa fortemente precipita la soluzione di gelatina. Le 
sperienze di Chevreul lasciano indeciso se questa sostanza sia tin pro- 
dotto dell’ azione dell’ aria sulla dissoluzione di ematina , o se sia una 
materia particolare che esisteva già prima nel legno di campeggio. Sa- 
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rcbbe probubiiitsimo che non iosse se non Un a|ioteina ifelta raateria 
colorante , formatosi in parte durante i’ eraponzione a contatto del- 
l’arìa dell’ infuso di campeggio; e tal supposizione si accorda perfet- 
tamente con l’esperienza dei tintori secondo la quale l’estratto non è 
atto a tingere una quantità di materia così graudc come la quantità 
d’ infuso che I' ha somministrata. Questo deposito contiene realmeiile 
una data quantità di emalioa, che riesce impossibile di separarne, e sotto 
tale nsguardo è. analogo agli altri apotemi. In oltre Chevreul crede che 
una porzione dell’ ematìaa trovasi combinata con la fibra legnosa nella 
stessa guisa come quando il .tintore la fissa sopra ' una stoffa e che il 
campeggio deve a questo composto il color suo. ' 

11 legno campeggio per cosi dire non si adopera che in tintoria pria- 
cipalmente per tingere in nero. Si usa di rado come medicamento a- 
stringente e corroborante. Suole entrar pure nella composizione del- 
l’ inchiostro. 

Deit oricelìo. Si dà questo nome ad una materia colorante che 
preparasi con varie spezie di licheni, principalmente col liclten roccct- 
la , col Ikhea parcliu^ , tkluin tartareus , lic/wn deuslus , lic/ikn ’tleal^ 
batiu. Queste diverse specie di licheni non contengono punto materia 
fcolorante; questa producesi totalmente nel trattamento cui si espongo- 
no e formasi a scapito di taluni principi per la simultanea e prolun- 
gata influenza dell’ aria e dell^ ammoniaca. Questa reazione notabile 
dei licheni atti a dar materia colorante è stata soltanto cqnqsciula ia 
questi ultimi anni, Nees d’ Eseùlieck credè d' aver rinvenuto nei li- 
cheni un coEpo resinoide senza .colore, suscettivo di esser trasformato 
mercè l' influenza dell’ aria in rossp di Ucheoi. Robiquet ha estratto, 
dal lichen ( varhlaria Dee, ) deaUiatus una sostanza analoga allo zuc- 
cherò che può trasformarsi in rosso di lichene come vedremo in pro- 
sieguo ; e Ueeren è giunto ad estrarre dal tiehen roecetla e dal lichen 
tartareus un corpo insolubile in acqua del pari dotato della proprietà 
di trasformarsi in rosso di lichene. Le indagini di Robiquet suUa so- 
stanza colorante del liehen dealbatus han somministrato i seguenti ri- 
sullamcQti. Il lichene seccato, e polverizzato si spossa con l'alcool bol- 
lente. lat dissoluzione 'filtrata a caldo nel raffreddarsi deposita dei fioc- 
chi cristallini , i quali non appartengono alla materia colorante. Si 
stilla l’ alcool , sì svapora il resìduo a consistenza d’ estratto e si tri^ 
tura in un mortaio con T acqua , fino a che questa non disciolga più 
nulla, hit soluzióne acquosa ridotta a consisleaza di sciroppa e . abban- 
donata a se stessa in un luogo fresco , dopo alcuni giorni det>osita 
lunghi aghi bruni e fragili che si privano con 1’ espressione dell’ ae- 
qua madre, si ridisciolgono in acqua e si fan cristallizzare dopo averli 
trattati col carbone animale. I nuovi cristulli $cno giallognoli , pos- 
sutisi sempre più purificare sciogliendoli in acqua , precipitandoli col 
sotto-acetato piombìco , separandoli dal precipitato col gas solfido-i- 
drico e facendo cristallizzare il liquore. In tal modo ottengonsi cri- 
stalli senza colore della forma di prismi quadrilateri schiacciali, termi- 
nati da due faccette , e che sono la sostanza la quale dà origine al 
rosso di lichene del lir^n dealbatus. Questa sostanza detta orcina ha 
le seguenti proprietà. Ha sapore zuccherino e nauseoso , fondesi facil- 
mente io liquido traspacenlc il quale stilla non provaudo cangiamento 
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apparente. Si scioglie in acqua e in alcoote. L'acido nitrico la Colorisce 
prima in rosso di sangue , poi tale color si dilegua e svolgesi del 
gas ossido iiitiico , ma non formasi acido ossalico. 11 sotto-acetato piom* 
bico la precipita . interameute. S’ ignora a' è suscettiva di sperimentare 
la fermentazione vinosa. Secondo un' analisi di Hobiquet V orcina su- 
blimata contiene : 


Trovalo. 
Carbonio. 68,574 
Idrogeno 6 , 8 a 6 
Ossigeno 


Atomi, 

Calcolato. 

18 

68,345 

23 

6,817 

24,838 

5 • 


Quest'-analisi non è stata compruovata con la capacità di satura- 
zione j ciò che sarebbe stato benissimo , atteso che l’ oreina è insignita 
della proprietà di formare una combinazione insolubile coll' ossido di 
pìcmbo. 11 suo trunsmutamento in rosso di lichene effettuasi coll' a- 
BÌo«e d' un alcali , sotto l’ influenza dell’ aria j ma per ottenerlo di 
massima bellezza , fa mestieri prendere talune precauzioni. Coll' azio- 
ne della potassa jo della soda ditenta d’ un rosso-bruno a contatto del- 
l’aria. Sciolta neU’ammontacu ed esposta all’ aria acquista un colare meno 
fosco , ina che non e bello, disponendola all’ aria {iregna d> vapori am- 
moniacali , prende gradatamente un color violaceo. Per ottener ciò si 
mette r orcina io polvere sottile in una pìccola coppa a fianco d’ un 
altro vaso contenente dell’ ammonìaca , e ù copre il tutto con gran 
campana di vetro ; allorché l' orcina ha preso- una tinta bruno-cariuo , 
ni toglie da sotto la campana e si lascia svolgere l’ ammonìaca eccè- 
dente che aveva assorbito. Quando non odora più d’ ammoniaca , si 
scioglie io acqua , e versando allora -Bella dissoluzione di color rosso- 
fosco delle stille d’-ammonidca il liquore diventa d’ un bellissimo vio- 
letto-rossiccio, L' acido acetico ue precipita il rosso di lichene. Il gas 
solfido idrico scolora la soluzione, ma come ‘questa reazione non di- 
pende da una disossidazione ; ma da una ctuubìnazìone del solfido i- 
drico col rosso di lichene , il coloté riapparisce subito che si satura 
il solfide con un alcali. Questo. nuovo principio colorante meriterebbe 
di essere più diligentemente esaminato , e relativamente ai fenomeni 
chimici che avvengono quando si forma , e rispetta alla sua compo- 
sizione ed al modo come si comporta con gli altri corpi. Spesso os- 
servasi ^he 1’ azoto diventa , allo stato di amido , un componente di 
novelle «gimbinazionj formate per l’azione dell’ ammonìaca ^ ma non si 
conosce apcora ossido quadernario prodotto dalla scomposizione simuU 
tanea dell' ammoniaca e di ossidi ternani. 

Secondo le sperìenze di Ileeren la sostanza contenuta bel liche» 
TQCcella che produce la rpùteria colotante ha proprietà affatto diverse. 
L’ ha egli chiamata erilrina, Può estrarsi e coll’ alcool e coll’ ammo- 
niaca. Si fa digerire il liclmnc per qualche tempo con io spirito di vi- 
no , il quale non deesi riscaldare tino all’ ebollizione perchè una 
porzione dell’critrìna si scomporrebbe. La dissoluzione akoolica è verde. 
Si filtra calda e si unisce con due volte il suo volume di acqua , con 
che s’intorbida ; si riscalda fino al bollimento e vi si mette del carbonato 
calcico polverizzalo, fino a che il precipitato diviso dal liquore si raccol- 
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ga in fìoccbi. Questo precipitato è roccellatu calcico misto a clorofil- 
la. Si filtra il liquore boliente. Nel Taffreddarsi deposita dell’ eritrina 
iu polvere fina e bruaiccia. Si ridiscioglie nello spirito di vino tiepi- 
do , si fa digerire la dissolusiobe Col carbone animale ; si filtra e si 
unisce con una volta e mezzo il suo volume di acqua bollente ^ il li- 
quore non s’intorbida all’ aggiungervi l'ac({ua , ma durante il rafired- 
duinento 1’ eritrina quasi bianca si precipita. Ueeren trova però più 
vantaggioso servirsi d’ ammoniaca per estrarre reritrìoa. A tale ogget- 
to si versa sul lichene una piccola quantità d’ ammoniaca concentrata, 
freddissima , si ammassa la mescolanza per qualche tempo , si allonga 
con acqua la soluzione torbida é rossiccia cosi ottenuta e vi si aggiun- 
ge un’ allungata soluzione di- cloruro calcico, precedentemente unita 
con un poco d’ ammoniaca. Si precipita del roccellato calcico. La so- 
luzione alcalina filtrata è rostùccia. Vi si versa nn leggiero eocesm di 
acido idroclorico ; l’ eritrina si precipita sollecitamente e dà al liquóre 
1’ aspetto d' una gelatina giallognola semi-trasparente. Si riscalda fino al 
bollimento ^ l’ etitrìna si scioglie e poi si deposita' in pólvere col raf- 
freddamento del liquore. Questa polvere ù purifica come nel primo 
processo col carbone animale. 

L’ eritrina è una polvere tenera di leggiera' apparenza cristallina 
allorché si è. depositata dà un liquido debolmente acido. Comunemente 
ha dna tinta rossiccia , che non 1’ è propria e eh’ è difScìle di toglier- 
le. Ottenuta che si è però perfettamente -bianca si mantiene sempre 
tale. Non ha nè odore nè sapore. Riscaldsta pocò al di sottodi 100“ 
si fonde in massa trasparente , poco fluida , che diventa dura .e fra- 
gile col rafireddarsi. A più avanzala temperatura gonfia fortemente 
ù volatilicza in .parte e in parte si earbontzza., In tale occorrenza non 
formasi affatto ammoniaca , donde può coochindersi che l’ eritrina è 
priva di nitrogeno. Al fuoco brucia come una resina. È insolubile o 
poco solubile nell’ acqua fiedda , per disciogliersi esige 170 parti d’ac- 
qua bollente e si deposita, subito, che si abbassa la temperatura. A 12“ 
si scioglie in 22 1/2 parti di alcool a 89 per cento e al calore del- 
1’ ebollizione in 2 , ag parti delfo stesso alcool ; col raSreddamento 
la dissoluzione calda si rappiglia in massa simile a malta. Bollita col- 
l’alcool r eritrina soffre un Cambiamento del quale .tratterò in prosie- 
guo. È insolubile fn etere e poco, solubile nell’ olio di Cerebintina. L’a- 
cido solforico concentralo lA scioglie ^ l’ acqua precipita da questa so- 
luzione dell’ eritrina aberata che prende un color brnno-rossiccio quan- 
do si procura di trasformarla in rosso di lichene. L’ acido idrocibrìco 
eoncentrato , non che hollente , non vi ha azione ; 1’ acido acetico al 
contrariò la scioglie- molto facilmente mercè l’ ebollizione e la deposi- 
ta col raffreddamento. L’ acido nitrico di i , 10 la scioglie scompo- 
nendola ; il liquido è giallo » 1' ammoniaca lo fa passare all’ arancio 
senza intorbidarlo. Gl’idrati e i carbonati alcalini la sciolgono facil- 
mente in un liquido senza colore , trasparente , donde è precipitata 
dagli acidi. La soluzione ammoniacale abbandonata In - vaso basso al- 
r evaporazione spontanea, deposita dell’ eritrina priva d’ammoniaca. 
Con la prolungata azione degli alcali 1’ eritrina si scompone. Avvenen- 
do tale reazione senza il contatto dell' aria , formasi una sostanza e- 
stralliva solubile in acqua , amara, delta da Hceren amaro if eritrina , 
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tua quando l' aria concorre coll’ azione dei'li alcali , olticnsi del ros- 
so di liclicnc. In questa circostanza 1’ eritriiia ha dell’ analogia coll’ or- 
cina, in ijuanto che la potassa e la soda la trasformano in sostanza bruiio- 
rosdccio-fosco, mentre coll' ammoniaca produce un bel rosso di lichene. 

Oltiensi 1' amaro di eritrina mettendo 1’ eritrina in una soluzione 
«li carbonato ammonico riscaldato in un matraccio lino al bollimento, 
1 Tappri acquosi e quelli di carbonato ammonico scacciano l’ aria dal 
niatnicrio e si oppongono in tal modo all' azione dell’ ossigeno su 1’ e- 
rilrina. - Si continua a far bollire il liquore , fino a che non 'contiene 
più ammoniaca. Talvolta la soluzione rimanente col rafTreddamento de- 
posita un poco d' eritrina non {scomposta , che si separa. L' amaro ri- 
mane in forma d’estratto bruniccio, di sapóre amaro astringente , so- 
lubilissimo in acqua e in alcoole. Con ripetute dissoluzioni c svapo- 
razioni , l’ amaro d’ eritrina diventa vie più bruno senza dar deposi- 
to. Tal coloramento in bruno è prodotto dall' aria ; e si può ottenere 
dell’ amaro senza colore escludendo perfettamente 1' aria nell’ atto che si 
prepara. L' amaro di eritriiia non contiene ammoniaca combinata. 

Il rosso di lichene del lichen rocceUa ottiensi mercè l’ eritrina col 
seguente processo. Si mette l’ eritrina in un matraccio a collo stretto 
e a fondo largo e schiacciato , vi si versan sopra uo volte il suo pe- 
so di acqua , più un ]>o(;o d’ ammoniaca .caustica , e si mette la dis- 
soluzione senza colore cosi ottenuta satira una stufa calda. Dopo alcu- 
ni minuti già il liquore prende Una tinta giallognola , che a poco a 
poco cresce ‘d’ intensità e che, d'opo t >4 bre agitandolo di tratto in 
tratto , passa al rosso vinoso carico. Giunto a tal punto non si altera 
l^iù. 'Gli stessi fenomeni si presentano adoperando invece dell’ eritrina 
r amaro d’ eritrina , donde può dedursi che 1' eritrina por passare allo 
stato 'di rpsso di lichene si trasforma prima in amaro. Durante il pas- 
saggio dell’ eritrina a rosso di lichene ottengonsi Ire differenti sostan- 
ze , cioè il rosso di lichene , una materia gialla e un principio colo- 
rante d’ un rosso vinoso , che può esser trasformato in ros.so di liche- 
ne. Si svapora il liquor vinoso , fino a' che incomincia ad intorbidar- 
si , poi vi si aggiunge del carbonato ammonico solido , finché pro- 
duce un precipitato. Questo è una combinazione del rosso di lichene 
con la materia gialla , e la sua formazione dipende da che tale com- 
binazione. è insolubile nell'acqua contenente in soluzione un sale ; cosi 
il .sai marino, il sale ammoniaco, ecc. la precipitano del pari. 11 pre- 
cipitato in istato secco è in massa d’ un bttino-caslagno , che prende 
quando si pulisce un color giàUo ed uno splendore metallico tali , che 
la carta su 'cui se ne mette, uno strato sottile rassomiglia alla carta do- 
rata. Questa combinazione è insolubile nell’ acqua , neH' ammoniaca , 
ma si scioglie nella potassa caustica , e la soluzione ha un bel color 
porpora. Per separare il rosso di lichene dalla sua combinazione con 
la materia gialla si scioglie questa combinazione nell* alcool e si sva- 
pora a secchezza la soluzione rosso-cremisi. Si tratta il residuo col- 
I’ ammoniaca che scioglie il ro.s.so di lichene e lascia la materia gialla. 
Svaporando la .soluzione ammoniacale, ottiensi il rosso di lichene, che in 
tale stato è d’ un rosso carico volgente alquanto al violetto. È poco so- 
lubile. in acqua. L’ alcool lo scioglie , e la dissoltizione che è d’ un 
rosso cremisi ardente , coll’ evaporazione produce una vernice dello 
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stesso colore con lucentezza melnltica , alla superficie della quale i ruggì 
luminosi che obbliquainente la colpiscono sì riflettono con un color 
giallo Tossiccio di splendore metallico. Questo rosso di lichene è per- 
fettamente insolubile nell' etere. Gl’ idrati. di carbonili alcalini lo sciol- 
gono, acquistando un bellissimo color violetto. La dissoluzione ammo- 
niacale s' intorbida evaporandosi , e prende una tinta d’ un rosso-vino- 
so sudicio ^ ma aggiungendovi dell' ammoniaca il suo color primitivo 
vi apparisce in tutta la bellezza sua. Gli acidi lo precipitano dalla sua 
dissoluzióne negli alcali in polvere rosso cremisi ardente , ma- non. lo 
precipitano dalla sua dissoluzione alcoolica , della quale rendon più 
chiaro il colore. 11 gas solfido idrico lo scòlora , ma il color suo 
riapparisce scacciando o saturando il solfido. 

La materia gialla non è stata studiata in modo speciale. Tuttavia 
ù sa che sciogliesi in alcool , che è insolubile nell’ acqua e nell’ am- 
moniaca , e che facilmente scomponesi col calore , di guisa che riscal- 
dando dolcemente la sua combinazione col rosso di lichene si può 
distruggere, senza alterare il rosso di lichene , che in seguito può e- 
strarsì dal residuo. 

Il principio colorante rosso vinoso che rimane in dissoluzione nel 
carbonato ammonico , precipitando la combinazione del russo di li- 
chene con la materia gialla , non muta colore all' aria e non è tras- 
formala in rosso di lichene pe» 1' azione simultanea e prolungata del- 
l’aria e dell’ ammoniaca. Ma quando’si svapora il liquore e si riscalda 
il residuo ,‘ finché sia «emifUso , esala un vapor di odor particolare 
non ammoniacale, e subito prende un color rosso più puro e più ca- 
rico. E allora cambiato in rosso di lichene. Questo cambiamento ri*, 
sulta da una scomposizione , ma non proviene da una ossidazione , 
giacché avviene ugualmente sotto l’olio dViliva e sul mercurio. Questo 
principia rosso vinoso non trov^ nell’ oricello e nel persio di com- 
mercio. 

Scomposizione delt eritrina colT alcool ; pseudo-eritrina. Allorché si 
spossa il lichen, roccella coll’ aluool bollente e si tratta la soluzione al- 
coolica come se si volesse preparar 1’ eritrina , il liquore liltrato bol- 
lente , aggiuntovi il carbonaio calcico , dopo Meuni giorni produce un 
deposito limoso. Riscaldandolo con uua [>orziune del liquore , vi si 
scioglie quasi intieramente , e si deposita col raSi-eddamento del liquo- 
re filtrato a caldo in cristalli dilicaii , brunicci-, che si possono sco- 
loi'ite come i cristalli di eritrina , vai dire trattandoli coll’alcool e 
col Carbone animale. Qugsto coq>o risulta dall’ azione dell’ alcool 
bollente su T eritrina, e sembra surrogare , fino a un cc'rto segno, 
la formazione dell’amaro d’ eritrina , giacché è impossibile dì trasfor- 
marlo in quest' ultimo. Heeren 1’ ha chiamato pseudo-eritrina perchè 
ha la proprietà di produrre il rosso di lichene. 

La pseudoeritrìna pura è bianca di neve , in pagliuolo sottili c 
grandi , c talvolta in aghi schiacciati , lunghi un pollice e mezzo. 
E poco solubile in acqua. L’ alcool a fio per cento ne scioglie a o° 
un quinto del suo peso. Si foiule poco sopra i iao° c rassomiglia , 
in islato fuso , ad olio senza colore ^ e si rappiglia in pagliuule cri- 
stalline. Sotto l’ acqua si fonde al calore dell’ ebollizione di questa in 
una sola goccia di olio che solidificandosi forma un ammasso di pa- 
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gliiiolc, divisibile in jiagliiiole al menomo eonlatlo. La pseudocritrina 
con gli acidi e con gli alcali oSVe i medesimi fenomeni dell’ eritrina, 
con la dilTcrcnza che non produce amaro e che per la simultanea 
influenza dell' aria e dell’ammoniaca non si trasforma che lentissima- 
mciite nel liquore dì color vinoso. A contatto dell' ossigeno , che as- 
sorbe , il transmutn nento si produce più sollecitamente ; ma in se- 
guito non si trova acido carbonico in combinazione dell’ ammoniaca. 
I.iebig ha fatto 1’ analisi della pseudoerilrina e 1’ ha trovata compo- 
sta di : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Esperienza. 

60,810 

6,334 

3 u ,856 


Atomi. 

IO 

aS 


8 


Calcolo. 

61,^ 

6,3 

3 a,a 


Il rosso di lichene estratto 'dal lichen Utrtarcus prodacesi da una 
sostanza analoga all’ eritina estratta del lichen rocccUa , senza tfsserle 
identica. Trattando il lichen lanareiis ooll’ ammonìaca ottìensi , secon- 
do lleeren , una soluzione rossiccia , ma 1’ acido idrochorico produce 
in questa soluzione un precipitato appena sensibile. Trattato con lo 
spirito di .vino caldo , questo, lichene produce una soluzione verdo- 
gnola , donde l’ acqua precipita una materia la ({uulc , allo stato sec- 
10 , è grigia volgendo alquanto al verde. L’ etere estrae da questo 
precipitato dell’ acido rocccllico 4 e della clorofilla , e rimane dell’ e- 
ritrina che si scioglie dìflìcilmente e parzialmente nell’ ammoniaca , an- 
che calda , e le cui altre proprietà non sono state' studiate. 

Il vero oricello si prepara alle Canarie col lichen roccdla. Si sec- 
ca' il lichene , si macina '6 se ne fa p.asta coll’ orina , abbandonata a 
sè stessa èlitra in putrefazione e svolge dcH’ ammoniaca la quale scio- 
glie la materia colorante. Talor vi si aggiunge della calce. In Fran- 
cia preparasi un prodotto analogo col lichen parellus e il lichen dcalba- 
tns , che trattasi coll' orine e con 'la calce ^ in Inghilterra otiicnsi un 
analogo colore mettendo il. /fc/ic/> tartarcus nell’ammonìaca caustica 
debole , ottenuta ‘disUllando con la calt;e l’orina putrefatta ^ questo co- 
lore chiama si codl/ear^nome preso dal suo inventore Culhberlh Gordon, 
In Alemagna si è dato il nome di persia ad un colore analogo ai prece- 
denti , che preparasi col lichen turtareus , con la calce e coll’ orina 5 ma 
secondo Uermbsludt , ciò che Vendesi con questo nome spesso non 
è se non mescolanza di legno del brasile macinato coll’ orina putre- 
fatta. Ordinariamente tali materie coloranti sì mettono ancora umide 
nelle botti ,, ove a poco a pòco si 'seccano \ ed allora si presentano 
in massa terrosa , d' un violetto carico , che rìducesi facilmente in 

polvere. Dopo di essere stata conservata j>er vari anni , la materia 

colorante di questa sostanza è compiutamente distrutta ^ non di meno 
stimasi migliore dopo di un anno di quando è affatto fresca. 

Si estrae la -materia colorante dell' oricello coll' acqua e coll’ alcool, 
o , più compiutamente , coll' ammonìaca. La soluzione ailquosa ha un 
color violetto volgendosi al cremisi , che dopo alcuni giorni sparisce 
in vasi chiusi , ma ricomparisce a contatto dell’aria. La soluzione al- 
coolica è violacea , c conserva anche nel vólo il color suo. Se si ag- 
giunge un acido alla soluzione acquosa , diventa rossa ^ coll’ aggiunta 


3o MATF.BIE COLOBANTI KOSSE. 

<l’ an alcali prende una tinta che non volge all’ azzurro più di prima. 
È precipitato in rosso dal cloruro stagiioso. Il gas sullido idrico - nc 
fa sparire il colore, che ricomparisce scacciando ' il solfido coll' ebol- 
lizione. L’ oricello somministrando una tinta più solida , ordinariamente 
usasi combinato a altre materie coloranti.' 

-Il chica è un principio colorante russo che in America varie tribù 
indiane adoperano per tingere in rosso la cute. Si ricava dalla bigiii>- 
nia chica , le cui foglie si fan bollir coll’ accpia il decotto decantalo 
deposita raffreddandosi una materia rossa , che si ammassa e si riuni- 
sce in pani. Questa materia colorante non è fusibile , e bruciandola 
spande odor di materie animali in combustione. È insolubile in acqua 
fredda, solubilissima nell'alcool e nell’ etere ; e dopo la evaporazione di 
queste soluzioni, rimane senza aver sofTerla alterazione. I grassi e gli olii 
grassi la sciolgono del pari. È solubile negl'idrati e ne' carbonati al- 
calini , e gli acidi la precipitano dà tali dissoluzione nel suo stato 
primitivo. Un eccesso di alcali altera prontamente la sua composi- 
zione. L’acido nitrico la trasforma in acido ossalico e in materia ama- 
ra. Il cloro l’imbianchisce. I selvaggi uniscono questa materia colorante 
col grasso del coccodrillo ( crocodillus acittas ) e con questa iiiescolanz!i 
si strofinano la cute. 

Secondo Knezaureck gli steli dell’ortica artica dioica) eoa- 
tengono in autunno , dopo, la caduta delle foglie , un principio co- 
lorante rosso, elle si può specialmente adoperare per tingere la seta. 
Si estrae coll’acqua ; la soluzione si 'Colorisce- col. cloruro stagnoso in 
rosso vivo e con questo sale produce un. precipitato rosso. La.seta ac- 
quista nel liquore unito col sale di stagnò , delle gradazioni di ro^i, 
rosa , medio e vivo , ma questo colore prende col tempo un lustro 
torchino. 

Color rosso dd fiori. Molte corolle hanno un color rossp intensis- 
simo , che spesso è prodotto da quantità cosi piccole di materie co- 
loranti , che se procurasi di estrarle , quasi interamente spariscono. 
Ordinariamente il color risiede nell’ ejpidermide de’ petali , e il succo 
ottenuto coll’ espressione de’ petali intieri è senza colore. Le matèrie 
coloranti de’ petali coloriti in rosso darico sono state finora poco stu- 
diate^ hanno analogia coll’ematina perchè son colorite in azzurro da- 
gli alcali , in giallo o in rosso chiaro dagU acidi. I petali del papaver 
rhoeas , che sono d’ un rosso vìvo , passano al verde per 1* azione 
delta potassa , ma i Carbonati -sodico e ammonico , a quanto dic.esi, 
non li alterano. L’infusione di 'questi petali in una soluzione di car- 
bonato sodico o ammonico o nell’ acqua di calce è rosso , e diventa 
verde aggiungendovi della potassa. Secondo Smìthson, l’infusione nel- 
l’ acido idroclorico è d’ un rosso chiaro e diventa d’ un rosso carico,, 
aggiungendovi dell'idrato calcico, I fiori coloriti in rosso pallido , per 
esempio le rose , diventao d’ un rosso più carico con gli acidi e ver- 
di con gli alcali ; le rose bianche e il succo espresso , quasi senza 
colore , de’ petali di rose pestate , son nello stesso caso. Le proprietà 
chimiche di tali materie coloranti meritano di essere studiate. 

Color rosso delle bacche in autunno. Il color rosso di varie spe- 
cie di bacche sì è generalmente considerato come un Colóre azzurrò 
arrossito da un acido. È probabile che sia cosi pel colore di diverse bac- 
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die , ma non tutte sono in questo caso ; ed è quindi d’ uopo deter- 
minar separatamente il principio colorante di molte di essi. Io Iio 
esaminato il principio colorante delle ciriege (yirn/iH.t ceraw ) e quel- 
lo del ribes nero .( ribes nigra'). L'uno' e l’altro frutto contengono lo 
stesso principio colorante, e questo non è azzurro, come si è linora. 
supposto. Ciocebò -ha dato luogo a questa congbìetliira è stata forse 
la proprietà del succo della bacche di che si tratta di produrre 
jirccìpitati azzurri coU'.acetalo di piombo. Ma questi precipitati son 
• inalato e citrato di piombo uniti al principio , colorante , e questo 
può separarsene in istato di mescolanza con una piccola quantità di 
acido libero, mercè d’ una esattamente determinala proporzione d’i- 
drogeno solforato. Dopo la separazione degli acidi , il principio co- 
lorante ha le proprietà che di qui a poco descriverò. Per ottenere il 
principio colorante puro , bisogna incominciare col privarlo degli aci- 
di. Ciò facilmente si ottiene col carbonato calcico ridotto in polvere sottile, 
che forma del malato e del citrato di calce : si aggiiingon poi piccole 
quantità di òalce per precipitare il malato di calce neutro contenuto pel 
liquore. Ciò fatto si ' unisce il liquore filtrato con piccola quantità di 
acetato di piombo , si separa il precipitato verde azzurro che prima 
si forma perchè piiò anche contenere .del malato di piombo , e si 
compie poi la precipitazione coll’ acetato di jiionibo. Si raccoglie so- 
pra un filtro il precipitato vei'de e- si lava coll’ acqua , di-modo che 
questa costantemente lo copra ed impedisca il contatto dell’ aria. Si 
scompone quindi il precipitato coll' idrogeno solforato , si svapora il 
liquore filtrato nel vóto sull’ acido solforico , si tratta il resìduo col- 
1’ alcool anidro , che scioglie il principio colorante intatto e rimane 
quello alterato dall’ aria. e dalla pettina o dall’acido pettino. Distillan- 
do 1’ alcool e facendo seccare il residuo nel vóto, ottiensi il princìpio 
colorante in massa brillante , trasparente e d' un bel rosso. Un me- 
todo che cagiona perdita maggiore consiste in trattar prima il succo 
delle bacche coll’. acetato di jiiombo , per precipitarne del malato c 
del citrato piombici coloriti in azzurro, e poi precipitare dal liquore 
filtrato il principio colorante col sotto-acetato di piombo , e scomjmrre 
il precipitato lavato coll’ idrogeno solforato. In questo stato il principio 
colorante si scioglie in tutte le proporzioni nell’ actpia e nell’ alcool , 
ma non si scioglie nell’ etere. I.a soluzione acquosa , svaporata a ba- 
gno-maria somministra il principio colorante mescolalo con . un al- 
terna che è un altro principio colorante, meno- alterabile, bruno ros- 
so , meno solubile in acqua , ed anche meno in alcoole. Aggiungen- 
do un .poco di latte di calce ad una soluzione del principio colorante 
nell' acqua , precipitasi -un composto verde grìgio. Il principio colo- 
rante notr ancora precipitalo è rosso, ma di un' altra gradazione, per- 
chè contiene una combinazione di calce con eccesso di princìpio co- 
lorante. Se il colore naturale fosse . azzurro , la soluzione' sarebbe az- 
zurra e non rossa , poiché non contiene più acido lìbero. Intanto il 
principio colorante , forma 'come vedemmo , una combinazione d’ un 
bell’ azzurro chiaro col malato e col citrato di piombo ; ma questo 
colore non indica nulla risguardo alla .vera gradazione del princi- 
pio colorante; la soluzione del principio colorante nell’alcool può con- 
servarsi senza che si ossidi il principio colorante. Questo neppur si os- 
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sida finché si trova nelle bacche con gli acidi' liberi. L’ apotema bru- 
no l'osso è uh poco solubile in acqua-, alla. quale comimica un color 
rosso carico ; gli a^ali lo sciolgono in bruno carico. Coll^ammoniaca 
forma una combinazione neutra solubile , ed una combinazione aci<la, 
insolubile o poco soluUle , e bruno-rossa. Le combinazioni neutre e 
verdi del principio colorante puro e rosso , producono questa combi- 
nazione bruna , esponendole umide a contutto dell’ aria. II precipitato 
piombico però forma un’ eccezione-, mentre conservasi durante il lava- 
mento e la disseccazipne. Ho conservato per i6 anni senza alterazione 
il precipitato verde . ottenuto trattando le sorbe ( sorbus aucupariù) col 
sotto-acetato di piombo, dopo averne precedentemente eliminato 1’ acìdq 
malico col carbonato di piombò. 

Color rosta delle fronde in autunno, Nell’ autunno le fronde di 
taluni alberi diventano rosse. Tutti gli alberi ed arbusti, su i quali ho 
veduto delle fronde rosse portano delle frutta rosse , per esempiq, il 
eorbut- aueuparia ^ il prunus cerasas , il ribes grossularia {«ar. rubra). ^ 
il berheris mlgaris, ec. Il color rosso di che si tratta ha tanta relazio- 
ne .con l' antecedente che riguardar possonsi come identici. Io ho 
però soltanto esaminato il color rosso delle foglie di ciriegio e parti- 
colarmente quello delle fronde di ribes'; queste ultime talvolta diven- 
tano così rósse che rassomigliano, intieramente alle bacche mature. Ne 
fu separate coll’alcool il principio colorante, dopo la distillazione ri- 
mase un color rosso che si separò da unii resina e da un. grasso con 
la filtrazione. Si unì all’ acqua Che non produs^ veruno intorbida- 
mento,, poi coll’acetato di piombo neutro che vi produsse un pre- 
cipitato di un bel verde prato ,- il .quale dopo istanti divenne grigio- 
bruno. L' aggiunta dell’ acetato di piombo fu continuata fino a che 
il precipitato non soffrì più alterazioue e conservò an color verde. Si 
filtrò allora -il liquore : ciocché rimase nel filtro era una combinazione 
dell' ossido piombico con gli acidi vegetali delle foglie , e con un prin- 
cipio colorante bruniccio formatosi per l’ azione dell’ aria sulle soluzioni 
rosse nell’ alcool e nell’ acqua. Il principio colorante rimanente venne 
predpitato in bel verde proto coll’ acetaio di piombo -, raccolto sopra 
un filtro , ben lavate, scomposto con l’idrogeno solfoi-alo e .svaporoio 
a secchezza nel vóto. La soluzione precipitata coll' acetato di piombo 
diede anche una piccola quantità di un precipitato verde giallo , al- 
lòrchè si saturò l’ acido acetico liberò col -sottoacetato di piombo. Mercè 
tal precipitato si ottenne un principio colorante identico al precedente. 

Questo .principio colorante che potremmo chiamare etilmjiila ( da 
ifyitfòf , rosso , e fuUoy , foglia ) benché fossé probabile di essere iden- 
tico a quello, delle bacche delle piante in. cui rinviensi , rassomiglia 
per le sue chimiche e fisiche proprietà al principio colorante delle cì- 
riegie , o del ribes nero ; non ne differisce se non pel suo colore , 
il quale è di un rosso più carico'^e più sanguigno e pel colore verde 
o giallo delle .sue combinazioni , mcnire che quello del principio colo- 
rante delle ciriegie e delle uve son verdi o azzurre. L’ apotema che 
formasi svaporando le sue «oluzioni è di un bruno rosso più chiaro 
di quello del precedente c ferma con le basi combinazioni di color bru- 
no rosso piu chiaro , che all’ aria non prehdon tanto facilmente una 
gradazione più carica , come il principio colorante delle bncclie -, ma 
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ignoro se tali gradazioni appartengono al deposito fatto dal principio 
colorante delle fronde o se sono proprie del principio colorante del 
ribes , che non ho esaminato. L’ eritroGlla , precipitata a nietik con 
l’acqua di calce, (Ut un precipitato verde, mentre il liquore diventa 
rosso pallido. Io conseguenza questa principio colorante neppure è pri- 
mitivamente azzurro. 

n. Materie cabranti gialle. 

Le materie coloranti gialle son meno note delle materie coloran- 
ti rosse. Le piu degne di nota sono quelle contenute nella corteccia 
di quercilrone , nel sandalo giallo e nel guado. 

Il quercitrone è la corteccia del qttercus tinctoria privata della sua 
epidermide bruna. Questo quercus è originario dell' America settentrio- 
nale. 11 quercitrone contiene molto concino e una materia colorante 
gialla che può estrorsi coll' acqua e che dà , svaporata a secchezza , una 

quantità di estratto eguale al 8 p. ^ del peso della corteccia. (1 con- 
cino di quercitrone appartiene alla specie che colorisce 1’ ossido ferri- 
co in veide. La sua presenza è dannosissima alla bellezza del color 
giallo , poiché è precipitato dagli stessi reagenti della materia coloran- 
te stessa e le dà una tinta bniniccia. Per ottenere la materia colorante 
gialla priva di concino s’ introduce nell’ infuso di quercitrone della ve- 
scica di bue ammollata e privata di tutte le materie solubili nelFacqiia 
fredda e tagliuzzata; il concino si combina allora con la sostanza della 
vescica. Si può anche precipitare con la soluzione di colla di pesce. 

Secondo Chevreul si può ottenere la materia colorante del quer- 
citrone concentrandone dolcemente un infuso. Si deposita allora u- 
na materia cristallina che sembra iridescente finché è in sospensione 
nel liquore in cui si é prodotta. Chevreul ha dato il nome di querci- 
trino a questa materia colorante , la quale non é però un principio 
immediato puro. Secondo questo chimico il qucrcitrino é leggermen- 
te acido per la carta di curcuma arrossita dalla calce. È poco solu- 
bile nell' etere , alquanto piò nell’ alcoole. L’ acqua lo scioglie ; la so- 
luzione é colorita in giallo-arancio dagli alcali ; gli acetati piombico 
e rameico e il cloruro stagnico la precipitano in fiocchi gialli ‘ il sol- 
fato ferrico la fa volgere al verde oliva bruno , poi la precipita. L’ a- 
cido solforico scioglie anche il quercitrino e la dissoluzione arancio- 
verdiccia è iniorbidatà dall’acqua. Sottoposta alla distillazione secca, il 
quercitrino tra gli altri princìpi produce un liquido, che tosto cristal- 
lizza : i cristalli gialli così ottenuti han tutte le proprietà del quercitrino. 

Ffelle tintorie si precipita il concino del quercitrone aggiungendo 
una soluzione di gelatina al decotto p alla mescolanza di acqua e <U 
quercitrone che constituisce U bagno tintorio ; ottiensi cosi un giallo 
più dolce e più splendente, specialmente se non s’ innalza molto la tem- 
^icratura del bagno. La materia colorante gialla che rimane in solu- 
zione nel liquore, donde si è precipitato il concino , si precipita allo 
stato di combinazione gialla coll’allumina, aggiungendo alb soluzione 
prima dell’ allume e poi del carbonato potassico. Il cloruro stagnoso vi 
produce del pari abbondante precipitato giallo pallido. 
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n qnercitronc è nsitatissiino in tintoria , c somministra belli ,co> 
lori gialli , uliva , grigi , cec. 

11 sandalo giallo è il legno del morns tìnctoria. ChCTrcul vi ha 
scoperto una materia colorante gialla non cristallizzabile y che chia- 
ma marino , e che si deposita dall’ infuso concentrato e raffreddato del 
sandalo giallo. Nou si è servito dell’ ordinaria terminazione in ina per 
le sostanze colorate del sandalo giallo e del quercitrone, perchè è chia- 
ro che come le ha egli ottenute non son principi immediati puri , 
ma risultano di varie materie organiche. Il morino è acido alla carta 
di curcuma arrossita dalla calce , poco solubile nell' acqua., anche 
bollente , più solubile nell’ alcool ed anche più nell’ etere. Le solu- 
zioni alcoolica ed eterea svaporate producono de’ cristalli gialli. La 
soluzione acquosa di morino intorbida la colla di pesce. Diventa d’ un 
bel giallo senza precipitare con le soluzioni degli alcali e delle terre 
alcaline. L’allume la fa volgere al giallo verdiccio ; il solfato ferrico 
la colorisce in verde-drago, poi la precipita. L’ acido solforico concen- 
trato rende più intenso il color giallo della dissoluzione ; 1’ acido ni- 
trico la fa volgere al rossìccio e l’ intorbida. L* acido nitrico bollente 
trasforma il morino in acido ossalico. Sotto l’ influenza dell’ ossigeno 
il morino sciolto in acqua passa al rosso , proprietà che sembra an- 
che avere il quercitrino. Alla distillazione Secca il morino tra' gli al- 
tri prodotti somministra un liquido , il quale cristallizza col rafli-edda- 
mcnto in piccoli aghi giallo-rossi , che immediatamente coloriscono 
il solfato ferrico in verde-drago. I pezzi di legno di sandalo giallo 
spesso contengono una materia polverosa gialla la quale , secondo Che- 
vreul , è quasi intieramente formata di morino o d’ una materia d’ un 
bianco-rossiccio, e di un'apparenza resinosa. Questa trattata coll’ etere 
dividesi in materia rossa che rimane , e in uiia materia gialla che si 
scioglie e coll’evaporazione somministra de’ cristalli meno gialli di 
quelli 4i morino. Sciogliendo tali cristalli nell’ etere , facendoli cristal- 
lizzare a varie riprese , e lavando i più gialli sopra un filtro coll’ ac- 
qua , s' imbianchiscono. Chevreul indica questo prodotto col nome di 
marino bianco. La sua soluzione diventa d’ un rosso-granato cql solfato 
ferrico , proprietà degna di nota , mercè la quale il morino bianco 
differisce essenzialmente dal morino giallo , la cu’ soluzione divrobt 
verde nelle medesime circostanze. 

Secondo le sperienze di George 1' acqua bollente estrae dal san- 
dalo giallo o, i5 e l’alcool o., 09 di materia, e questo legno è com- 
posto di 74 legnoso , di g , i di materia colorante , contenen- 

e dell’ acido gallico , di 4 <!■ concino , di 3 di gomma e di g di 
resina. 

Il decotto di sandalo giallo è d’ un giallo-rossiccio , o d' un gial- 
lo-arancio allorché è allungato. Come quello di quercitrone contiene 
del coùcino , che si può ugualmente precipitare con la gelatina. Gli 
acidi coloriscono il decotto in giallo-pallido e vi producono un pre- 
cipitato verde-giallo. Gli alcali lo coloriscono in rosso carico e ne pre- 
cipitano una pìccola quantità di materia colorante gialla. Una mesco- 
lanza di sai marino , di tartaro e di allume rende più carico il co- 
lor del decotto , senza farvi nascere precipitato. Il solfato ferroso pro- 
duce in questo decotto un precipitato giallo che gradatamente s' im- 
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hruim ; il solfalo rameico lo precipita in gtallo-bruiiiceio , il solfato 
zincliko in vcrde-bruniccio, in giallo-arancio 1' acetato piombico , e in 
giallo vivo il cloruro stagnosn. Diversi tessuti immersi nel decotto pren- 
dono un color bruno-giallognolo pallido c fosco , inalterabile all' aria. 
!\lercè il tartaro c l’ allume , o il cloruro stagnoso , le stolTe prendo- 
no nel decotto di sandalo giallo , un colore molto bello , ma meno 
vivace di quello ottenuto col quercitrone. 

11 sandalo giallo usasi in tintoria. 

Il guado ( reseda lutcola ) è una pianta tutte le parti della quale 
danno all’acqua con cui si fa bollire un colore giallo. Un decotto 
allungato è di un giallo leggermente verdiccio. Gli acidi rendono più 
pallido questo colore ^ gli alcali , il sid marino e il sale ammoniaco lo 
rendono più intenso e vi producono de’ precipitati di color giallo carico, 
allorché in quantità sufliciente si sciolgono nel decotto : questo dà un 
precipitato di un bel colore giallo versandovi una soluzione di allume 
o di cloruro stagnoso j il solfato ferroso vi produce un precipitato 
grigio-nero , e verde-bruniccio il solfato rameico. 

Chevreul ha scoverto nel guado una materia colorante gialla che 
chiama laleotina. Si può sublimare e in tal circostanza cristallizza in 
aghi, i più lunghi dei quali sono trasparenti e di un giallo pallido , i 
più piccoli di un giallo più carico e di apparenza vellutata. La luteo- 
lina è solubile in acqua , ma la soluzione è poco colorita , tuttavia 
lu seta e la lana, già trattate coll’allume, che vi s’immergono a pmeo 
avvanzata temperatura prendono un bel colore giunchiglia. La luleo- 
lina è solubile nell’alcool e nell'etere. Si oumbina con gli acidi e par- 
ticolarmente con le basi. La combinazione che forma con la potassa 
ù di un giallo d’ oro ^ ma a contatto dell'aria a poco a poco diven- 
ta giallo-verdiccia , infine rossa. Per doppie scomposizioni possono 
ottenersi le combinazioni della luteolìna con altre basi. 

Il guado si usa nelle tintorie e i‘ coloii che somministra hanno 
in generale più solidità di quelli ottenuti col quercitrone e col sanda- 
lo giallo. Si usa anche il guado , come i due colorì precedenti , per 
preparare un colore che usasi in pittura, e che ottiensi introducendo 
in un decotto di sostanza colorante, nel quale si é sciolto dell’ allume, 
piccole porzioni di carbonato calcico in polvere sottile , fino a che 
siasi precipitato tutto il colore giallo. Il colore è più vivo quando si 
è precedentemente precipitato il concino contenuto ne’ decotti di san- 
dalo giallo e di quercitrone. 

Bcrberina. La radice di berherìs vuìgaris contiene un principio co- 
lorante giallo recentemente isolato da Buchngr e Herberger. Per estrar- 
lo dalla radice si taglia questa , si bagna con acqua bollente e vi si 
fa digerire per alcune ore. Si decanta l’ infuso , in vece del liquore 
decantato si aggiunge dell’ altra acqua bollente e tale operazione si ri- 
pete anche la terza volta. Si svaporano gl’ infusi a consistenza di estrat- 
to chiaro , il qiiale si tratta a varie riprese coll’ alcoole di o , 8a , 
fin che questo acquista ancora sapore amaro. Si distilla quindi la 
maggior parte dell’ alcool e il residuo si tiene in luogo freddo per a4 
ore- Lu berberina si separa in cristalli penniformi, dai quali si fa goc- 
ciolare r acqua madre glutinosa sopra un pannolino, e dopo si lavano 
i cristalli con un poco di actpia fredda. Si scioglie quindi la berbe- 
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rina nrll’ acqua bollente : da questa soluzione si deposita la berberi- 
na col raffreddamento. Concentrando di nuovo le acque di lavanda e 
le acque madri ottiensi altra berberìna. Per purificarla compiutamente 
fa mestieri scioglierla a saturazione nell’ alcool bollente , farla cristal- 
lizzare col raffreddamento e ripetere la stessa operazione. Si lavano 
i cristalli con lo spirito di vino freddo e si fanno disseccare. La radice 
somministra i , 3 per cento di berberina. 

In questo stato la berberina è una polvere leggiera di un bel 
giallo chiaro composta di aghi sottili , di lucentezza setacea , ' quali 
diventano tanto più grandi per quanto più lentamente si fa raffredda- 
re la soluzione. E senza odore , di sapore amaro forte e persistente. 
Riscaldata a loo” diventa rossiccia, ma col raffreddarsi ripiglia il suo 
color giallo. Più fortemente riscaldata divien bruna. A iSo” si fonde 
gonfiandosi j da i6o” a 300 ° svolge odore di corno bruciato e lascia 
un carbone difficile a ridursi in ceneii. Nella distillazione secca som- 
ministra un liquore giallo contenente ammoniaca ^ 5po parli di acqua 
a 13° sciolgono una parte di berberina in giallo. È solubile in tutte 
le proporzioni nell’ acqua calda. Una soluzione debole è gialla, e una 
soluzione concentrata di un colore bruno giallo. Le sue soluzioni non 
reagiscono nè a modo degli acidi nè delle basi sul tornasole e gli al- 
tri colorì' vegetali. Una parte di berberìna esige u5o parti di alcool 
freddo per disciogliersi; l’alcool bollente la scioglie in maggior quan- 
tità, in seguito di che cristallizza col raffreddamento. È insolubile nel- 
1 ’ etere , net solfuro di carbonio , nel petrolio e nell’ olio pirogenato 
rettificato ^ ma si scioglie specialmente a caldo nell'olio di lavandola, 
nell’olio rìi terebintìna e negli olii grassi. Una piccola quantità di gas 
doro la rende rossa di sangue e 'solubile in acqua. Facendo attra- 
versare la sua soluzione dal gas cloro, formasi un precipitato bnino, 
mentrechè il liquore diventa bruno-pallido. Il precipitato bruno è in- 
sotubile in acqua , in parte solubile nell’ alcool bollente e intiera- 
mente nella potassa caustica. Gli acidi lo precipitano di nuovo da que- 
st’ ultima soluzione. Il bromo e il rodo non hanno azione sulla ber- 
berioa. Gli acidi minerali concentrati la scompongono. L’ acido solfo- 
rico la scioglie in verde-ulivà ; la soluzione precipita in bruno col- 
r acqua , predpitata è insolubile nell’ alcool e nell' etere , ma solubile 
negli alcali caustici , donde gli acidi di nuovo la separano. L' acido 
nitrico la scioglie con violento svolgimento di vapori rossi ; il liquo- 
re che è rossOHtarico sì scolora quasi quando sì riscalda, e quindi pro- 
duce dell’ acido ossalico. Gli acidi fosforico e idroclorico non altera- 
no la berberina. Gli acidi acetico , rameico , tartrieo , citrico e ossa- 
lico sciolgono la berberina ; coll’evaporazione la depositano di nuovo 
senza cambiamento. L’acido querciconcinìco la precipita in fiocchi bru- 
ni. La berberina si combina con gli alcali , con le terre e con gli 
ossidi metallici. Tali combinazioni sono in generale èolorìte in brano, 
e gli acidi ne separano di nuovo la berberìna gialla. Con la potassa , 
la soda e l’aminoniaca si ottengono delle combinazioni che danno pic- 
coli cristalli rosso-bruni. L’acqua di barite forma un precipitato giallo- 
fioccoso. L’ acqua di calce non precipita la sua soluzione. T-a solukio- 
ne di berberìna nell’ acqua calda precipita quasi lutti i sali metallici; 
il precipitato è una combinazioue della berberina con 1’ ossido metal- 
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lico. Ottengonsi precipitali gialli coi sali (uerciu'osi , mercurici , sta~ 
gnosi, stagliici, antimonici , argentici , cobaltici e manganesi. I cloruri 
ferrico, aurico e platinico e il nitrato bisroutieo producon precipitati di 
colore giallo-arancio. I sali di rame e di nichel producono precipitati 
verdi. I sali piombici , senza neppure eccettuarne il soUo-acetatOi, non 
che i sali zinchici e ferrosi, non producono precipitati. 

Allorché si unisce la soluzione di herberina nell’acqua calda con 
le soluzioni di varii sali aloidi formansi de’ precipitati degni di nota. 
Nelle soluzioni di bromuro e di ioduro potassici formasi un precipitato vo- 
luminoso giallo-chiara j in quella di cianuro potassico un precipitato gial- 
lo-rosso , solubile in acqua* ; in quella di cianuro ferroso potassico un 
precipitato verde-giallo , solubile, negli alcali e formante azzurro di 
prussia coi sali ferrici ^ e da ultimo in quella di solfuro cianico un preci- 
pitato caseoso bruno-giallo. Il clorura potassica non vi cagiona precipi- 
tato. Tali combinazioni non sono state maggiormente studiate, malgra- 
do la teoretica importanza che hanno. La herberina cristallizzata con- 
tiene dell’acqua, che perde a 100°, ma della quale non si conosce la 
quantità. 

Dalla media di tre esperienze che hanno dato cisultamenti poco 
diversi , la combinazione di berberina coll’ ossido di argento , seccata 
a 110°, è composta di ^ 4 ) di herberina , e a 5 , 98 di ossido di 
argento. 

Quest’analisi dà 4 '^S) ^ P^c atomistico e 3, perla sua 
capacità di saturazione. La herberina disseccata a 1 10° ha sommini- 
strato con la conibustione mercè l’ossido rameico ; 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

61, a 5 

35 

61, i6 

Idrogeno 

5 , 49 - 

36 

5 , 44 

Nitrogeno 

4 , o 5 

3 

4 , ag 

Ossigeno 

39, 25 . 

sa 

ag, is 

Seconda quest' analisi il peso, atomistico è di 4 '^ 4 i of- 

La herberina 

può adoperarsi 

come mordente sul 

lino, sul cotone, 


sulla luna e sulla seta. La seta principalmente acquista un bel colore 
con questo principio colorante giallo. Col mordente a stagno il colore 
diventa più bello e piu stabile. 

h'oriana è Una luuteiia colorante di consistenza'pastaCea e di odor 
particolare distintissimo , che ricopre i semi della terra oriana ( bixa 
ordUma ) contenuti essi pezzi iii capsule. Per ottenerla si separano, i 
semi dalla capsula , si pestano sotto. 1 ’ acqua calda , e dopo averli la- 
sciati ammollare per una settimana , si separa il bquido dalle parli so- 
lide , passandole a traverso di uno slaccio. La materia colorante, che 
è sos|>esa nell’ acqua , pa$sa con essa e col riposo si deposita. Si de- 
canta il liquore soprannolunte e si svapora il deposito a consistenza di 
pasta , che si fa seccore all' aria , ma al coperto del sole. TalBala si 
avvolge la pasta, la quale è bruniccio al di fuori e arancia al di den- 
tro , in foglie di musa paradisiaca o di canna ; acquista allora la for- 
ma di pani. Secondo John i pani di terra oriana son composti di >8 
parti di resina mista a materia colorante , di 30 parti di citrallivo «o- 
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lorito , di a6 di gomma e di 20 di fibra legnosa unita ad un acido c 
ad una sostanza aromatica. La materia colorante della terra oriana è 
poco solubile in acqua , la quale si colorisce in giallo. È più solubile 
nell’ alcool ; la dissoluzione è arancia . L’ etere ne scioglie maggiore 
quantità , prendendo un color rosso. Ottiensi la materia colorante pura 
abbastanza svaporando a secchezza la soluzione alcoolica di oriana , 
trattando il residuo coll’ etere , e poi distillando la soluzione eterea. 
La materia colorante che rimane è di un rosso-bruno , più pesante 
dell’ acqua , molle ed attaccaticcia. Raffreddata non diventa fragile. Ri- 
scaldata si fonde e , operando a contatto d^ll’ aria ed innalzando suf- 
ficientemente la temperatura , si accende e brucia con fiamma come 
una resina. Si può anche ottenere questa sostanza colorante trattando 
la terra oriana con un alcali caustico , e saturando con un acido la 
dissoluzione alcalina , la quale è d' un rosso-aranciorcarico e in questo 
caso produce un precipitato di materia colorante , fioccoso , arancio* 
L’ acido solforico concentrato colorisce 1’ oriana in azzurrò d’ indaco j 
ma a contatto dell’ una questo colore passa tosto al verde , poi al bru- 
no-violetto. L’ acido nitrico freddo non altera 1’ oriana , ma se è po- 
co la mescolanza diventa sciropposa , e leggermente riscaldata detona, 
lasciando del carbone. L’ oriana colorisce in rosso-arancio gli olii vo- 
latili e grassi. 

Chevreul deduce dalle sue sperienze che v’ ha nell’ oriana due 
principi coloranti , uno giallo e rosso l’ altro allo stato secco. Secon- 
dò questo chimico il primo è solubile in acqua , in alcool e debol- 
mente in etere ; e colorisce in giallo la seta e la lana trattate coll’ al- 
lume. 11 princìpio rosso è pochissimo solubile in acqua , ma si scio- 
glie in alcool e in etere che colorisce in rosso-arancio. Chevreul non 
dice quali sono i mezzi che ha adoperati per separare tali due mate- 
rie coloranti , nè se le ha ottenute in istato di purezza. 

11 decotto di oriana precipita in arancio le soluzioni di allume e 
di solfato ferroso : in bruno-giallognolo la soluzione di solfato ramei- 
co ; e in giallo-cedrino quella di cloruro stagnoso. Si usa l’ oriana per 
tingere la seta ed il cotone , ma in un colore pochissimo stabile. 

La curcuma ( {erra merita ) ■ è la radice dell’ amomum curcuma , 
la quale contiene una materia colorante gialla , poco solubile in ac- 
qua, più solubile' in alcoole. Questa materia colorante diventa di color 
rosso-bruno con ,gli alcali , che la sciolgono in gran quantità. >Su tal 
coloraroentò in rosso bruno è fondato 1’ uso della curcuma come rea- 
gente , per riconoscere la presenza d’ un alcali ; a tale oggetto usasi la 
carta bagnata nel decotto o nella tintura di curcuma , e ]>oi dissecca- 
ta. La materia colorante gialla si scioglie in vari! acidi minerali con- 
centrati j la soluzione è d’ un rosso-cremisi c l’ acqua ne separa il prin- 
cìpio colorante in fiocchi gialli ^ gli stessi acidi sufiBcientemente allun- 
gati non dìsciolgono la materia colorante , ma rendon più pallido il 
colore delle sue dissoluzioni. La materia colorante della curcuma sciol- 
ta nell’ alcool non è mutata dalla soluzione alcoolica di acido borico, 
ma se svaporansi i liquori riuniti si deposita un composto rosso-cre- 
misii La carta tinta in giallo dalla curcuma è colorita in rosso o in 
rosso-bruniccio non solo dagli alcali, ma anche dagli acidi minerali con- 
centrati , dall’acido borico puro , specialmente quando questo è sciol- 
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to in alcool ^ da diversi tali metallici , come quelli di laauo j e da 
altri corpi. Risulta dai fatti precedenti che il color della curcuma, ado- 
perato come reagente, può facilmente indurre in errore. 

Secondo Vogel e Pelletier può oltenerà questa materia colorante 
gialla trattando la curcmna coll’ alcool bollente , filtrando e evaporan- 
do la soluzione ; e trattando il residuo coll’ etere , il quale scioglie 
la materia colorante pura. E solida , più pesante dell’ acqua , si fon- 
de a , ed ha d’ altronde le proprietà superiormente indicale. 

La curcuma si usà per tinger la lana e la seta. Si adopera nelle 
farmacie per colorire taluni preparati , e talvolta impiegasi allo stesso 
uso nelle cucine. 

fidi’ arte tintoria si usano varie altre materie coloranti giallo , per 
esempio la serelta ( serratala tinctoria ) il cui decotto tinge la lana in 
giallo-verdicoio fugace , ma somministra belle gradazioni gialle , allor- 
ché la lana è stata prima trattala con una mescolanza di allume e di 
tartaro , o di una soluzione di stagno e di tartaro j la ginestrclla ( geni- 
sta tinctoria ) che trattata coll’ orina e la potassa produce un arancio 
molto vivo 5 il seme di avignone ( frutta del rhamnus infectorius ) il cui 
decotto dà coi mordenti adattati un color giallo su la lana e sul cotone, 
che ha grande vivezza ma non è molto solido j questo decotta unito 
coll’ allume e precipitato con la potassa somministra delle lacche adope- 
rale nella fabbricazione delle carte dipiote ^ lo scotano ( rhus cotinus ) 
arbusto che coltivasi in Provenza , in Ungheria , eco. e che trattato 
allo stesso modo del saldalo gialla , produce una materia colorante 
che ha dell’ analogia con quella estratti da questo legno, ma che si tro- 
va in piu scarsa mole nello scotano. Finalmente si possono estrarre 
de’ colori gialli dai fiori e dai fusti della datisca cannabina , dalle cor- 
tecce del melo selvaggio e del faggio , dalle bacche del ligustrum vol- 
gare , del trigonella foeuamgreeam , dell’ antftemis tinctoria , del cal- 
tha palustris , del trifolium pratense , cc. 

Tra le materie coloranti gialle , che non si adoperano in tintoria 
si posson citare come esempi le seguenti. 

Lo zalTerano è lo stimma del crocus salivas. Contiene una mate- 
ria colorante gialla , una piccola ({uantità della quale basta per dure un 
color giallo a molt’ acqua e che si è detta policroite. Questa materia 
colorante si ottiene trattando lo zafFeruno coll’ acqua , svaporando l’ in- 
fuso a consistenza d’ estratto , e spossando questo colf alcool , che scio- 
glie la materia colorante gialla. Svaporando la soluzione alcoolioa , que- 
sta inuterìa rimane in in.issa splendente , giallo-rossiccia , trasparente, 
rassomigUunto al mele. Ha odor grato e sapor di zafferano amaro e 
piccante. Si scioglie facilmente nell’ acqua , e si umetta all’ aria dopo 
essere stata perfettamente seccata. Questa sostanza è quella che si è in- 
dicata col nome di policroite. Secondo Henry padre , è composta di 
8o parti di materia colorante, combinata con ao parli di" un olio volati- 
le , ohe non si giunge a separar dalla materia colorante , anche i^on 
la distillazione , se non dopo aver combinata la materia colorante con 
un alcali. Henry unisce una parte di zafferano cou 8 parti d’ una so- 
luzione acquosa saturata di sai marino e i/a parte di lisciva caustica 
c distilla. L’ olio distilla e rimane la materia colorante sciolta nell’ al- 
cali , donde può (irccipitarsi con gli acidi. Può ottenérsi la materia 
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(Miorante priva di olio , senza ricorrere alb distillazione , trattando lo 
zafferano coll’alcool e svaporando la soluzione alcoolica. L'acqua po- 
sta a contatto coll’ estratto alcoolico scioglie la materia colorante com- 
binata .all’ olio ; ma se si aggiunge dell’ alcali al liquore , l’ olio sì se- 
para dalla materia colorante , e questa può precipitarsi con un addo 
dalla stia soluzione nell’ alcali* La materia colorante pura è , dissecca- 
ta , rosso-scarlatto. Si scioglie in acqua , che ne rimane colorita in 
giallo *, 1’ alcool la scioglie facilmente divenendo giallo-rossiccio. Si scio- 
glie anche negli olii grassi e volatili. Il color, dello zafferano è im- 
bianchito dalla luce , anche quando la sua dissoluzione stia in boccia 
ben chiusa e piena. 

La materia colorante combinata coll' olio ( policroite ) tra gK al- 
tri prodotti somministra alla distillazione secca una certa quantità d' am- 
moniaca , e lascia un carbone nitrogenato , le cui ceneri contengono 
solfato , carbonato e cloruro potassici, carbonato calcico, carbonato ma- 
gnesico , ossido ferrico ; è probabile che i carbonati e 1' ossido fer- 
rico trovavansl in combinazione con acidi vegetali. L' acido solforico 
colorisce in azzurro d’ indaco volgente al lilà la soluzione di policroi- 
te \ l’ addo nitrico la colorisce in verde , e coll' aggiunta di diverse 
quantità di acqua produce gradazioni svariate. L' acqu a di barite vi 
produce un precipitato rossiccio , l’ acqua di calce un predpitato gial- 
lo meno carico ; ambidue tali precipitati si sciolgono negli addi idro- 
clorico e nitrico. L’ acetato piombico non forma quasi predpitato , ma 
il sotto-acetato produce un copioso precipitato giallo j il cloruro sta- 
gnoso e il nitrato mercurico producono precipitati rossicd , e il sol- 
fato ferroso un predpitato bruno carico» La materia colorante com- 
binata con 1’ olio è poco solubile nell’ etere , insolubile negli olii vola- 
tili e grassi. 

Lo zafferano sì usa in medicina e nelle cucine. Si adopera egual- 
mente per la pittura a miniatura. 

L’ estratto giallo di cartamo ( v. pag. i6 ) oUienri trattando il 
cartamo con 1' acqua fredda e svaporando il liquore. Cosi ottenuta la 
materia colorante gialla del cartamo è dura e di color giallo carico. 
Arrossa la carta di tornasole e la sua dissoluzione acquosa tosto sof- 
fre la fermentazione acida , emanando odore di aglio. Gli acidi solfo- 
rico, idroclorico , nitrico e citrico producono in tale dissoluzione pre- 
dpitati bruni o gialli , solubili negli alcali. Questi fan volgere la so- 
luzione della materia colorante al rosso bruno ^ 1’ allume colorisce tali 
soluzioni in bruno , ma soltanto dopo ventiquattr’ ore , e se si pre- 
cipita subito la mescolanza con nn alcali , si ha un precipitato giallo. 
Questa materia colorante è precipitata in giallo arancio dall’ acetato 
piombico , in giallo dal cloruro stagnoso , in verde oliva dal solfato 
rameico ^ è debolmente precipitata dal nitrato argentico , dove che 
V infuso di noce di galla la precipita abbondantemente. 

B color giallo dei fiori non è stato esaminato pia del color rosso 
dei fiori rossi. I fiori dell’ astuzia doppia ( tropceoUan majus ) che 
sono di un bellissimo giallo, secondo John contengono una materia co- 
lorante che si scioglie facilmente nell’ acqua e nella potassa formando 
un liquore giallo-brunlccio , che è colorito in rosso ciliegia intenso 
dagli acidi , in azzurro verde sudicio dal carbonato sodico, e che è pre- 
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cipilato in giallo o in rosso da vani sali metallici. I fiorì del nar- 
cusus pieudo-narcittut contengono secondo Caventou due materìe co- 
loranti gialle. Se si trattan prima con 1’ etere ottiensi con 1’ evapo- 
razione del liquore etereo una resina gialla semi liquida ebe col rulTred- 
damealo diventa dura e spande odore analogo a quello del fiore. È 
insolubile in acqua e in alcool, si scioglie in opposto facilissimamen- 
te , e senza scomporsi , negli acidi nitrico ed idroclorico ; non che 
negli alcali : le sue dissoluzioni sone gialle. Se si fan bollire i pe- 
tali trattati con 1’ etere , con l’ alcool di o, 83 , questo scioglie un 
altra materia colorante gialla che rimane dopo l’evaporazione dell’al- 
coole. lu istrati sottili è di un bel giallo verdiccio , in istrati doppii 
é bruno. Si scioglie facilmente nell’alcool e allo stato secco assorbe 
l’umidità atmosferica. GK acidi la rendono più pallida, più fosca gli 
alcali. Senza giunta di alcali non è precipitata dall’allume , ma quan- 
do si aggiunge dell’ alcali alla soluzione unita con I’ allume , o ver- 
sando dell’ acetato piombico nella soluzione pura, ottiensi un precipi- 
tato di un bel colore giallo. Aobiquet ha trovato nel luircissus. tacci- 
la un principio colorante giallo che cristallizza. Ottiensi tiattando i 
pelali con 1’ etere nell’ apparato descrìtto nel tomo sesto per 1’ acido 
querci-concinico. L’azione dell’etere deve dirìgersi in modo che av- 
venga lentamente. La soluzione eterea si distilla prima fino ad un 
dato punto , poi si abbandona all’ evaporazione spontanea. In tal mo- 
do il principio colorante giallo cristallizza in funghi , circondati da 
una soluzione di olio volatile del fiore neH’ etere , che si decanta. Si 
ridiscioglie il color giallo nell’ alcool bollente , il quale lascia in gru- 
mi gelatinosi un grasso analogo alla cera ; si filtra la soluzione e si 
abbandona all’ evaporazione spontanea , il principio colorante cristal- 
lizza di nuovo in funghi. É di un bel giallo senza odore ed insipido, 
può sublimarsi senza alterazione. S’ignora il modo con cuj si compor- 
ta con gli alcali e con gli acidi. Robiquet presume che questo colore 
risulti dall’ alterazione dell’ olio volatile a scapilo dell’ aria. 

Il lichen parietinus, vegetale giallo che veste talvolta le vecchie mu- 
ra e le siepi in legno , secondo Schrader contiene una materia colo- 
rante solubile nell’ alcool bollente , la quale dalla soluzione saturata 
cristallizza col raiTreddamento in pagliuole allungate , splendenti , tal- 
volta riunite in fascctti. Premendo tali pagliuole riduconsi in massa mol- 
le j dolcemente riscaldate si fondono e nel rafireddarsi si rappigliano 
in massa difficile a ridurre in polvere. Questa sostanza è insolubile in 
acqua , ma però questa non la precipita dalla sua soluzione alcoo- 
lica. Gli alcali la sciolgono divenendo di color rosso carico ^ si scio- 
glie anche nell’ etere. Ilerberger che ha posteriormente esaminata que- 
sta materia colorante ha trovato che può sublimarsi in parte senza 
alterazione. L’acido solforico concentrato la scioglie in rosso carminio, 
ma la soluzione diventa tosto rosso di sangue. La parte che non ri- 
mane disciolta 'rassomiglia ad una resina nera, ma in seguito si scio- 
glie anche nell’ucido. La sua soluzione nella potassa caustica è prima 
rosso-carminio , ma volge poi al violetto. Gli acidi ne la precipita- 
no di nuovo in giallo. 1 carbonati alcalini e 1’ ammoniaca caustica la 
sciolgono in giallo. Forma combinazioni gialle con gli ossidi sta- 
gnoso e piombico. L’ acqua bollente a luogo andare ne sepra una 
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sostanza rossa che può ottenersi cristallizzata. Questa sostanza non si 
scioglie nell’ acqua fredda ; ma l’ alcool , l’ etere , gli olii grassi e gli 
olii volatili la sciolgono. L’ acido solforico e gli alcali , tanto caustici 
che dolcificati , la sciolgono in rosso ; coU’aliumiDa, coll’ossido piom- 
bico e l’ ossido stagnoso forma composti rossicci insolubili. Tre o 
mezzo per cento di principio colorante giallo che ‘somministra il li- 
chen parietinus contengono una quantità di questo principia colorante 
rosso che giunge a mezzo per cento del peso del lichene. 

Bebert ha trovato nell’eivniia volpina un principio colorante gial- 
lo che sembra identico a quello del quale abbiamo testé trattato. L’ha 
egli chiamato volpigna, 

Lasteyrie ha trovato nel boletus Mrsutus una materia colorante 
gialla, che può adoperarsi in tintoria , ma che ifon ha egli isolata. 
Bollendo un’ oncia di questo fungo con sei libbre di acqua, ottiensi un 
bagno di colore a sufficienza concentrato per tingere. La seta special- 
mente prende con questo mezzo una bell» tinta. 

Clamor Marquart si è impegnato di dedurre il colore della corol- 
la de’ fiori dalla clorofilla e dalle modificazioni cui va soggetto questo 
prindpio colorante durante la vegetazione. Col riferire un sunto del 
suo lavoro , credo dover notare che le conseguenze ch’egli deduce 
dalle sue osservazioni , non poggiano sopra esperienze cosi precise da 
poterle .ammettere senza riserva. 

Tutt' i petali , dice Marquart, son prima verdi e per tutto il tem- 
po che trovansi rinchiusi nel bottone. La materia che somministra lo- 
ro questo color verde è la clorofilla Ordinarla delle piante. Durante 
la vegetazione questa clorofilla si modifica e trasfòrmàd in Una o due 
materie coloranti , le sole che si contengono ne’ petali. Queste mate- 
rie coloranti , una dèlie quali è azzurra , 1’ altra gialla , trasformansi 
una nell’ altra combinandosi coll’ acqua , o coll’ ossigeno e l’idrogeno 
nelle proporzioni relative necessarie per formar l’ acqua. Marquart 
chiama la prima antochiana ( da avAos fiore e auaaoj azzurro ) e la 
seconda antoxantina ( da giallo ), Il rosso e il violetto sono 

r azzurro arrossito dagli acidi liberi j il nero e il bruno sono i me- 
desimi colori ma più carichi. 

La clorofilla si estrae , per esempio, dalle piante erbacee tenen- 
dole in infusione per alcuni giorni nell’ alcool di o, 84 ad un calor 
di IO a iS”. In tal modo l’alcool prende un bel colore verde, men- 
tre l’ erba rimano senza colore. La tintura svaporata a So" lascia un 
residuo verde , donde l’etere estrae il principio colorante rimanendo 
delle materie estrattive. Il residuo che ottiensi svaporando 1’ etere ò 
verde ed analogo alla cera. L’alcool di q, 84 non lo ridisciogUe più 
iotieramentei e sol prende un bel color verde rimanendo un residuo 
alterato , polveroso , bruno verde carico. L’ acqua che si fa digerire 
con la clorofilla cambia )l colore in giallo, senza scioglierne molto. 
Dopo questo trattamento l’alcool di 3o° scioglie la clorofilla in giallo. 
A primo aspetto direbbesi che non si combina con la potassa causti- 
ca : quando si fa digerire con questo reagenté si ammollisce e gal- 
leggia alla sua superficie , ma basta aggiunger dell’acr|ua per farla di- 
scìoglicre in verde giallo , rimanendo una sostanza analoga alla cera. 
L’ acido solforico concculrato la scioglie in vérde azzurro intenso ^ 
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versando dell’ a1ciK)l di o, 4® acido , in guisa che non si mescoli 
V acido e lo strato di alcool acquistano un colore azzurro-indaco. L'a- 
cido idroclorico d’ una gravità specifica di i , la scioglie la clorofilla 
in azzurro-verde , c liiuane un grasso attaccaticcio ^ la clorofilla può 
precipitarsi da questa soluzione verde con carbonato alcalino, ina con - 
tiene allora dell'acido idroclorico combinato, a malgrado si comporti 
come clorofilla pura coll^ alcool , l’ etere , gli olii grassi c gli olii 
volatili. 

Per estrarre dai pelali i principi coloranti die contengono , si 
bagnan coll’ alcool dt o, 85 e si tiene il tutto per alquanti giorni in 
luogo semi-oscuro al calore di i5 a a5®. Fa spesso d’uopo valersi 
d’ alcool anidro , o di etere, per ottenere tutto il principio colorante. 

1 fiori gialli yiroducoiio coll’ alcool una soluzione gialla y i fiori rossi 
e i fiori violacei producono soluzioni senza colore , ma il colore ri- 
apparisce coll’ evaporazione dell’ alcoole. Se si svapora l’alcool a mite 
calore e si tratta il residuo coll’ acqua , olticnsi una resina insolubile, 
ebe contiene la materia colorante de’ fiori gialli y il principio coloran- 
te de’ fiori azzurri e quello de’ fiori rossi è al contrario sciolto dall’ac- 
cjua e dopo 1 ’ evaporazione di questa rimane in forma d’ estratto co- 
lorito» 1 fiori gialli lasciano un residuo giallo ed un estratto senza co- 
lore. L’ anlochiana è una sostanza cstrattiforrae o rossa solubile in ac- 
qua o in alcoole di 5o a 60 , ma -insolubile nell’alcool assoluto, ncl- 
l’ etere , negli olii grassi o' negli olii volatili. Sciolta in acqua perde 
facilmente il suo colore , sebben lo conservi in istato secco. 1 diversi acidi 
le communicano varie gradazioni di rosso, e si scolorisce c si disossida 
tenendo un pezzo di zinco nella sua dissoluzione nell’ acido Idroelori- 
co ; ma ripiglia il color suo esponendola all’aria, doyio di averne tol- 
to lo zinco. Le basi la precipitano in verde. Forma anche un preci- 
pitato verde coll’ acetato di piombo, combinandosi coll’ossido -di que- 
sto sale. L’ antoxantina si considera come identica uWantochiana, mid- 
grado che molti fiori nc somministrano della resinosa, che si scioglie 
solamente nell’alcool ed è insolubile in acqua, l’anloxantina che pro- 
viene da altri fiori è solubile in acqua , ma poco solubile nell’ alcool 
anidro. L’ acido solforico concentrato la scioglie in azzurro-indaco , 
d’ onde Murquart conchiude che si trasforma in clorofilla, cedendo al- 
l’ acido solforico dell’ ossigeno e dell’idrogeno allo stato di acqua , c 
similmente egli indica in altro luogo che la clorofilla produce tanto- 
chiana perdendo dell’ acqua. 

Colore giallo delle Jroruk in autunno. Avviene spesso che prima 
di cadere , le fronde verdi degli alberi , dopo una o varie notti fred- 
de , prendono un bel color giallo-cedrino puro. Questo fenomeno spe- 
cialmente si osserva nelle fronde della betula.alba , del pyrus com- 
vmnis , del p. maltts , dell’ ulmiis campestri} , del fraxinus ercelsìor , 
cc. Le fronde della belala alnus , al contrario di rado ingialliscono o 
cadono senza perdere il loro color verde •, quelle di quercia non 
diventan gialle , ma brune. Le j/(pndc che sono ingiallite acquistano 
col tempo il loro color bruno , qnaiido si fan seccare dopo la loro 
caduta. 

Si son fatte varie esjicrienze sul color giallo delle foglie. Mura- 
rio l’rinscp ha couiuii.'cato il risulli.iucnto dì mohe esperienze su ■ 
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colmi che te foglie prendono nell’ autunno. Dietro queste speriense 
le foglie ce&serebbon di svolgere io autunno del gas ossigeno , ina 
assorbirebbero il gas ossigeno dell’ aria , donde risulterebbe un acido 
che le colorirebbe prima in giallo , poi in rosso , e che polreb- 
besi togliere con un alcali in modo da ripristinare il color verde. 
Convenendo in questo con Clamor Marquart , egli considera, questi 
colori come moditicazioni d'un medesimo principio colorante, al qua* 
le dà il nome di cromato, cui attribuisce la cagione del giallo o ros- 
so ordinario de’ petali. Questi risultamenti però sono alTntto inesatti. 
Verun reagente non ristabilisce il color verde d’una fronda ingiallita. Le 
fronde rosse riiornan verdi con un alcali, perchè la materia coloran- 
te rossa delle fronde forma combinazioni verdi con gli alcali. Leo- 
poldo Gmelin pel primo ha richiamata l' attenzione su la poca proba- 
bilità dell’esattezza de’ risultamenti di Macario Prinsep. Ciò mi ha im- 
pegnato a (are talune sperienze sul color delle fronde alterate a ca- 
gion del fredda in autunno. Per le mie esperienze ho principalmente 
adoperato le fronde giallo-cedrino puro del ftyrus cummunU. Appena 
raccolte furono tali fronde ammucchiate in una boccia e intieramente 
ricoperte d’ alcool di o, 833 ed abbandonate all’ azione di questo vei- 
colo per 48 L’ alcool si colorò in giallo , ma le fronde conser- 
varono ancora un color giallo -, di vero piti pallido di quel che ave- 
van primitivamente. Allorebè , cìopo decantato 1’ alcool chiaro , lasciai 
la boccia per mi istante capovolta., le fronde divennero brune dap- 
pertutto ove avevano il contatto dell’aria, ma conservarono la loro tinta 
gialla su i lati che aderivano al vetro. Ripetendo varie volte l’ infusio- 
ne, r alcool si colorò ciascuna volta in giallo ; e facendo in fine bol- 
lire r alcool con le fronde, questo veicolo prese ancora un color gial- 
lognolo , ma si ridusse in gelatina col raffreddamento (i). 

GP infusi fi-eddi distillati alla riduzion dell’ottava parte, deposi- 
tarono , col raffreddamento , una sostanza granosa , rassomigliantc ad 
una specie di cristallizzazione. Separata tale sostanza , si continuò la 
distillazione fino a che non vi rimase che 1' acqua dell’ umidità natu- 
rale delle fronde. Sopra questo liquido giallo bruno galleggiò allora 
una sostanza gialla, molle, attaccaticcia , contenente come i granili 
principio colorante giallo delle fronde e sembrando identico con que- 
sti grani. Questi noti mostrarono al microscopio veruno indizio di cristal- 
lizzazione e si distendevano tra le ^ita in grasso-giallo attaccaticcio. Quo- 
sto grasso era unito con piccole quantità di olio grasso , eh» potei rico- 

(i) Da un grasso particolare , probabilmente mescolato con le materie delle 
fronde su le quali ha agito , dipende la cagione' di questo fenomeno. Questo gras- 
so si otlieue senza colora, lavandolo con lo spirito di Vino lieddo , rHUscioglien- 
dolo una o più volte , e ciascuna Hata lavaudolo allo stesso modo. In istato 
secco è bianco di latte, in forma de grumi crelacei^è dolce al tatto, non ha odo- 
re nè sapore , si fonde senza diventar viscosa a , si consolida e s' intorbi- 
da di nuovo cdl raffi-eddainento , è insolubile in acqua ed esige 4^5 parti d’al- 
cool fr^do per disciogliei-si. Una soluzitaMe saturata al calore dell' ebollizione 
eoi rafl'ieddanaeuto si rappiglia io gelatina trasparente ,, come colla di amido. 
I.’elere freddo ue scioglie poco , ma più dell' alcoole. È insolubile nella potas- 
sa caustica. Alla disliUazioac secca stilla seuza alterazione, purdhè a' impedisca 
I' acccàio dell' aria. 
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noscerc , ma mi riuscì impossibile di separare in modo sicuro ; in<ii- 
pcndentemcntc da quest’ olio conteneva iin’ altra sostanza grassa. Si può 
privare della maggior parte dell’olio grasso facendolo •digerire con 
debole lisciva di potassa caustica, la quale saponiflra l’olio e min ha 
azione sul grasso giallo •, gli acidi grassi giallìcci .son precipitati mercè 
l’ acido muriatico dalla lisciva , poi si ridiscisigono nelf aininoiiiacu 
caustica allungatissima , per esempio in un liquore contenente 5 o 6 
'goccie d’ammoniaca liquida per ogni oncia di acqua; precipitandoli 
da questa soluzione , si possono ottenere senza colore. Il grasso so- 
lido può separarsi coll’ alcool freddo che non lo scioglie. Io non ho 
potuto nulladimeno intieramente privarla da questi due grassi. Quale 

10 r ho ottenuta forma un grasso giallo ^ attaccaticcio , fusibilissimo ; 
a 4’“ è già liquido , e quindi si rappiglia in massa trasparente , di 
color giallo-carico. Non può volatilizzarsi senza scomporsi ; ma con 
la distillazione secca produce un grasso bruniccio , poco solubile in 
alcool , e rimane del carbone. L’ acqua non lo scioglie ; ma se quan- 
do è fuso si umetta con acqua calda, diventa' trasparente , alquanto 
gonfiato, d’un giallo più pallido, come se sì combinasse all’ acqua. Ba- 
gnato con acqua ed esposto per alcuni giorni alla luce del sole si sco. 
lora perfettamente e trasformasi in grasso poco solubile in alcool e che 
si precipita da una soluzione alcoolica , saturata all’ ebollizione , in 
fiocchi bianchi e leggieri. Il grasso giallo è solubile in ùlcool , ma 
in piccola quantità. In questa soluzione non s' imbianchisce nel cor- 
so del tempo eh’ è necessario per produrre questo fenomeno col- 
r acqua. La soluzione alcoolica è predpitata dall’ acqua, in modo che 
formasi un latte giallo-pallido , che difficilmente si chiarifica , e con- 
serva il suo aspetto anche dopo T evaporazione dell’ alcoole. Fatta 
.spontaneamente evaporare la soluzione alcoolica , il grasso si depo- 
sita in massa cristallina , granosa. L’ etere la scioglie abbondantemen- 
te ; dopo r evaporazione di questo veicolo rimane in massa gialla , 
trasparente. A contatto coll’ acido solforico concentrato diventa bruna 
e si scioglie in piccola quantità ; ma la porzione dìsciolta è alterata e 

11 liquore che è giallo bruno produce coll’ acqua un precipitato bianco- 
grìgio. La potassa caustica ne scioglie pochissimo ; questa soluzione 
s’ imbianchisce esponendola per qualche tempo all’ influenza dell’ aria 
e della luce. Gli acidi la precipitano dalla dissoluzione nella potassa 
in fiocchi, di color giallo-pallido , i quali convenientemente lavati non 
arrossano il tornasole. Non si scioglie o pochissimo ne’ carbonati alca- 
lini e nell’ ammoniaca ; comunica però a questa una tìnta gialla. 

Da quanto precede risulta che questo principio colorante giallo 
è un grasso particolare , un termine medio tra un olio grasso ed una 
resina , suscettivo d’ imbianchirsi , senza perdere la sua proprietà di 
esser poco solubile nell’ alcool , nè la sua consistenza grassa ed attac- 
catìccia. Si può chiamar xantofilla ( da Jayffos giallo , e fuDvov fo- 
glia ). V’ ha motivo a presumere che nello sparire il color verde e 
trasformarsi in giallo , la xantofilla risulti dalla clorofilla mercè d’ un 
cambiamento nell’ organizzazione delle foglie prodotte dal freddo , e da 
un* alterazione nel processo organico prodotto da questo cambiamento ; 
ma in vano ho tentato di riprodurre la clorofilla mercè della xanto- 
filla , come non son riuscito a trasformare la clorofilla in xantofilla. 
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Il color bryno delle foglie non ha nulla di coinunc col color giallo. 
Formasi mercè d’ un estratto che in principio è senza colore , ma che 
dopo la disorganizzazione dell’ epidermide delle foglie diventa bruno per 
l’ influenza dell' ossigeno ; il deposito formatosi comunica alla fibra 
ycgetide dello scheletro delle foglie un color brano , che è impossibile 
d’ estrarre , anche con la digestione in una lisciva debole di potassa | 
o con non interrotto trattamento coll’ idrogeno solforato. 

C. Materie coloranti verdi. 

Polrebbcsi credere clic la natura dilTondendo cosi grande quantità di 
verde Dell’ epidermide delle foglie e na' fusti delle piante, avesse esaurito 
quanto aveva di questa materia colorante ; , giacché finoni non si è in 
alcuna pianta trovato un color verde che per la sua natura si ravvi- 
cinasse alle materie coloranti precedentemente descritte ; e in tintorìa 
si è obbligato per produrre il verde di ricorrere all’ azione degli a- 
genti chimici , o di comporre questo colore conia unione dell’azzur- 
ro e del giallo. Ho superiormente descritto il verde delle foglie , il 
quale ordinariamente consiste in un grasso verde ed insolubile in acqua; 
che per. le proprietà sue ora si approssima alla cera , ora alle resine. 

Col nome di verde di vescica adoperasi in pittura come color ver- 
de all’ acquarello il succo espresso dai semi del rluimnus infcctoria , che 
per tale oggetto si svapora a consistenza d’ estratto , dopo di averlo 
unito con un poco di allume. Questo succo è colorito in giallo da- 
gli alcali c in . rosso dagli acidi , il carbonato calcico ripristina il suo 
color verde. ' 

Il ca£Bè verde contiene ugualmente una materia colorante verde , 
della qiiale mi si porgerà 1’ occasione di trattare , quando farò cono- 
scere la composizione del caffè. 

Ne’ legni che marciscono nelle foreste talvolta sviluppasi un co- 
lor verde , dal quale il legno è in varie parli colorito in verde scuro. 
Fatto macerare nell’ ammoniaca diluita questo colore si scioglie , e gli 
acidi lo precipitano da tale dissoluzione. Lavato e seccato è in pol- 
vere verde-scura , non alterabile all’ aria , nè alla luce. Non è fusi- 
bile ; quando si riscalda emana odor leggiero di vainiglia , si carbo- 
nizza e brucia stcntalamentel Questa materìa colorante è insolubile nel- 
r acqua fredda -, I’ acqua bollente ne rimane colorita in verde pallido , 
e raffreddandosi abbandona ciò che aveva discìolto, E poco solubile 
nell’ alcool, che tinge in verde smeraldo chiaro ; l’etere npn la scioglie. 
L’ acido soLforìco concentrato (l’acido diluito non v’ ha azione) la scio- 
glie in un liquido verde-uliva e l’acqua la precipita' da questa disso- 
luzione in polvere sottile verde-smeraldo. L’ acido nitrico concentrato 
od allungato la scioglie *, la soluzione che ha lo stesso colore di quel- 
la nell’ acido solforico ,- dopo l’ evaporazione rimane la materia colo- 
rante non alterata. L’ acido idroclorico vi ha poca azione. S’ unisce 
alle basi salificabili , e forma con gli alcali composti insolubili. Sva- 
porata li secchezza la sua soluzione nell' ammoniaca si ottiene una ver- 
nice verde-scura , splendente e trasparente , che mescolata con la po- 
tassa svolge ammoniaca , e si rìdiscioglie compiutamente nell’ acqua. 
La materia colorante verde di che è discorso è precipitata dalle acque 
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di barite, di strontiana e di calce, c dai sali di ({uesle basi ; i pre- 
cipitali son di color Ycrdc-giallognulo c non si .sciolgono uflaUo ncl- 
r acqua. 

D. Mntcrìc coloranti aziurre. • 

Ne’ petali e nelle frutta principalmente incontrnnsi le materie co- 
loranti azzurre j talvòlta trovansi anche impila pianta stessa , come , per 
esempio , nel cavolo rosso e nel cavolo azzurro , e qualche fiata nelle 
rodici , come nelle barbabietole rosse. 

I colori azzun-i vegetali hanno le seguenti generali proprietà. Il 
loro colore è cambiato e dagli acidi e dagli alcali ; i primi li arros- 
siscono , i secondi l’ inverdiscono o l' ingialliscono. Talune materie co- 
loranti azzurre passano al verde per 1’ azione de’ carbonati ed al gial- 
lo per quella degl’ idrati alcalini j questi colori spariscono coll’ aggìun . 
ta d’un acido , e versando poco a poco l’acido in un liquore ingial- 
lilo da un alcali diventa prima verde ( colore composto di azzurro e 
di giallo ), poi azzurro da che 1’ alcali è neutralizzato ^ poi prende, ag- 
giungendovi un leggiero eccesso di acido , una tinta violacea ( com- 
posto di rosso e di azzurro ) e in line una tìnta rossa ^ se si versa 
dell’ alcali nel liquore arrossito avvengono gli stessi cambiamenti di 
colori , ma in senso inverso. Secondo Schubler produconsi esattamente 
tali reazioni con le tinture de’ fiori del Unum usiiaiissimum, del dclphi- 
nium Ajacis, liemerocallis coerula, È degno di esser notato, e facile a com- 
prendersi che il passaggio si fa nell’ordine de’ colorì dell’ iride. La mate- 
ria colorante azzurra di taluni fiorì arrossita da un acido poi unita 
con eccesso di alcali , non prende un color giallo cosi intenso come 
prima di > essere stata unita ad un acido ^ talvolta il liquido non di- 
venta che verde-azzurrognolo o verde. La materia colorante azzurra 
è solubile nell’ alcool e nell’ acqua, OrdiBnriamcntc ò. precipitala in 
azzurro o in azzurro-verdiccio dal sotto-acetato piombico. Il succo e- 
sprcsso dalle viole un teihpo adopcravasi dai chimici per riconascere 
la presenza degli alcali e degli acidi ; prima di servirsene univasi per 
poterlo conservare con una (juantità di zucchero sulficiente per trasfor- 
marlo in isciroppo , nel quale stato era conosciuto col nome di scirop- 
po di viole. Tra altri analoghi, reagenti possonsi citare il succo del- 
l’aquilegia {^aquilegia vnlgaris) e quello del cavolo rosso; per conser- 
varli trasformansi in isciroppo aggiungendovi dello zucchero , o sva- 
porandoli nel vóto per ottenerli, in istato di secchezza , o in soluzio- 
ne alooolica. Col succo di cavolo rosso i ciarlatani fan vedere di ver- 
sare uno stesso vaso un liquore rosso , azzurro , verde , o senza 
colore ', a tale uopp umettano il bicclùero. nel quale voglion versare 
il liquor colorito del cavolo rosso , con un acido , acqua , lisciva , o 
clorito potassico, che distrugge il colore oppure nel versare il liquo- 
re Io fanno scorrere sopra la punta d’ un dito umettato di uno di tali 
reagenti. 

Varii fiori han lo. proprietà di diventar bianchi nel seccarsi ; tali 
son , per esempjo , il fior d’ aliso ( centaarca 'cyanus ) , e con gran 
dispiacere di tutti coloro che fan degli erbarii , la maggior parte de- 
gli altri fiorì azzurri. Ve n’ ha però , come la consolida reale ( del- 
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phinatm eonsoù'da ) , che conservano il loro colore azzurra senza al- 
terazione. 

Il tornasole è una materia colorante azzurra che spesso si colloca 
tra i colori vegetali rossi. Si prepara con la roccella linctoria e con lu 
ceanora tartarea , che si' trattan con 1’ orina con la calce e con la po- 
tassa, presso a poco come quando si prepara roricello. In commer- 
cio si trova in cubi di colore azzurro piu o meno bello. Non può 
mettersi in dubbio che la materia colorante del tornasole derivi dal- 
r eritrina , analogamente al rosso di lichene. Ignorasi però su quale 
reazione poggi la sua formazione. Quel che se ne sa è che l’ orìcello 
diventa più carico invecchiando , e presenta un colore azzurro quasi 
cosi puro come quello del tornasole. In questa circostanza la materia 
colorante soffre un notabile cangiamento , giacché mentre il rosso di 
lichene è insolubile in acqua , P azzurro del tornasole vi si scioglie. Si 
pretende che ottiensi anche del tornasole bagnando de’ cenci di tela 
di lino nel succo del croton tinctarittm e tenendoli esposti al vapore am- 
moniacale dell’ orina in putrefazione , finché abbiamo acquistato colo- 
re azzurro. Questi cenci chiamansi tornasole in pezza , e tornasole in 
pani quello ottenuto col primo metodo. 

La materia colorante del tornasole è solubile in acqua e in al- 
coole. Finora non si è ottenuta isolata , e non si é esaminata che 
combinata a sostanze straniere , che l’ acqua c l’ alcool estraggono dal 
tornasole simultaneamente alla materia colorante. L’infuso di torna- 
sole concentrato e giurdalo in massa é porporino ; diluito é d’ un 
azzurro puro e alla luce d’una candela sembra rosso. Gli acidi fan 
passare il suo colore al rosso e gli alcali ripristinano in azzurro la 
tintura arrossita , senza invei-dirla qnan'do si mette in eccesso. La ma- 
teria colorante del tornasole diffeiisce dunque per questo risguardo 
dai colori azzurri precedentemente citati, e perciò si é creduto dover 
considerarla come color rósso venduto azzurro da un alcali. Ma cbè 
non sia cosi , dimostrasi con una semplicissima esperienza. Se si 
versi in un infuso saturato di tornasole dell’ acido . solforico , finché 
divenga russo e si neutralizzi l’ eccesso dell’ acido con carbonato cal- 
cico o piombico , il liquido diventa se non d' un azzurro pòro , al- 
meno d’ un violetto carico ; intanto il carbonato adoperato non può 
operate che saturando l’ addo. Chevreul assicura che la materia co- 
lorante del tornasole è naturalmente colorita in rosso , da un , acido 
ancora ignoto col quale è combinata ; allorché si vefsa del cloruro 
baritico nell' infuso di tornasole , formasi , secondo ^questo chimico , 
un precipitato azzurro che , dopo essere stato lavalo e trattato con 
una quantità di acido solforico minore di quella che é necessaria per 
saturar la barite , produce un liquido acido , rosso , privo di addo 
solforico. 4 

Il colore azzurro del tornasole è arrossito dagli acidi più deboli, 
ed anche dal gas solfido idrico. Lo infuso di tornasole posto a con- 
tatto col gas solfido idrico e per alcuni giorni conservato in vasi chiu- 
si , si scolora ; ma all’ aria , o coll’ ebollizione riapparisce il colore. 
L’ infuso di tornasole é imbianchito dall’ acido solforoso e dagli ipo- 
solfiti , ma passando ad un maggior gttdo di ossidazione questi ulti- 
mi arrossiscono il colore del tornasole. Questi cambiamenti son do- 
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Viilì ad una vera disossidazione della materia colorante; coll’ossida- 
zione il colore può ripristinarsi. Secondo Desfosscs quest' effetto è an- 
che prodotto dui sali ferrosi. Questo chimico assicura che unendo 
l’ infuso di tornasole con piccola quantità di solfato ferroso ed aggiun- 
gendo deir ammoniaca al liquore , questo , dopo essersi chiarificato , 
è senza colore , e l' ossido ferroso è trasformato in ossido ferrico. 
All’ aria il colore azzurro riapparisce. Ma adoperando troppo solfa- 
lo ferroso , la materia colorante imbianchita si precipita coll’ ossido 
ferroso, nell’ aggiunger l’amtnòniaca al liquore. Se lavasi allora il pre- 
cipitato , si stempera in acqua e si scompone col gas solCdo ìdrico 
formasi del solfuro ferroso , ma la materia colorante imbianchita non 
si scioglie che facendo digerire il solfuro coll’ ammoniaca. Coll’ eva- 
porazione delia soluzione ammoniacale la materia colorante rimane. In 
tale stato è solubile in acqua , ma non si scioglie nell’ alcool concen- 
trato. S’ignora se la materia colorante, così ottenuta, sia pura ,-o 
se contenga una combinazione ammoniacale , o trovisi mescolata con 
sostanze straniere , precipitatesi contemporaneamente all’ ossido ferrico. 
Bruciando questa materia spande odore 'di penna bruciata e , trattata 
coir acido nitrico , convertesi in acido ossalico. Peretti annunzia che 
se si unisce una soluzione alcoolica saturata di tornasole coll’ acido 
solforico , finché il folor rosso non cresca d’ intensità , producesi un 
precipitato di solfato potassico e il liquore rosso svaporato lascia un 
residuo rosso' , polverizzabile , che Peretti considera come un acido 
particolare , la cui combinazione con la potassa è azzurra e consti- 
tuisce la materia colorante del tornasole. L’etere scioglie questo corpo, 
e' dopo svaporato lascia de’ grani' d’ un rosso cremisi. Questi diversi 
dati mostrano abbastanza che la natura chimica di questa materia co- 
lorante non è ancora ben conosciuta. 

I chimici si servono dpi tornasole per preparare il reagente più 
sensibile per gli alcali e per gli acidi. A tale oggetto bagnano la 
carta con concetltrato infuso di tornasole e poi la seccano ; in que- 
sto stato ha un bel colore azzurro e può adoperarsi per conoscere 
la presenza degli acidi. Per iscoprire gli alcali si bagni la carta 
in un infuso arrossito da un acido. Per render la' carta di tornaso- 
le più sensibile agli acidi si unisce l’ infuso acquoso di tornasole 
con pìccole porzioni di acido idroclorìco , fino a che il liquido inco- 
mincia a volgere al rosso. Se si è versalo troppo acido si aggiung.i 
ol liquore altra quantità d’ infuso. L’ alcali lìbero contenuto nell’ infu- 
so .trovasi cosi saturato , ed allora l’acido il. più debole agisce libe- 
ramente su la materia colorante distesa su la carta. La carta rossa 
si prepara con lo stesso infuso neutralizzato coll’ acido idroclorito ; a 
tale oggetto vi si aggiungono alcune stille d’acido acetico , di guisa 
che divenga sensibilmente Tosso , conservando imUadimeno una leg- 
giera tinta azzurra. L’ infuso arrossito da un acido più forte dell’ aci- 
do acetico , non dà una carta molto sensibile. In alcune località le 
lavandaie adoperano il tornasole per dare alta biancheria una tìnta 
cilestrina la quale impedisce di scorgere il gialliccio che acquista la 
biancheria conservata per lungo tempo. 

Dell indaco (^pigmentum iridicinn). Si è dato questo nome ad una 
materia colorante azzurra che si trova in commercio e che per le 
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proprietà sue dilTerisce non solo dagli aliri colori yegetali , ma dalle 
materie vegetali in generale. Trovasi nelle foglie di varie piante , ii| 
uno stato particolare, molto diverso da quello in cui constituìsce la ma- 
teria 9 olorante azzurra. Si. estrae l’ indaco . principalmente dal genere 
indigofera e possono adoperarsi a tale uso varie specie, per esempio, 
l’ indigof. tincloria , Vindigof. nnil , l’ indigof, dispermu , l’ indiguf. ar- 
gentea., V indtgof. caerulu , V indigc^. pieudo-tinctvria , V indigof. hir- 
suta. Ottiensi inoltre dal nerium linclorium ( detto inseguito writhia 
tincloria e, in piccola quantità, dall’Motis tincloria (^pastello) e dall'lsa- 
tis lusUanica , dal marsdenia tincloria , dall* asclepias tingens , dal po- 
fygonum tinctorium , dal poifgon, chinense , dal galega tincloria, dallo 
spitanthus tincloria , dall’ amorpha fruticosa. È probabile che varie al- 
tre piante ne somministrerebbero. 

L’ indaco s’ estrae dalle varie specie d ’ indigofera col seguente pro- 
cesso. Quando la pianta è in piena efBorescenza , epoca in cui contie- 
ne il più possibile di materia colorante , si taglia coti una falce , s' in- 
troduce ora fresca , ora dopo averla seccata , in un gran vaso detto 
vagello e vi si fa giunger dell’acqua dùpo di aver poste delle tavole 
massìcce su la pianta per evitar che galleggi su l’ acqua. Tosto si ec- 
cita una fermentazione nella massa j del gas acido carbonico e del gas 
idrogeno si svolgono , e il liquido, che è giallofsi copre d' una schiu- 
ma che in poco tempo passa al violetto. Durante tale fermentazione, 
nel liquore si scioglie una materia , la quale si ossida a contatto del- 
1’ aria , diventa azzurra e si precipita. Questa materia è l’ indaco. Per 
lungo tempo si è creduto che non si poteva ottenere che con la fer- 
mentazione ma Chevreul ha fatto'conoscere che può estrarsi dal pa- 
stello , trattandolo coll’ acqua cald'a priva d’ ossigeno e che assorbendo 
dell’ ossigeno la soluzione gialla, cosi ottenuta diventava azzurra e de- 
positava dell’ indaco. Il liquido giallo che proviene dal contatto del- 
1’ acqua con la pianta in fermentazione , si decanta in altro vaso , in 
cui si agita spesso, per metter tutte le sue parti a 'contatto dell’aria. 
Diventa azzurra , s’ intorbida , e deposita dell’ indaco , che si fa sgoc- 
ciolare sopra filtri di tela , si lava e ‘si dissecca. Spessissimo si ag- 
giunge dell’ acqua' di calce al liquore saturato d’ indaco , pei' accelerar-* 
ne la precipitazione. Se non si usa questo espediente , il liquido di- 
venta d’un azzurro-verdognolo, esige più tempo per chiarirsi e l'in- 
daco facilmente passa a traverso i pori della tela -, ma l’ indaco così 
ottenuto è molto, più bello e mollo più puro. L’ acqua di calce pre- 
cipita una sostanza con la quale la calce forma una combinazione po- 
co solubile , che coagulandosi si fissa' nella materia colorante azzurra 
novellamente prodotta. Per esU'urre l’ indaco dal neiium , si fan di- 
gerire le foglie coll’ acqua , precedentemente fatta bollire , e che si è 
raffreddata sino a 4^“ o j bttieusi cdsì una soluzione gialla , che 
si tratta della stessa maniera della soluzione provveniente dall’ indigo- 
fera. Pretendesi che nell’ estrazione dell' indaco dall’ indigofera si sia del 
pari incominciato a sostituire la fermentazione inutile e più lunga al 
trattamento coll’i^cqua calda. Si può estrarre l'indaco dal pastello con 
lo stesso processo , ma non ne somministra che il timitesimo che ne 
dà l’ indigofera. Cosi il pastello non si adopera ordinariamente che 
diunita all’ indaco , per preparare la dissoluzione d’ indaco , che i 
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lìnlori conoscono col nome di lino da pastello , circostanza in cui agisce 
ed aumentando la forza della dissoluzione c favorendo la fermentazione. 

Preparasi l’ indaco principalmente nelle Indie orientali, ove estraesi 
dall' indigofera e dal nerium. Il miglior indaco però proviene da Gita - 
limala in America. Ivi si adopera specialmente l’ indigofera argentea , 
e si è incominciato a coltivare varie altre specie d' indigofera intro- 
dotte dall' India orientale. La quantità dell’ indaco varia per la mede- 
sima specie , in ragion del suolo , del tempo più o meno favorevole 
e del clima. Cosi il pastello coltivato in Isvczia dà appena vesligia d’ in- 
daco , mentre con qualche successo si e coltivato nell’Europa meridio- 
nale , per estrarne l’ indaco. 

L’ indaco si trova in commercio in pani «ubici più o meno vo- 
luminosi che spesso riduconsi in pezzi più piccoli. E d’ un bell’ az- 
zurro carico volgente al nero j la sua frattura, che è appannata e ter- 
rosa, diventa lucida e d’ un rosso di rame allorché si stropiccia con 
un corpo duro. Più il colore che si appalesa con lo stropicciamento 
è lucido e analogo a quello del rame , più l’ indaco è puro. Di rado 
r indaco di commercio contiene la knetà del suo peso di materia co- 
lorante azzurra , e spessissimo ne contiene meno. Il rimanente è com- 
posto di materie straniere , provenienti dalla pianta o che vi si sono 
aggiunte artatamente; perciò trovasi talvolta nell’indaco della sabbia, 
del mattone in polvere ed altre somiglianti sostanze , più di rado del- 
l’ amido. Si può , in generale , ammettere che i pani d' indaco son di 
qualità tanto migliore , per quanto minore è il loro peso specìfico , 
poiché contengono allora meno sostanze straniere aggiunte' por frode. 
I.’ ìndaco il più puro che chiamasi guatimata flora è di bel colore az- 
zurro carico , analogo a quello dell’azzurro di Prussia , ed é cosi leg- 
giero che i pezzi galleggiano su 1’ acqua , proprietà che per altro deb- 
bono più alla loro porosità che alla leggerezza loro. Qualche fiata l' in- 
duco presenta esternamente delle macchie bianche , che non son che 
muffa , prodottasi da che l’ indaco si é imballato piima di essere per- 
fettamente secco. 

Bergmann aveva già fatto conoscere che P indaco era una mesco- 
lanza d’ un gran numero di corpi e che per averlo in istato puro faceva 
d' uopo trattarlo coll’acqua, con gli acidi e coll’alcool, dissolventi che 
nlla'fine non lasciavano se non 47 per cento di materia colorante puri- 
ficala'. Egli trovò che l’acqua scioglieva o, la d’estrattivo, l’alcool o, o6 
di resina , l'acido acetico o , uu di calce e l’acido idroclorico o,i5^ 
d’ ossido ferrico. Chevréul troyò , come Bergmann , che 1’ acqua scio- 
glieva o , 13 di materia composta d’ estrattivo' , di gomma e di una 
sostanza verde particolare che dà ammoniaca alla distillazione secca, 
e contiene per conseguenza nitrogeno. Ma secondo questo ultimo chi- 
rnìco 1’ alcool bollente toglie all’ indaco o , 3o di materia compósta 
d’ un corpo resinoso rosso , d’ una pìccolà quantità di sostanza verde 
e di un poco d’ indaco. Altro residuo se ne separa , coll’ acido idro- 
clorico , o , 03 di carbonato calcico , o , o3 d' allumina e di ossi- 
do ferrico , e o , o6 d’ una sostanza che Chevrcul suppone essersi 
prodotta dall’ azione dell’ acido sul rimanente di resina rossa. Finalmen- 
te i o , 4^ materia che rimangono - dopo il trattamento dell’inda- 
co co’ citati solventi , han date con la combustione una quantità di 
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silice in polvere , uguale in peso a o , o5 di quello dell’ indaco , dì 
guisa che il peso della materia colorante giunge a o , 4^- soluzio- 
ne proveniente dal trattamento dell’ ìndaco coll’ acqua conteneva de’ sa- 
li potassici , calcici e magnesici. Una parte di queste basi era combi- 
nata coll'acido fosforico. 

Io ho eseguito varie esperienze per determinare la natura de’ prin- 
cìpi immediati che entrano nella composizione dell’ indaco dì commer- 
cio , e vi ho trovato quattro sostanze dotate di proprietà molto distìn- 
te ; ed è probabile che ne contenga ancora altre, ma in 'pìccola quantità. 
Queste sostanze sono ; i° una' materia particolare, che per le proprietà 
sue ravvicinasi al glutine più di qualunque altra sostanza organica j 
una materia bruna , che indicherò col nome di bruno <t indaco ; 
3° una materia rossa che chiamerò rosso d indaco (che è la resina rossa 
di Bergman e di Chevreul ) ; e 4° la materia colorante azzurra o azzur- 
ro d'indaco. Le tre prime di tali sostanze non 'sono intieramente in- 
solùbili in acqua, e facendosi digerir l’indaco coll'acqua a 6o° C. 
ottiensi un liquido giallo-verdiccio , che dà coll’evaporazione un de- 
bole resìduo. Ma l'ìndaco può esser trattato successivamente con gran- 
dissime quantità di acqua calda , senza che questa cessi di colorirsi. 
La materia verde che Chevreul ha rìnvenùta in una sola specie d’ìn. 
daco , non sembra essersi sciolta nell’acqua se non la mercè d’una 
data quantità d’ammoniaca, proveniente fuori dubbio da che l'inda- 
co aveva sofTerto durante il disseccamento un principio di putrefazio- 
ne. In quanto a me non ho trovato il più leggiero vestìgio d' ammo- 
niaca nell’ indaco che frovasi ordinariamente in commercio. 

i®. Si ottiene il glutine et indaco , facendo digerire l’ indaco in 
polvere sottile con 'un acido diluito, per esempio , coll’ acido solforico, 
idroclorìco o acetico , che scioglie nello stesso tempo alcuni sali calcici e 
magnesici. Si fa bollire il residuo a varie riprese coll’ acqua. Ottiensi u- 
na soluzione arancia , è ordinariamente la maggior parte del glutine 
d’ ìndaco ^i scioglie nell’ acqua di lavamento , poiché è meno solubi- 
le nell’ acqua acidissima. Se si è adoperato l’ acido solforico , convie- 
ne', per ottenere il glutine d’ indaco puro , saturare l’ acido col mar- 
mo in polvere e svaporare a secchezza la soluzione filtrata. Il residuo 
ai tratta coll’ alcool, il quale scioglie il glutine , e l’abbandona dopo 
L’ evaporazione in forma dì vernice gialla , o gìallo-bruniccia , lucida 
e trasparente. Il glutine d’ indaco si scioglie facilmente in acqua ; il 
suo sapore ha molta an.alogìa con quello dell’ estratto di carne. Riscal- 
dato sopfa foglia dì platino si fonde , brucia con fiamma e a poco a 
poco consumasi , lasciando delle ceneri bianche. Alla distillazione sec- 
ca , produce gonfiandosi un olio bruno che rassomiglia all'olio di cor- 
no di cervo, ed un’acqua molto ammoniacale. In ìstato di soluzione 
acquosa è precipitato dai medesimi reagenti del glutine , cioè dal con- 
cino , dal cloruro mercurico ., dal cianuro ferroso-potassico , ' dall’ a- 
cetato piombico e dal solfato ferrico. Questi precipitati ^on bianchi , 
o. bianco-giallicci. 11 cloruro mercurico non produce verun precipita- 
to quando il liquore è acido , ed un eccesso di àcido sì oppone al- 
l’intiera precipitazione del glutine d'ìndaco col concino*, il cianuro 
ferroso-potassico, al contrario, non produce precipitato se non quan- 
do si aggiunge dell’ acido al liquore. Il glutine d’ indaco si unisce fa- 
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cilmenle agli Ecidi ed agli alcali. L’ acido solforico concehtrato lo scio* 
glie senza annerirsi. L' acido nitrico lo colorisce in giallo e con una 
più forte reazione trasformasi in grasso giallo che rassomiglia intiera- 
mente al sevo , in acido ossalico c fórse in acido malico. Così questo 
corpo ha molla analogia col glutine , dal quale nondimeno differisce 
per la sua solubilità in acqua e per tion essere attaccaticcio. Si distin- 
gue dall’ albumina vegetale, perchè non si coagula coU’ebollizione e per- 
chè si scioglie in alcoole. — Se si tratta l' indaco coll' acido idroclo- 
nco , si satura la soluzione col carbonato calcico , si svapora e si trat- 
ta il residuo coll’ alcool , questo rimane non disciolto debolissimo ve- 
stigio di sali. Se si satura la soluzione idroclorìca col carbonaio piom- 
bico , si svapora a secchezza e si tratta il residuo coll’ alcoole , que- 
sto sdoglie Una* mescolanza di glutine d'indaco , e di cloruro niagne- 
sico, proveniente dall’ induco. Spessissimo quest’ ultimo contiene taiito 
ossida ferrico da dure la soluzione idroclorica un precipitato giallo 
coll’ammoniaca. Gli acidi non separano tutto il glutine contenuto 
nell’ indaco ; una parte ne rimane e non si scioglie se non quando si 
tratta l’ indaco con la potassa caustica . 

11 bruno iT indaco trovasi in maggior quantità del corpo pre- 
cedente nell’ indaco. Vi è combinato' ora alla calce dalla quale si può 
separare con gli acidi, ora con' un acido vegetale. Il bruno d’inda- 
co si scioglie ([uando si versa su T indaco , che è stato trattato con 
gli acidi , della potassa caustica in soluzione concentrata , e che dol- 
cemente si riscalda la inescolanEà. La massa * all' istante si anneri- 
sce , e l'indaco si gonfia e si converte in un magma leggiero , a mi- 
sura che 1’ alcali scioglie del bruno d’ indaco. 11 lìquor passa difiicil- 
inente a traverso il filtro , cd è cosi carico , che non sembra translu- 
cido che alla luce d' una candela e su i suoi orli sottili. Se si tratta 
coll’ acqua 1’ indaco che rimane sul filtro , quest’ acqua si colorisce in 
verde , o in azzurro-verde , ma filtra con somma lentezza. La cagion 
di tale coloramento dipende da die una porzione dell’ induco si scio- 
glie nella soluzione alcalina , diluita , di bruno d' indaco. Se si allun- 
ga il liquore prima della filtrazione , passa pel filtro colorito in azzur- 
ro o in verde-, e tiene in sospensione dell' indaco in isiato di cosi 
grande divisione , che non si chiarifica nemmeno scorse vane set- 
timane. 

Gli acidi precipitano dalla soluzione alcalina bruno-aiericcia una 
sostanza d’ un bruno quasi nero , in massa voluminosa , semi -gelatino- 
sa. Se si unisce la soluzione alcalina con acido solforico , tino a che 
il liquore sìa acido , e che si filtri , il bruno d’ indaco rimane sul 
filtro. ( Il lìquido bruno-gialliccio filtrato , saturato col carbonatò cal- 
cico e svaporalo a seceliezza , produce un -residuo , che cede all’ al- 
cool una novella porzione di glutine d’indaco). Il suo color nericcio 
dipende dalla {tresenza dell' azzurro d’ indaco che vi si è combinato. 

Per toglier quest' ultimo , si scioglie il precipitato lavato nel carbona- 
to ammonico , si svapora la soluzione a secchezza , si ridiscioglie il 
residuo in pochissima quantità di acqua, e si filtra; l'azzurro d’in- 
daco rimane sul filtro con del bruno d’ ìndaco ; ma quando si pro- 
cura di lavar questo residuo J una parte dell’ azzurro d' indaco si scio- j 

glie con un colore azzurro-verdognolo , e finalmente rimane sul filtro 
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dell' azzurro d'indaco puro, l’uirvbbesi supporre che H color verde 
dei liquido dipendesse da un corpo particolare , ma ciò che prova 
che proviene dall’ azzurro d’ indaco , è che sparisce trattando il liquo- 
re -col solfato ferroso e la potassa , sostanze che scolofano l' azzurro 
d’ indaco. 

È difficile ottenere il bruno d’indaco privo di qualunque corpo 
straniero , e si può dire che finora non si conosce in isiato dì pu- 
rezza. Se si fa digerire col carbonato bsritìco recentemente precipi- 
tato, la sostanza ancora umida precipitata dall'acido solforico dalla so- 
luzione alcalina , questa sostanza combinasi in gran parte con la barile, 
e diventa insolubile, mentre che un’altra parte si scioglie nel liquore. 
Coll’evaporazione a secchezza, quest’ ultima produce una vernice tra- 
sparente, lucida , bruna , che non si scioglie intieramente in acqua ^ 
la 'soluzione contiene un puro di barite. 

In questo stato , il bruno d' indaco non ha- quasi sapore. Non 
reagisce nè come gli acidi , nè come gli alcali. Riscaldato s' ammol- 
lisce , sì gonfia , spande fumo ed odore animale , s’ accende e brucia 
con fiamma e rimane un carbone poroso , difficile a ridurr in cenere ; 
le ceneri consistono in carbonato burìtico.. Alla distillazione secca , il 
bruno d'indaco produce un olio 'erapireiimatìco, nero, viscoso, poco 
scorrevole, ed un’acqua senza colore, molto ammoniacale. 

Il bninò d' indaco ha molta tendenza ad unir.si agli acidi. Queste 
rombinazioni son pochissimo solubili in acqua. Se si precipita una 
soluzione alcalina di bruno d'indaco con un acido , pttiensi un preci- 
pitato voluminoso, bruno, translucido su gli orli , che , dopo essere 
lavato, per privarlo dell' acido libero , reagisce ancora come gli acidi 
su la carta di tornasole e s> sciòglie in piccola qiiantìtè nell' acqua 
(li lavanda , la quale ne rimane colorita in giiillo. So si fa per lungo 
tempo bollire coll' acqua , la combinazione del bruno d' indaco con 
gli acidi solforico o idroclorìco , Il acqua si colora in giallo , c il re- 
siduo non disciolto si contrae e diventa duro tanto che sì può ri- 
durre in polvere in mezzo al liquido. Se sì fa passare del dorò a 
traverso una soluzione di brupo d’ indaco , il colore carico della so- 
luzione a poco a poco sparisce , c furlhasi un precipitato giallo-aran- 
l'io-pallido , il quale è composto dì bruno d'indaco e di acido idro- 
. clorico , e che non è attaccalo da un eccesso di acqua di doro, an- 
che favorito dal calore. Col disseccamento questo precipitato ripiglia 
un color carico ed allo stato secco è quasi nero. — Il bruno d’ìnda- 
co forma coll’ acido acetico due combinazioni , una delle quali , con- 
tenente la più piccola porzione di acido , si scioglie in acqua, men- 
tre l’altra , che contiene più a'cido acetico , è insolubile. S> ottiene 
la combinazione solubile unendo la soluzione di bruno d' indaco nel- 
la potassa caustica , coll' addo acetico , finché il liquore reagisca sen- 
sibilmente a modo degli acidi , e poi svaporandola a secchezza. Ri- 
mane allora una massa screpolata , bruno-nerìccia , donde può estrar- 
-sì l’ acetato potassico coll’ alcool , il quale scioglie contemporaneamen- 
te un poco di acetato dì bruno d'indaco. L’acetato di bruno d’indaco 
l'hq rimane è solubilissimo in acqua ; soQ're la ebollizione senza -alte- 
rarsi e fa rossa la carta di tornasole. Si scioglie anche in piccolo 
quantità nell’alcool, ma còli’ ebollizione con' questo - liquido perde in 
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gran parte la tua solubilità nell’ acqua. L’ acetato di bruno d* indaco 
insolubile si precipita aggiungendo alla soluzione alcalina un grande ec- 
cesso di acido acetico. Nel lavarlo una piccola porzione di questo a- 
cetato passa allo stalo di acetato solubile , poi 1’ acqua di lavamento ne 
scioglie vie maggiormente e in fin s’ intorbida col cader nel liquore più 
acido che è filtrato in primo luogo. 

Il bruno d' indaco ha del pari molta affinità per gli alcali , coi 
quali forma- delle combinazioni solubili in acqua d’ un bruno som- 
mamente carico. Il brqno d’ indaco neulralizza tanto compiutamente 
una certa quantità di alcali , che la combinazione non ha azione su 
la carta di tornasole arrossita. Se si versa dell’ acido acetico in una 
soluzione alcalina di bruno d’ ibdaco , finché non abbia più reazione 
irè alcalina , nè acida , si svapora il liquore a secchezza , e si tratta 
il residuo coll’ alcool , questo scioglie 1' acetato potassico e* un poco 
di bruno d’ indaco , e lascia una combinazione perfettamente neutra 
di bruno d’indaco e di' potassa. Se si scioglie in acqua questa com- 
binazione e la soluzione si svapora fino a secchezza, otliensi una mas- 
sa nera e lucida che si screpola in pezzi lunghi , somiglianti a cri- 
stalli acicolari , prismatici. La soluzione del bruno d' indaco nel car- 
bonato ammonico , quando si svapora a secchezza ad una temperatura 
di 70° C. , produce un residuo che rassomiglia perfettamente al pre- 
cedente , d scioglie facilmente in accjua e in alcoole. In questa com- 
binazione la base non si trova allo stato di carbonato, poiché non fa 
eiTervescenza con gli acidi, ma la combinazione svolge una gran quan- 
tità d’ ammoniaca , allorché si tratta con la calce o con la potassa. 
Queste due combinazioni hun debole sapore , ma disaggradevolissimo. 
11 bruno d’ indaco forma con la barite una combinazione pochissimo 
solubile e con la calce un composto insolubile, l’acqua di calce pre- 
cipita il bruno d’indaco dalla sua combinazione con la potassa o col- 
l'ammoniaca , e facendo bollire la soluzione putassicà coll’idrato cal- 
cico , tutto il bruno d’indaco si precipita e non rimane se non la po- 
tassa ' caustica net liquore , limpido e senza colore. 

Le soluzioni del bruno d’ ìndaco combinato tanto coll’acido ace- 
tico che coll’ ammoniaca o la potassa non soo precipitate nè dal cia- 
nuro ferroso potàssico , nè .dal cloruro mercurico , nè dairmfuso di no- 
ce di galla- ( La combinazione baritica è precipitata da quest’ ultimo 
reagente ). soluzioni sono, al contrario precipitate in bruno 

carico dall’ acetato e dal sotto acetato piombici e dal solfalo ferrico. 
Il bruno d’indaco dunque differisce essenzialmente dal glutine e dal- 
r albumina vegetale, in quanto che la sua -soluzione acetica non è pre- 
cipitata dal concino , dal cloruro mercùrico , e dal cianuro ferroso- 
potassìco , e questa differenza lo distingue come un principio immediato 
particolare. . 

L’ acido nitrico scompone il bruno d’ indaco ; si , svolge del gas 
ossido Intrico e la massa si risolve in un liquido giallo e torbido , 
d’ onde 1’ acqua precipita una sostanza fioccosa , giallo-arancia , la 
quale si scioglie in arancio carico nell’ ainmonìaca caustica , e dopo 
l’ evaporazione della soluzione ammoniacale , rimane in massa gialla , 
leggermente amara , incompiutamente solubile in acqua. Il liquore a- 
uido precipitato dall’acijua, ullorcbà si svapora somministra prima dei 
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cristatli di acido ossalico , poi , quando è giunto consistenza^ gei- 
ropposa si rappiglia in massa lamellosa , di sapor acido , amarissimo. ^ 
Se si svapora dopo averlo saturato con la potassa , ottengonsi crislal- 
li di nitro ed una sostanza cristallina , amara, giallo-arancia, delique- 
scente e solubile in alcoole. Questa sostanza è composta di potassa e 
di una materia amara. Allorché si riscalda , quest’ ultima si gonfia , 
tna non detona , quando è priva di nitro , e per tale ngtiardo diffe- 
risce dai prodotti della scomposizione dell’ azzurro d’ indaco coll’ a- 

cido nitrico. . ’ ‘ . n, 

La sostanza verde ottenuta da Chevreul combinala all ammoma- 
•ca , sembra essere stata il bruno d’ indaco , il cui Mloraraento in 
verde si spiega per le proprietà ohe hanno le dissoluzioni aloaline di- 
luite di bnino d’ indaco ,' di scioglier dell’ indaco. ^ Chevreul non ha 
trovato questa sostanza verde che in una sola specie d indaco , men- 
tre ho io trovato il bruno d’ indaco in tutte le specie d’ indaco cha 
ho sottoposte all’ anelisi j le migliori qualità d’indaco né contenevano 
come le peggiori , e se era sfuggito all’ attenzione de’ ehimioi , unica- 
mente dipendeva da che avevan trascurato di spossar l’ indaco c^ la po- 
tassa. Pel rimanente non risulta dalle mie esperienze , che il bruno 
d’ indaco debba necessariamente formar parte della composizione del- 
le specie d’indaco non ottenute àsW' indigofera e rimane a provarsi 
coir esperienza se l’indaco del nerium , dello spilartthus^ della go/ega, 
ec. ne contengano. 

L’ analisi fatta da Chcvi'eul del pastello rende probabilissimo cha 
questo corpo , o almeno nn corpo phe ha con esso moli’ analogia , 
trovasi anche nell' ìsaiis , il cui infuso , secondo Chevreul , è precipi- 
tato in bruno dall' acetato di piombo. 

3®.. Il rosso dì indaco oltiensi bollendo nell’ alcool di o,83 l’in- 
daco trattato coll' acido e coll’ alcali. Questo coCpo essendo poco ^ 
lubile nell’ alcool, e quasi insolubile a freddo , fa mestieri bollir l’ in- 
daco a varie riprese con novelle quantità di alcool , se vi|olsi eslrar- 
nc tutto il rosso d’ indaco. Le ultime porzioni di alcool invece di di- 
ventar di un rosso-carico acquistano un colore azzurro chiaro ; con- 
tengono allora in soluzione dell’ indaco. Le soluzioni alcooliche del rosso 
d’ indaco son di un rosso cosi fosco che sembriin quasi opache. L' acqua 
non vi produce verim precipitato , poiché la soluzione contiene poca ma- 
teria , sebben sia di colore foschissimo. Se si distilla l’alcool, in fin 
rimane nella storta- un liquor rosso carico unito con una sostanza pol- 
verosa , d’ un bruno carico che si deposita. 11 liquore filtrato' e sva* 
porato lascia un estratto salino , solubile in acqua: Quest’ estratto ò 
una simultanea combinazione del rosso e del bruno d' indaco eoli’ al- 
l'alcali , donde tali sostanze son precipitate da un acido. Se si usa 
l’ acido acetico per produrre la precipitazione , e si versa 1’ acido in 
leggiero eccesso , la maggior parte del bruno d’ indaco può esser ri- 
tenuta in soluzione o disciolta col lavamento.- Sciogliendo in alcool il 
rosso d'indaco -che rimane e svaporando la soluzione , la quale ha un 
bel color rosso , otiiensi il rosso d’- indaco , sotto 1’ aspetto di una 
vernice brupo-nericcia , lucida. 

li rosso d’ indaco , che si precipita durante la diilìllazione del- 
l’ alcool , è polvere bruno-periccia , insolubile in acqua , negli acidi 
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allungati e nella potassa caustica. Gli alcali non ne sciolgono punto , 
e svaporando la sua dissoluzione alcoolica dopo averla unita con la po- 
tassa , e poi trattando il residuo- coll’ acqua , questa scioglie l’ alcali 
e lascia il rosso d’ indaco. Questo corpo è in piccola quantità solubi- 
le nell’ alcool e nell'etere , e quest’ ultimo ne scioglie più del primo. 
Le soluzioni allungate sono d' un bel rosso , le coucentrale d’ un ros- 
so scuro. Le soluzioni eterea ed alcoolica coll’ evaporazione spontanea 
somministrano del rosso d’ indaco in polvere di un rosso carico. 

L’acido solforico concentrato scioglie il rosso d'indaco ; la' dissolu- 
zione è d’ un giallo-carico ed *allungandola coH'acqiia diventa d'un rosso- 
gialliccio senza produrre precipitato. Se si fa digerire questa dissoluzio- 
ne allungata, per alcune ore con la lana o con un panno di lana, si scolo- 
ra e la lana acquista una tinta giallo-bruniccia-sudici^ o anche una 
tinta rossa. L’acido nitrico fumante scioglie il rosso d’indaco in un 
liquido di bel color porpora , che passa tosto al giallo , per la distru- 
zione che solTre la materia organica. La soluzione porpora dà, allun- 
gandola, un precipitato avente l’aspetto del rosso d’ indaco non alte- 
rato. Divenuto che è giallo il liquore , l’acqua ne precipita un cor- 
po giallo fioccoso che sembra essere analogo a quello che nelle me- 
desime circostanze si precipita da una soluzione di bruno d’ indaep. 
Trattato coll’ acqua di cloro il rosso d’ indaco diventa giallo e molle 
ed acquista la proprietà di ammassarsi come la cera : esposto all’ a- 
ria s’indurisce e .ripiglia quasi intieramente il suo color primitivo. 

Il oalor esercita’ sul rosso d’ indaco iin’ azione notabilissima. Ri- 
scaldato rapidamente a contatto dell’ aria , si fonde , svolge fumo , 
s’ infiamma e brucia con fiamma viva e fuligginosa. Riscaldato in va- 
si distillatorii, nel vóto, dà prima un sublimato colorito, si fonde, 
bolle e si carbonizza. Il sublimato è cristallino ed -è formato di varie 
parti , quelle che sono più innanzi sono in forma di materia fusa , 
solidificata in goccio senza. colore j vien quindi una massa cristallina 
bruna , e in ultimo .luogo , vicinissimo al luogo riscaldato , un into- 
naco fuso , trasparente , giallo-rossiccio. Non si svolge vermi gas , o 

10 stato del barometro della macchina pneumatica non cambia punto. 

11 sublimato presenta quando si raschia una traccia bianca , e tritura- 
to produce una polvere grigio-chiaro. È composto di cristalli senza 
colore , che sono sporcali dal rosso d’ indaco che si è sublimato sen- 
za provare alterazione. Se si fa digerire il sublimato coll’ alcool , il 
rosso d’ indaco si scioglie in maggior quantità di cristalli , i quali in 
fin rimangono senza colore , e possono essere intieramente purificati 
con una seconda sublimazione nel vóto. 11 sublimato che allora si 
ottiene è d’ un bianco di neve e formalo di aghi microscopici , splen- 
denti e diafani. Qtiesto corpo sublimato ha le seguenti proprietà. È inso- 
lubile in acqua, senza sapore e senza odore. Non ha veruna azione su 
i colori vegetali. Si scioglie con lentezza nell'alcool e nell’ etere } la dis- 
soluzione volge al bruno-giallognolo , il, che' probabilmente dipende 
dalla presenza di piccola quantità di rosso d' indaco , e coll’ evapora- 
zione spontanea produce de’ piccoli grani cristallini , senza colore e 
trasparenti. L’acido solforico concentrato scioglie lentissimamente que- 
sto corpo ; la dissoluzione è d’ un giallo cedrino ed allungandola pro- 
duce un precipitalo giallo-arancio. La porzione della materia non di- 
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sciolta con J’ acido solforico è del pori culoritu in glallo-araneio dat> 
r acqua. Questo residuo e il precipitato prodotto dall' acqua sono una 
Combinazione dell’acido col sublimato. L’acido idroclorico concen- 
trato combinasi col corpo sublimato , lo colorisce in giallo-arancio , 
ed esso stesso prende una tìnta gialla , sciogliendo vestigia di questo 
corpo , che non son precipitate dall’ acqua. L’ acido aeetico ne scio- 
glie anche delle frazioni , ma senza colorirsi. L’ acido nitrico allun- 
gato arrossa all’ istante stesso questo corpo e se se ne decanta I’ acido 
e si tratta la sostanza rossa coll’ alcool o coll’ etere , si comporta as- 
solutamente come del rosso d’ indaco rigenerato. L’ acido nitrico fu- 
mante scioglie il corpo sublimato , acquistando un' bel color porpo- 
rino , e riscaldando la dissoluzione diventa gialla c la materia organi- 
ca si distrugge. 'La soluzione porporina e i prodotti della sua scom- 
posizione han grande analogia con la soluzione e co’ prodotti della 
scomposizione che somministra il rosso d’ indaco non sublimato , al- 
lorché si tratta allo stesso modo. L’ acido nitrico è un reagente tan- 
to sensibile per iscoprire la presenza di questo corpo , che la pnf pic- 
cola quantità di questo dà in pochi istanti un color rosso sensibilis- 
simo al liquore che lo tiene in dissoluzione , quando vi sì aggiunge 
dell’ acido nitrico. 

Gli alcali caustici non disciòlgono questo corpo , anche adope- ' 
randoli in soluzioni concentratissime. 

Se si riscalda il sublimato in un vaso in cui .1’ aria non ha ac- 
cesso , sì fonde e ingiallisce ; nel raffreddarsi riacquista una frattura 
' cristallino. Coll’azione d’un calore forte bolle , si scompone in par- 
ie , e in parte stilla allo stato liquido. In questa circostanza non si 
svolge né acido , nè ammoniaca. Riscaldato all’aria libera spande dei 
filmi , s’ infiainm» e brucia con fiamma viva e fuUgginosa , lasciando 
vestigia. dì carbone difficile a bruciare. 

Si scorge da quanto precede che il corpo sublimato ha le più 
grandi relazioni col rosso d’ ìndaco ^ nel quale .è trasformata dall’ a- 
cìdo nitrico. Sarebbe difficile dir con certezzu se piroducesi duran- 
te la distillazione , o se esiste nell’ indaco. Di vero io son giunto a 
trovar de’ grani cristallini che si erano depositati contemporaneamente 
alla polvere di rosso d’ indaco , durante la distillazione della soluzio- 
ne alcoolica di quest' ultimo corpo ; ma non son giammai riuscito ad 
isolare alcuni di questi grani prima della sublimazione. Inoltre , il 
rosso d’ indaco si scioglie intieramente nell' acido solforico concentra- 
to , e l’acqua non lo precipita da. tale soluzione, doveché il sublì- 
' maio non è nello stesso caso. Il rosso d’indaco che è unito con cor- 
pi stranieri , pognam caso , col glutine d' indaco o c(d bruno d’ in- 
daco , può anche esser sublimato .nel vóto ^ ma il prodotto della su- 
blimazione non offre veruno indizio di cristallizzazione , ed è chiaro 
che per taluni lisguardi differisce dal rosso d’ indaco , sebben que- 
st’ ultimo ne abbia conservate talune proprietà. 

4* L' azzurro tf indaco che è la vera materia colorante dell’ inda- 
co , rimane dopo . il trattamento coll’ alcool ; ma in questo stato non 
è perfettamente puro ed o contiene un residuo delle sostanze prece- 
dentemente descritte , sfuggito all’ azione de’ reagenti adoperati , o della 
sabbia ed altre impurezze. Per privarlo di tali corpi stranieri , si uni- 
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sce 1* azzurro d’ induco impuro con una quantilà di calce viva uguale 
al doppio del peso dell’ indaco ; 1’ azzurro d' indaco deve essere an- 
cora umido , o , se si è disseccato fa d’ uopo ridurlo in polvere im- 
palpabile , e la calce deve ridursi ad idrato poco (irima di adoperar- - 
la. Fatta la mescolanza s’ introduce la massa in un vaso capevole d' u- 
na quantità di acqua uguale a circa i5o volte il peso dell’indaco, 
si riempie questo vaso di acqua bollente e si agita il tutto. Quindi vi 
si aggìungon u/5 del peso della calce di solfato ferroso ridotto in pol- 
vere sottile o sciolto in poca acqua bollente ; s’ inclina il vaso e si 
agita bene , poi si colloca in un luogo caldo , ove si lascia per al- 
cune ore. A poco a poco la massa inverdisce ; 1’ ossido- ferroso che 
è stato precipitalo dall’ idrato calcico trasformasi in ossido ferrico a 
scapito dell’ azzurro d’ indaco , e questo , privato d' una parte del suo 
ossigeno , combinasi coll’ eccesso della calce , in guisa da produrre un 
corpo solubile nell’acqua , che rimane colonia' in giallo-cedrino o in 
giallo-arancio , a norma del grado di concentrazione del liquore. In- 
vece d’ idrato calcico può adoperarsi I’ idrato potassico o sodico. Al- 
lorché si è chiarificato il liquore , si decanta la porzione limpida con 
un sifone , si versa sul residuo contenuto nel vaso , altra quantità di 
acqua calda , si agita il tutto , e dopo aver fatto riposare il liquore, 
si decanta la porzione chiara e il rimanente si filtra. Al venir tali So- 
luzioni a contatto dell’ aria , all’ istante stesso depositano de)^ azzurro 
d' indaco , che si è riprodotto assorbendo 1’ ossigeno dell’ aria e che 
si separa dalla base salificàbile nella .quale era disciolto , con sé tra- 
scinando una parte de’ corpi stranieri contenuti neiln dissoluzione. Per 
prevenire la precipitazione di tali corpi basta far giungere la dissolu- 
zione che SI decanta nell’ acqua unita con acido idroclorico ; tale ac- 
qua ritiene i corpi stranieri acquistando una tinta gialla e lascia , do- 
po I’ evaporazione , una piccola quantità d’ un corpo estrattiforme , 
che non é precipitalo nè dal cloruro mercurico nè dal concino. Se non 
si usa un eccesso di acido il liquore donde si precipita .1' azzurro di 
indaco è senza colore , e 1' acido non è neppur colorilo dall’ azzurro 
d’ indaco precipitato. La materia colorante rigenerata sr agita con l’ ac- 
qua fino a che diventi perfettamente azzurra , si raccoglie, poi sopra 
un filtro e si lava per toglierle l’acido libero e il cloruro calcico. In tale 
stato r azzurro d’ indaco non è di un azzurro puro , ha una tinta vio- 
lacea che diventa sempre più sensibile quando è secco , e dipende da 
una specie di lucentezza , la quale , quando si comprime o si stropiccia 
l’azzurro d’indaco, diventa all’intuito simile al luccicore metallico, in ispe- 
zialtà a quello del rame. Se allora si riduce in polvere , particolar- 
mente unendolo nello stesso tempo con sostanza non colorita , ritor- 
na azzurro. In ragione di questà proprietà dell’ azzurro d’ indaco, dal- 
la maggiore o minore gradazione porpurea dell’ indaco si conclude 
circa la ricchezza sua in materia colorante. 

L’azzurro d’indaco, puiificato come testé s’è detto, è dotato 
delle seguenti proprietà : non ha odore nè sapore j non reagisce nè 
come gli acidi nè come gli alcali , e rispetto alle sue chimiche afifi- 
nilà è uno dei corpi più -indifferenti. Riscaldato dolcemente su fo- 
glia di platino a contatto dell’ aria , s]iande un fumo di un bel color 
porpora , c se in un tralto - si accresce il calore si fonde bolle e si 
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accende; in seguito di che brucia con una iiaiuma viva e fuligginosa, 
rimanendo un residuo di carbone il quale arde con difficoltà senza 
lasciar cenere. Il fumo color porpora è il vapore deli’ azzurro d’ in- 
daco. Se lo si riscalda in piccolo ordigno distillatorio ohe comunica con 
una macchina pneumatica , c nel quale si è fatto il vóto , la volta 
della storta si riempie di vapori di azzurro d’ indaco , e questo cri- 
stallizza nel collo in larainette splendenti di un bel color porpora; ma 
in questa sperienza moltissimo azzurro d'indaco si scompone. Non isvol- 
gesi verun gas permanente, non formasi acqua, nè il barometro della mac- 
china pneumatica varia durante l’operazione. Se ai è fatto agire lenta- 
mente il calore, si ha per residuo un carbone terroso non lucido ; se 
per l’ opposto rapidamente s’ innalza la temperatura , il carbone che 
si ottiene ha soffèrto una semifusione ed è poroso e splendente. In 
quest’ ultimo caso ottieiisi un sublimato più copioso. La porzione di 
azzurro d’ indaco che si è scomposta produce una piccola quantità di 
un corpo oleaceo bruno , che si condensa prima e sulle parti le più 
inoltrate del sublimato. L’azzurro d’indaco si volatilizza alla tempe- 
ratura in cui la carta incomincia ad abbrunire , calore Che Crum- fis- 
sa a ago*. Volendo sublimare dell'azzurro d’ indaco non bisogna im- 
pegnarsi a scacciare le ultime porzioni di azzurro contenute nel carbo- 
ne elle Rimane , poiché una porzione della .materia già sublimata po- 
trebbe facilmente provare una seconda sublimazione , accompagnata da 
scomposizione con residuo di carbone. Si taglia il fundo della storta, 
per togliere il carbone , e si lava il subliùiato con poco alcool caldo 
per privarlo dell’olio volatile., operazione che deve, ripetersi varie 
Tolte , e fino a che l’ alcool non ])iìi si colorisce. I cristalli sublimati 
con laminelte le quali vedute a luce riflessa rassomigliano a pagliuole 
metalliche di un porpora carico , mentre che queste stesse quando soj^ 
sottili sembrano azzurre per trasjiarenza. Le più grandi son all' in- 
tutto opache. L. Royer e Dumas assicurano che questi cristalli han for- 
ma di prismi rettangolari. Eseguendo la sublimazione in vati in cui 
può entrare H aria oltengonsì in generale degli aghi , che talvolta han- 
no una lunghezza di varie linee. Secondo Crum il peso specifico di 
questi cristalli è dì i , 35. 

La sublimazione .dell’ azzurro d' indaco si produce anche adope- 
rando a tale oggetto l’ ìndaco impuro di commercio.Pcr eseguire que- 
sta sublimazione Crum si serve di due coperchi di crogiuoli di pla- 
tino i cui centn sono tutto al più distanti 1’ uno dall' altro 3/8 di pol- 
lice ; egli riscalda il coperchio inferiore con la fiamma di una lam- 
pana a spìrito di vino fino a che non ascolta più mmore. Toglie al- 
lora la lampana e il coperchio superiore, la cui faccia interna trovasi 
sparsa di azzurro d’ indaco sublimato.' Crum assicura di averne otte- 
nuti da i8 a 20 per loo del peso dell’ indaco. Si può anche eseguire 
la sublimazione con due - bassi cristalli da orologio. Ma il sublimato 
proveniente dall’ indaco ordinario contiene , oltre 1’ olio empireuma- 
tico , del rosso d'indaco sublimato e dì quel corpo bianco sublimato, 
che può essere trasformato in rosso d' indaco. Per privare il sublimato 
di questi due ultimi corpi fa mestieri ridurlo in polvere , e farlo bol- 
lire con 1’ akoole a varie riprese- 
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I.' olio enipircumatico che produccsi stillando 1’ azzurro d’indaco 
puro ha le arguenti proprietà ; è di colore arancio carico , quasi so- 
lido: è di odor debole e disaggradevole che ricorda quello del tabac- 
co, Si scioglie con lentezza nell’ alcool , il quale ne rimane colorito 
in bruno carico. La soluzione , abbandonata all’evaporazione sponta- 
nea , deposita un corpo resinoide , nel quale distingiionsi , quando 
1’ azzurro d’ induco era misto di rosso d’ indaco , delle parti di ma- 
teria più carica , proveniente da quest’ ultimo. La massa s'indura al- 
r aria , diventa resinosa e perde quasi tutto 1’ odore. Meno puro 
è l’ azzurro d’ indaco, più quando si distilla somministra olio empireii- 
inatico. 

È degno di nota che l’ azzurro d’ indaco , il quale contiene del 
nitrogeno , possa esistere sotto forma gassosa ; avvcgnacchè i corpi 
organici nilrogenati ordinariamente son privi di questa proprietà. O’ 
Brien a Londra nel 1789 , notò pel primo che l’azzurro d’indaco 
poteva sublimarsi , e la sua osservazione fu confermala nel 1800 da 
un chimico scozzese , di cui ignorasi il nome e che credeva aver 
trovato in questi cristalli azzurri un altro corpo diverso dalla materia 
colorante azzurra. Chevreul assicura avere ottenuto, nelle sue esperienze 
sul pastello, dell’azzurro d'indaco che depositavasi dalle soluzioni alco- 
oliche , in iscaglie cristalline. . 

L’ azzurro d’ indaco è insolubile in acqua. L’ alcool bollente ne 
riraan colorito in azzurro , ma dopo qualche tempo si scolora , de- 
positando piccolissima quantità di azzurro d'indaco. È insolubile nel- 
r etere , e secondo Crum gli olii d’ uliva e di terebiutina bolliti col- 
r azzurro d’ indaco si coloriscono in azzurro , ma rafl'reddandosi de- 
positano la piccola quantità di materia, colorante che avevan disciolta. 
JVè gli acidi allungati, nè gli alcali sciolgono 1’ azzurro d’indaco, Tal- 
volta prescrivesi di scioglier l’indaco per talune operazioni di tintoria, 
nella lisciva di potassa caustica ; ma in tal caso la potassa non iscio- 
glie in realtà che il' bruno d’ indaco , e la materia colorante azzurra 
rimane soltanto in sospensione nel liquore , d’onde non si deposita 
che con somma lentezza. 

Il cloro distrugge all’ istante stesso 1’ azzurro d’ indaco >, lo colo- 
risce in giallo di ruggine. 11 lodo non vi ha azione per via umida , 
ma ristSildando la mescolanza secca de’ due corpi 1’ azzurro d’ indaco 
si scompone. Lo zolfo e il fotforo non si combinano coll’ azzurro 
d’ indaco. Se si riscalda una mescolanza di questi corpi nel vóto , lo 
zolfo o il fos’foro si sublima il primo , indi l’azzurro d’indaco si ri- 
duce anche esso in vapori ; ma non pare che vi sia reazione. 

Tutti i corpi dotati di una grande aEBnità per l’ossigeno, che sono 
nello stesso tempo posti a contatto coll’azzurro d’indaco e un alcali 
o una terra alcalina, si ossidano a scapito di questo azzurro , lo scolo- 
riscono, nel quale stato ài-combìna coll’alcali o con la terra alcalina e 
divìen solubile in acqua. 

L’ acido solforico concentrato, in ispezialità l’ acido fumante scio- 
glie all’ istante 1’ azzurro d’ ìndaco , con isvolgimento dì calore , ma 
senza produzione di acido solforoso. In tale occorrenza 1’ azzurro di 
indaco prova un cambiamento particolare. Cqnserva il color suo e 
la dissoluzione che è di un azzurro puro ed intenso comunica il suo 
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colore ad una gran mole di acqua. Ma la materia colorante ch^ ri 
si -combina diventa solubile in acqua. Me darò in prosieguo minu- 
ziosa descrizione. 

L’ acido nitrico scompone I' azzurro d’ indaco con massima faci- 
lità e da questa reazione risultano corpi notabilissimi , de' quali farò 
menzione trattando de’ corpi prodotti dalia reazione dell’acido nitrico 
sulle sostanze vegetali. 

Le sostanze nelle quali è trasformato l’azzurro d’indaco, da una 
parte dalla ripristinazione e dall' altra dall’ azione delllacido solforico, 
meritano di essere descritte in particolare. 

L ' indaco ripristinato producesi per l’ influenza de* solfiti e de’fo- 
sfiti , del fosforo , de’ solfuri potassico, calcico , antimonico , di .vari 
solfosali , di taluni solfo-arseuiti , de’ sali stagnosi , ferrosi e manga- 
nosi, delia limatura di zinco , di ferro , di stagno , dell’ amalgama di 
potassio , ec. 

Ma la ripristinazione non avviene se non pel mezzo di un alcali 
o di una terra alcalina che possa combinarsi coll’ indaco ripristinalo 
e discioglierlo ^ questa condizione è essenziale e se non si adempie non 
vi ha reazione. Cosi si tenterebbe in vano di ripristinare l' azzurro 
d’ indaco col solfuro di potassio o di calcio, anche al minimo di sol- 
forazione ; la reazione è nulla, poiché ne risultarebbe un solfalo neu- 
tro senza eccesso di buse che ]K)lcsse sciogliere il corpo ripristinato. 
Tale ripristinazione adunque avviene principahnenle in forza drll’aQì- 
nità dell’ indaco ripristinato per là base salificabile con cui trovasi 
a contatto. Avviene la ripristinazione sotto 1' influenza di un alcali , 
non solo mercè le materie inorganiche testé menzionate , ma anche 
com’è noto mercé corpi organici in fermentazione. Si conosce uh so-' 
lo caso in cui la ripristinazione avviene in mezzo ad un liquido aci- ’ 
do : é quando si unisce 1' acido solforico concentnito con tre a quat- 
tro volte il suo volume di alcool , e si fa digerire l'azzurro d’indaco 
con questa mescolanza in vaso chiuso. Otiiensi allora una dissoluzione 
senza colore che 1’ ossigeno dell’ aria contentila nel vaso fa passare al- 
l’azzurro , e che si conserva senza colore in un vaso che ne sia intie- 
ramente pieno ; ma quando si diluisce diventa prima verde , poi az- 
zurro e quindi- produce un leggiero deposito di azzurro d’ipdaco ripri- 
stinato, in seguito di che il liquore soprannuòtante é senza colore. In 
questa circostanza la ripristinazione è il risullamento di una forma- 
zione di etere. 

Ho già espresso come « esegue la ripristinazione dell’indaco con 
eccesso di alcali. Se dopo aver riscaldata una mescolanza di azzurro 
d'indaco e d' idrato calcico, vi si aggiunge a piccole porzioni del sol- 
fato ferroso , si agita bene la mescolanza , e dopo ciascuna aggiunta 
di solfato si lascia riposare per qualche minuto, si giunge a nii pun- 
to in cui la mescolanza è gialla o giallo-arancia. A tal tempo ripristinato 
è tutto 1’ azzurro d' indaco , e lutto V ossido ferroso si è cambiato in 
ossido ferrico. Se allora si aggiunge una maggior quantità di solfato 
ferroso , la mescolanza prende una tinta oscura provvenìenle dalla 
jtresenza dell’ ossido ferroso-ferrìco. 

Si può per operace questa ripristioazione usar l’ indaco non pu- 
rificato , ed é ciò che si fa nelle tintorie allorché preparasi il tino da 
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TÌlrìoIo ; ma allor contemiiorane.iiuente (lisciugliesi del rosso d’ inda- 
co , quantunque questo corpo sia di ]>er sè stesso insolubile negl’ idra- 
ti di potassa e di calce , e nel ripristinumento dell’azzurro d’ indaco, 
questo rosso precipitasi coll'azzurro. 

Ottenuta una soluzione limpida d'indaco ripristinato, si fa passare in 
altro vaso bei)c asciutto con un sifone , il Cui ramo più grande deve 
andar fino al fondo di questo vaso, afiin di mettere il liquido il meno 
possìbile a contatto dell’ aria , e si empie di modo che lo strato su- 
periore del licpiido , eh' è divenuto azzurro , coli per 1' apertdca del 
vaso. Si aggìungon poi a questo liquido delle stille di acido acetico o 
• li acido solforico concentrato, precedentemente fatto bollire o tenuto 
per qualche tempo nel vóto , e si ottiu'i la boccia con turacciolo che 
chiuda d)ene , badando di non rimaner aria nel vaso. L’acido produ- 
ce copioso precipitato bianco , fioccoso , io sulle prime formato di 
pagliuole cristalline splendenti , la ctii lucidezza più si appalesa quan- 
do si agitano alla luce del sole. Alforchè il liquore contiene un ec- 
cesso di acido , o che si fa a sufficienza riposare , le pagliuole riu- 
nìsconsi in fiocchi bianchi non isplendenti , si depositano- lentamen- 
te , e dopo qualche tempo diventan grigio-verdicci alla superficie. Que- 
sti fiocchi constìtuiscono l'indaco ripristinato. Più pura era la .dissolu- 
zione di azzurro d' indaco, più lentamente si riunisce il deposito , sì am- 
mucchia al contrario sollecitamente se sì è fatta la dissoluzione con indaco 
noti purificato. Allorché dopo un riposo di lU a u4 ore il precipitalo ha 
finito di riunirsi , ,si decanta il liquore lìmpido , si raccoglie sul fil- 
tro il precipitato e si lava con acqua bollita c raffreddata in boccia 
chiusa , fino a che il liquore che passa non più arrossisce la carta 
di tornasole. Nell'atto che si lava, l’ indaco ripristinato incomincia ad 
imbrunirsi e l' esterno suo a diventare non azzurro , ma di color gri- 
gio-verderognolo. Questo cambiamento avvien però con molta lentez- 
za, ed anche maggiore, quanto più si è meglio riunito il precipitali) 
prima della filtrazione. Si spreme la massa tra doppi di carta sugante 
e si dissecca nel vóto , sopra un vaso contenente dell' acido solforico. 
Nel situar tal precipitato sotto il recipiente della macchina pneumati- 
ca ordinariamente acquista una tinta verde distintissima , ma col dis- 
seccamento diventa quasi bianco , o bianco-grìgio , ed a piccole por- 
zioni può anche seccarsi a contatto dell’ aria in luogo secco la cui tem- 
peratura sia di 24 ° , senza che si alteri. 

In istato secco l’azzurro d’ indaco è coerente, bianco-grigio , d’.n- 
ua tal quale lucentezza setacea , che sembra annunziare una tessitura 
cristallina. Chevreul distillando dell’ alcool che aveva fatto bollire con 
pastello prima trattato coll’ acqua, verso la fine della distillazione otten- 
ne de’ piccoli grani bianchi , cristallini , i quali diventavano azzurri 
all’ aria. Questa osservazione dimostrerebbe che questo corpo è cristal- 
lizzabile, se fosse permesso di ammettere che i grani cristallini non erano 
una combinazione d’indaco ripristinato e di una base salificabile. — 'Se- 
condo ogni probabilità l’ azzurro d’ indaco ripristinato è bianco , giac- 
ché nel precipitarsi é perfettamente bianco ed il color verdiccio su- 
dicio che in seguito acquista dipende da un principio d’ ossidazione a 
scapito dall’ aria. Il' coloramento in verde annunzia l’ esistenza' d’ un 
grado d’ ossidazione intermedio tra quello che constituisce 1’ indico 
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bianco , e quello in cui si trova l’ indaco azzurrò ; poiché senza questo 
l’indaco ripristinato diverrebbe prima azzurro chiaro, poi azzurro di 
mano in mano più carico , dovechè il color verde sudicio che in sullo 
prime acquista alla superficie , si spande Su tutta -la massa nel lasciar- 
lo per varie settimane in boccia chiusa , .nel fondo del liquido donde 
si è precipitato. L' indaco ripristinato , ancora umido o disseccato , è 
senza odore ed insipido , nè ha veruna azione su la carta di tornasole. 
Non ha dunque le proprietà d' un acido. È insolubile io acqua ^ il 
liquido donde si è precipitato , svaporandolo non lascia vestigio d’ az- 
zurro d' indaco. È solubile nell’ alcool e nell’ etere , che ne rimango- 
no coloriti in giallo ; 1’ aria atmosferica disciolta in questi liquidi ri- 
prìstina una data quantità di azzurro d’indaco , che si deposita. La 
soluzione alcoolica s’ intorbida all’ aria ed abbandona dell’azzurro d’in- 
daco che facilmente depositasi in polvere tenuissima. Su la solubilità 
dell’ azzurro d’ indaco ripristinato nell’ alcool , poggia la possibilità di 
ripristinar questo corpo con una' mescolanza d’ acido solforico ed al- 
coole. La soluzione eterea riman lunga pezza senza produrre deposi- 
to ;• diventa prima verde , poi incomincia a volgere al color porpo- 
ra , e sol deposita dell’ azzurro d' indaco quando s’ è volatilizzata la 
maggior parte dell’etere. L’azzurro ripristinato rimane allora in isqua- 
ine splendenti , di color porpora e di apparenza cristallina. 

Se si unisce l’ indaco ripristinato , di recente precipitato , con ac- 
qua contenente aria in soluzione, all’istante questo diventa azzurro, 
ed è certo che in contra<lizione de’ dati anteriori , la presenza d’ uii 
acido non si oppone in verun modo al coloramenlo in azzurro. Se 
si espone, .dopo averlo lavato e finché è ancora umido, per alcune 
ore a contatto dell’ avia , impedendogli di seccarsi , diventa color por- 
pora in tutta la sua massa. In istato secco si ossida molto più lenta- 
mente , e non diventa intieramente azzurro che tra qualche giorno. 
Dopo il disseccamento , diventa prima azzurro-chiaro invece di pren- 
dere una tinta verde , e poi passa all’ azzurro carico e non al color 
porpora. Non può conservarsi in boceia ben chiusa , perchè ne’ suol 
pori contiene aria abbastanza per diventare azzurro. Ma quando si 
calca in un cannello di vetro , che poi si suggella a fuoco alla lam- 
pana , diventa in gran parte azzurro a scapito dell’ aria contenuta nel 
cannello. Se si riscalda l’indaco ripristinato secco a contatto dell’ a- 
l'ia , innalzando con la maggior precauzione la temperatura , giunge 
un punto in cui tutta la massa diventa istantaneamente di color por- 
pora carico , e questo fenomeno presenta allo sguardo la più grande 
analogia coll’ ossidazione d’ una polvere metallica prodotta nelle istesse 
circostanze. Difatto l’indaco ripristinato pruova in questa occorrenza 
vera combustione , il cui risultamrnto è la sua trasformazione in az- 
zurro d’ indaco. Questo acquista allora della lucentezza metallica con 
la menoma pressione , e quando un poco più si riscalda , si riduce 
in gas color porpora e si sublima, se si opera in vaso conveniente. 
Riscaldato nel vóto , l’ indaco ripristinato si scompone j svolge del- 
1’ acqua , si sublima dell’ azzurro d’ indaco e riman molto carbone. Si 
ignora se l’acqua che si ottiene sia un prodotto della reazione o se di- 
venti soltanto libera. Del rimanente non si svolge verna gas perma- 
nente , e lo stato del barometro della macchina pneumatica non soffre 
variazione alcuna. 
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L' iniLico riprislinjtu ha molta tendenza a comhinnrsi con le bu- 
si saiyicaliili. Si scioglie ne' carbonati e negl' idrati baritico , strunticu 
e calcico ; la soluzione è d' un giallo puro (piando è fredda, e d’ un 
giallo-arancio quando è calda o concentratissima. Spesso la soluzione 
ammoniacale è verde , giacché l’ amniouiaca scioglie anche dell’ azzur- 
ro d’ indaco , se la mescolanza ne contiene di non ripristinato. Tali 
dissoluzioni assorbono rapidamente 1’ ossigeno dell’ aria ed in tal gui- 
sa producono dell’ azzurro d' indaco. Se con attenzione si esamina 
una tale dissoluzione esposta all’ aria scorgesi che ^ immediatamente 
al di sotto della superficie divenuta azzurra , acquista un colore aran- 
cio più carico , talvolta anche rosso , che a poco a poco passa all’ az- 
zurro. Allorché il liquore contiene in soluzione un corpo suscettiva 
di produrre una ripristinazione , per esempio, una solfobase e un sol- 
fosale , un fosfito , dèli’ ossido stagnoso , ecc. l’ azzurrò precipitato in 
pochi istanti si ripristina , ma 1’ aria continua sempre a riprodurre 
dell’ azzurro ne’ luoghi ne' quali è a contatto col liquore. 

Non mi è riuscito d’ ottener pura e secca una delle combinazioni 
che forma l’ indaco ripristinato con gli alcali e con le terre alcaline. 
Svaporando le loro dissoluzioni nel vóto , diventano azzurre tanto da 
nascondere il loro vero aspetto , e come son solubili nell’ alcool , 
non si posson precipitare con questo liquido. 

La calce forma coll’ indaco ripristinato delle combinazioni , una 
delle quali , saturata d' indaco ripristinato , è solubile ed ignota sotto 
forma secca , mentre che 1' altra , contenente un eccesso di calce è in- 
solubile e d' un giallo-cedrino. Quest' ultima combinazione prodneesi 
usando per ripristinare 1’ azzurro d’ indaco , un eccesso di calce ; si 
deposita più facilmente delle altre materie insolubili , di guisa che 
é agevole di separarne per decantazione il solfato calcico e 1’ ossido 
ferrico sospesi nel li((iiore. Può anche ottenersi facendo digerire l’ i- 
drato calcico con la combinazione solubile. Si scioglie in piccola quan- 
tità nell' acqua priva di aria , la quale ne riman colorita in giallo 
pallido. All’ aria diventa prima vei^e , poi d’ un azzurro che riman 
chiaro , poiché 1’ eccesso della base indebolisce l' intensità del colo- 
re. La magnesia forma del pati una combinazione solubile coll’ indaco 
ripristinato , ma (piesta combinazione esige per disciogliersi maggior 
(juantità di acqua della combinazione solubile che forma la calce j ed 
a cagione di (questa minore solubilità essa si precipita in parte in 
polvere bianca, allorché introduconsi de' cristalli di solfalo magnesico 
in una soluzione d’ ìndaco ripristinato. Un’ altra |K>rzione della com- 
binazione rimane in dissoluzione e colorisce il liquido in giallo. La 
porzione discìolta e quella che si é depositala diventano azzurre all’ aria. 

L'indaco riprisb'nato può anche combinarsi con altre basì. Per 
ottenere ({uesle combinazioni s’ introduce un sale cristallizzato della 
base che vuoisi combinare coll’ indaco ripristinato, in una boccia in- 
tieramente piena d’ una soluzione d' indaco ripristinato, concentrata per 
(pianto è possibile ; dopo avere introdollo questo sale nella boccia 
si chiude e si agita. L' allumina con r|uesto raez;:o produce una com- 
binazione bianca , che nel raccoglierla sopra uii filtro diventa azzur- 
ra , cd allo stato secco è in forma di polvere d' un beli' azzurro ca- 
rico che splende al sole , come se risultasse di particelle cristalline. 
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Riscaldala sopra foglia di platino con gran facilità questa combinazio- 
ne abbandona dell’ azzurro d’ indaco che si sublima , rimanendo del- 
1’ allumina bigiccia , la quale riscaldata al rosso diventa bianca. In ge- 
nerale tutte le combinazioni con le basi dell' indaco ripristinalo imbian- 
chiscono più sollecitameAte all’ aria dell' indaco ripristinato solo , ciò 
che sembra dipendere dallo stato di divisione in cui trovansi le sue 
particelle. 1 sali ferrosi , slagnosi e piombici precipitano dalla soluzio- 
no d’ indaco ripristinato delle combinazioni bianche che, come le pre- 
cedenti, all’ istante diventano azzurre all’ aria. La combinazione pro- 
dotta àaW ossido ferroso non produce sublimato di azzurro d’indaco 
esponendola all’ azion del calore. La combinazione prodotta dall’ ossi- 
do piombico è leggermenlM cristallina ; riscaldandola si scompone con 
riprislinazione dell' ossido piombico accompagnata da debole detona- 
zione, a cagion della quale delle particelle della materia vengono slanciate 
via. Lg combinazione dell' indaco ripristinato dall’ ossido stagnoso , col- 
1’ azione del calore produce un sublimato di azzurro d’ indaco. Il 
solfato ferrico neutro dà un precipitato bruno-nericcio , che non si 
altera , finché non è precipitato tutto l’indaco ripristinato ; ma da che 
si versa un eccesso di sale ferriqp nel liquore , questo sale si trasfor- 
ma all' istante stesso in sale ferroso , e il precipitalo bruno diventa 
azzurro. I sali cobaltici e i sali manganasi producono de' precipitati 
verdi. Il precipitato prodotto dai sali cobaltici è verde-prato , quello 
proveniente dai sali manganosi è verde sudicio , forse perchè contie- 
ne in mescolanza un poco di sale manganico. Nè 1’ uno nè 1’ altro di 
questi precipitati produce dell'azzurro d'indaco sublimato, quando si 
riscaldano dopo averli seccali. Il nitrato argentico precipita dalla so- 
luzion d’indaco ripristinato una combinazione, che è prima translucida 
c bruna , poi passa al nero e non si altera all’ aria. Riscaldala si scom- 
pone , dando qualche indizio di detonazione , si sublima dell’ azzur- 
ro d’ indaco ,e riman dell’argento. I sali rameici riproducono islanla- 
neamenle I' azzurro d' indaco disciolto e questa proprietà , da lunga 
pezza nota , ' è posta a profitto nella fabbricazione delle indiane. 
Dalla presenza simultanea d’ un’ altra base l’ ossido rameico è trasfor- 
mato in ossido rameoso , se al contrario si aggiunge un acido alla 
mescolanza , specialmente 1’ acido solforico , 1’ ossido rameico riduce- 
si allo stato metallico. In ambidue i casi l’azzurro d’indaco precipi- 
tato è intimamente unito all' ossido rameoso od al rame. 

Si sono stabilite diverse teoriche per ispiegare il cambiamento 
che soffre I' indaco nella sua riprislinazione. Giobert credeva che il 
corpo solubile proveniente dalla riprislinazione perdeva , nel diventa- 
re azzurro , del carbonio che si ossidava all'aria. Dobereiner, e dopo 
di lui , Chevreul considerano l’indaco ripristinato come una combi- 
nazione d' idrogeno e di azzurro d’ indaco , prodotta dalla scomposi- 
zione dell’ acqua , ed ammettono che quando l’ indaco ripristinato di- 
venta azzurro a contatto dell’ aria , ciò unicamente dipende dall’ os- 
sidazione dell' idrogeno e dalla riproduzione dell’ acqua. Cosi questo 
cambiamento sarebbe analogo a quello che provano i corpi alogeni , 
nel formar degl’ idracidi , e Dobereiner crede dietro ciò che l’ indaco 
ripristinato sia' un acido , al quale egli dà il nome di acido isatico. 
Ma questo modo di vedere non è fondato sopra fatto alcuno. Finora 
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non si conosce alcun corpo alogeno clic contenga dell’ ossigeno , e di 
più , r azzurro d’ indaco non ha la menoma analogia con un corpo 
alogeno. È molto più conforme all’ insieme di questa reazione ammet- 
tere che 1’ indaco ripristinato contiene lo stesso radicale dell’ indaco 
azzurro , ma combinato con meno ossigeno. Dietro questa ipotesi 1’ az- 
zurro d' indaco avrebbe certe analogie col simossido idrico , che gli 
acidi preservano dalla ripristinazionc , mentrechè questa è favorita 
dagli alcali. 

Si sa che I’ azzurro d’ indaco non è bello e formato nei vegeta- 
bili che lo somministrano , e che non producesi se non quando espo- 
nési l’ infuso della pianta al contatto dell’ aria. E dunque probabile 
che trovasi aie’ vegetabili in istato d’ indaco ripristinato ; il quale è in- 
solubile negli acidi e per disciogliersi esige la presenza di un alcali. 
Or l’infuso della pianta invece di essere alcalino sempre arrossisce la 
carta di tornasole ; rimane dunque a decìdersi in quale stato di so- 
subìlità si trova la ntuteria contenuta nello infuso che dà origine al- 
1’ azzurro d’ indaco. 

Azzurro (T induco solubile. La descrizione di (jnesto corpo c del 
modo con che producesi non dovrebbe darsi, a norma del piano se- 
guito in quest' opera, se non quando si tratterà dei mutumeati che pruo- 
vano le sostanze vegetali per l’ influenza degli acidi. Ma 1’ azione eh’ e- 
sercitano gli acidi sull’ azzurro d’ ìndaco è si fattamente connessa con 
la storia di questa materia colorante che fa bisogno trattarne in que- 
sto luogo. Ho già riferito che 1' azzurro solubile era un prodotto del- 
1’ azione dell’ acido solforico concentrato sull’ azzurro insolubile , ed 
in seguilo vedremo che questo acido ha la proprietà di scompor- 
re varii corpi organici , in guisa tuie che combinasi con una por- 
zione de' corpi che ne risultano ed acquista, ognor conservando le sue 
proprietà di acido, delle proprietà aflntio diverse da quelle dell’acido 
solforico. Il corpo che si è unito all’ acido non è separato dalle basi 
salificabili cd entra coll* acido nella composizione de’ sali i quali non 
rassomiglian per nulla ai solfati. L' azzurro d’ ìndaco è uno de’ corpi 
che esercitano questo genere di azione sull’ acido solforico concentra- 
to , reazione donde risultano varii corpi dotati di proprietà chimiclic 
tiolabilissimc , ma dei quali non si è potuto ancora determinare la 
natura. Tuli’ i risultamenti che riferirò rìsgiiardano le dissoluzioni di 
azzurro d’ indaco successivamente trattate con acido , con alcali e con 
alcool, e che quindi è stato purificato con la ripristinazionc o con la su- 
blimazione. La dissoluzione dell’ ìndaco ordinario contiene taluni cor- 
pi stranieri , che per varii risguardi ne alterano il risultamcnto. 

L’azzurro d’ ìndaco sul quale sì versa dell' acido solforico fuman- 
te, sollecitamente vi si combina 5 svolgesi calore , ma non formasi aci- 
do solforoso , e la stessa reazione avviene facendo condensare nel- 
r azzurro d’ induco il vapore che svolge l’ acido solforico di Nord- 
liausen sottoposto alta distillazione. In quest’ ultima occorrenza se- 
condo Dobereiner ottiensi una dissoluzione di colore porpora magni- 
fìro, trasparente sugli orli, che col rufTi'eddamenlo, rappigliasi in massa 
rosso-cremisi , fumiga all’ uria e sì scioglie nell’ acqua senza lasciare 
I esiduo , formando un liquido azzurro carico. La dissoluzione di una 
oarte di azzurro d’ indaco in sei parti di acido solforico fumante dà 
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una tinta azzurra APiisibile a Hooano vnllp nllrMtantn di acqua. La 
quantità di acido solforico necessaria per disciogliere I’ azzurro d' in- 
daco varia con la temperatura e col grado di concentrazione .dell’ a- 
cido. L’acido aolforìco allungato con La metà del suo peso- di acqua 
non iscioglie l’ azznrro d’ indaco e I’ acido fuinanle ne scioglie tanto 
più , per quanto più contiene di acido anidro. L’ acido solforico in- 
glese non discioglie 1’ indaco se non quando è coucentralissiuio , e 
ne occorre la metà di più dell’ acido fumante. La mescolanza non 
li scompone a loo”, e la dissoluzione si fa più compiutamente a cal- 
do che a freddo ; s’ignora in che consista 1’ azione reciproca dell’ a- 
cido e dell’ azzurro d’ indaco. L’azzurro d’ indaco solubile formatosi , 
ha lo stesso colore dell’ indaco insolubile e ha ugualmente le proprie- 
tà di quest’ ultimo, d’ ingiallire disossidandosi c di ritornar all’ azzurro 
ossidandosi. Da ciò si potrebbe dedurre non essere cambiata la com- 
posizione e r indaco solubile non essere che uaa modificazione isome- 
làca dell'indaco insolubile, che è entrato in combinazione con l’acido 
solforico. Qiieslii spiegazione però è difficile a conciliarsi con I’ esperien- 
za , che mostra formare l’ azzurro con 1’ acido due combinazioni di- 
stinte , che si possono separare 1' una dall’ altra è che forinaiio dei 
sali dotali di proprietà difTcrenti. Si è per ((iialche tempo creduto con- 
tenersi 1’ acido iposolforico, e non già l’acido solforico, in queste coro- 
binazioni dell’ acido coi corpi organici , e questa opinione poggiava- 
si nell’ oflrire per vari risguardi i sali prodotti da quell' acido, maggio- 
re analogia con gli iposolfati che coi sollati. Essendosi in prosieguo di- 
nioslrala I’ esistenza di due combinazioni distinte, era affatto semplice 
'l’ammettere che nell' una l’azzurro d’indaco era combinato con l’a- 
cido solforico , coll’ acido ijMtsolforìco nell’ altra. Nondimeno poste- 
riori esperienze hàii posto fuori ogni dubbio che degli acidi nei quali 
è presunta 1’ esistenza dell’ acido iposolforico non contengono afTutlo 
(jiiest’ acido, e finora non è stato provato entrare l’ acido iposolfuricu 
nella composizione di veruno di <|uesti acidi. Non risulta però da que- 
sto che non possa l’acido iposolforico formare con taluni corpi orga- 
nici delle combinazioni analoghe a quelle prodotte dall’ acido solfori- 
co. Noi considereremo dunque una dì queste combinazioni come for- 
mata di acido iposolforìco e di azzurro d’ indaco solubile , facendo 
notare che non si è giunto sin’ ora ad estrarne dell’acido iposolfuri- 
co ; chiameremo questa combinazione acidi? iposolfo-indacotico e dare- 
mo all’altra il nome di acido sotfo-indacotico, 

V’ ù pura una terza combinazione acida nella quale l’ acido sol- 
forico sta unito ad un azzurro d'indaco solubile , che si trova in uno 
stato di particolare m»^fìcazione e che appelleremo porpora dC induco. 
Le quantità relative nelle quali sì formano queste tre combina- 
zioni acide azzurre sono variabilissime. Più 1’ acido è fumante più for- 
masi acido iposolfo-indacoiico , relativamente all’ acido solfp-indacoti- 
ro prodottosi. L’ acido ipo.solforico non è separato dalla sua combi- 
nazione coti la materia colorante da un eccesso di acido solforico ^ ma 
oitiensì meno porpora d’ indaco adoi^crando un eccesso di acido sol- 
forico. L’ acido solforico ìuglese produce più acido solfo-indacotico 
dell’ acido dì Nordhausen. , ma filti'aiido la soluzione acquosa dell’ in- 
daco in questi due acidi , di rado I’ acido di Nordhausen lascia resì- 
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, duo sul ^llru , duvccché i' uciilu inglese produce urdiikiliaiiteiile uii 
residuo più o meno considerevole di poi-pura d’ indaco. Il miglior e- 
s|>edienle per separare (|uesli Ire |)rineipi è il seguente. 

Si allunga la soluzione di azzurro d'ìndaco nell'acido solforico^ 
rontenentc 5u o '5u volle il suo volume di acqua pm'a , e si Ultra. 
Ciò che riiiiane sul Gllru è porpora d’ indaco ; I’ acqua di lavamen- 
iu deve essere separata dalla soluzione e Irutlala come lo diremo in 
inosieguo. Si fa digerire la dissoluzione a mite calore coit la flanella 
o eoa la luna che si è precedenteinente privata di ogni sostanza stranie- 
ra lavandola col sapone , poi con acqua contenente in soluzione uis 
renlcsimo di carbonato sodico ed infine con acqua pura. La lana o 
la flanella che si è introdotta nel liquore azzurro a poco a poso com- 
liinasi con gli acidi azzurri c si colorisce in azzurro carico. Allorché 
.sembra saturala di colore si toglie , si fa sgocciolare , si sostitiisce deU 
I’ altra luna e coVr si continua a far digerire la lana nel bagno fino a clic 
non cede il prìneipìo colorante. Quando sì è adoperato l’indaco sulili- 
malo , non vi rimane allora che 1' acido .solforico libero e , adope- 
rando r indaco purificato con la riprislinazione il lìquido contiene 
.incora un poco d’ acido idroclorico e di glutine. 

Si lava con acqua pura la lami azzurra fino a che 1’ acqua non 
iliveiita più acida , si spreme e sì fu digerire con acqua conleiieiile 
ili soluzione una piccola quantità di carbonato ammonico. Gli acidi 
si separano drdla lana |>rr unirsi alt’ ammonìaca, e il lìquido acquista 
■111 bel colore azzurro carico. Si decanta questa liquido e si lava la 
lana con acqua stillala tino a clic questa non più si colorisce. Se la 
lana è di un azziimi carico, mentre 1’ acqua con ciu si é lavata non 
è (piasi più colorita , si fu di nuovo digerire con acqua contenente 
del carbonato amimniìro. La lana in fine non ritiene clic vestigia di 
azzurro , che potrebbesi disciugliere con ammouiaca cuuceiitralU , se 
iic valesse la perni. U liquore aiiiinoiii.icaJe sì svapora a secchezza a 
un calore di 6o° , e sul residuo si versa dell' alcoole di o, 833 , il 
(piale scioglie I’ iposolfo-imlacotato ammonico , e rimane il cocrUpoii- 
ileiite solfo-iiulacotuto. 

Per ottenere l’ acido solfihiiiilar.otko si scioglie il solfo-iiidacotulo 
in acqua e si precipita con l’ acetato piombico ^ oUiensi in tal modo 
del solfo-indacotato piombico insolubile e si raccoglie su di un Altro. 

Il liquore che Altra è ordinariamente azzurro , poiché lien disciollo 
un poco di porpora d' indaco. Il sale piombico azziuTO si lava si steiu- 
|K.*ra in acqua e si scompone col gas sol Adu- idrico. Si ha un liquore 
giallo o quasi scolorito , cum|V)Sto,di acido solforico , unito ad inda- 
co ripristinato , il quale dopo la Altruzione dìveula azzurro all’ aria ; 
questo liquore svaporato a scccliezza ad un calore al più di So" , ri- 
mane una massa solida di un azzurro nero ^ che è l’acido solfo-inda- 
colico. Quest’ acido attrae 1’ umidità dall’ aria , è solubile in acqua 
c in alcoole e le sue dissoluzioni .sono (A un azzurro carico. Ha odpr 
parGcolarc aggradevole, analogo a quello diesi manifesta allorché l’az- 
zurro d’ indaco insolubile ripristinato si ossida all’ aria , il suo vapo- 
re è acido ed astringente. 

Si ottiene I’ arido iposolJo-iiuUiculico unendo la soluzione alcooli - 
ca d’ iposoLfu-iadacolaiu ammonico cou una suliizioue anche alcooliea 
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(li uL-elalo pioinbiuo. Si precipita un sale piombico azzurro il quale 
trattato 'nella stessa guisa del solfo-indacotato dà dell’ acido iposolfo- 
ìndacotico giallo c ripristinato che all’aria trasformasi in acido azzur- 
ro. La soluzione alcoolica che non è più precipitata dall’ acetato pioin- 
bico è ancora azzurra , ed aggiungendovi un poco di ammoniaca pra- 
diice un nuovo precipitato consistente in sotto-iposolfo-indacotato pioin- 
bke , donde s> può del pari separar 1’ acido scomponendolo col gas 
sollìdo-idrico. >ln tale occorrenza è mestieri versare il sale piombico 
stilla a stilla nella soluzione azzurra.. In sulle prime non si produce 
verun precipitato , ma quando tutto il principio colorante ù è preci - 
pitato (a d' uopo desìstere d’ aggiungere al liquore del sotto-sale pioin- 
bico , un eccesso del quale fa volgere al verde il colore del preci- 
pitato , in ispeziulità quando non si è adoperato dell’ azzurro d’inda- 
co puro. L’ acido iposolfo-indacótico svaporalo si dissecca ]>erfettameii- 
te sugli orli , ma il centro della massa riman molle ’ e sì umetta al- 
quanto all’aria. Io lascio indeciso se questa differenza dipende dalla 
esistenza di due gradì di combinazione dell’ acido con la materia co- 
lorante. L'acido iposolfo-indacotico ha sapore acido e per tutt’ altro è 
analogo all' acido solfo-ìndac(>tico. Preparando l’ uno o l’ altro di tali 
acidi azzurri , fa di bisogno astenersi dal filtrar la mescolanza prima 
di a\erne icacciatu tutto il solfido idrico , e che il liquore sia addi- 
venuto azzurro , giacché se sì filtrasse il liquore contenente 1’ acido 
ripristinato , una porzione dell’ acido , privato del suo principio co- 
lorante , passerebbe a traverso il filtro , ed una corrispondente ]>or- 
zione del principio colorante , rimarrebbe col solfuro piombico , ma 
si può fare ossidare e disciogliere col lavamento. 

Le combinazioni di questi due acidi dello zolfo coll’ azzurro d’ in- 
daco solubile si son dette solfato d’ indaco ^ e per fermo il principio 
colorante vi fa 1’ uffizio di buse rìsguardo all’ acido -, tuttavia non si 
comporta come una base , dappoiché non é scacciata da altre basì 
dalla sua combinazione coll’ acido e da che entra con quest’ ultimo 
nella -composizione del sale , assolutamente come se 1’ azzurro d’ in- 
daco producesse combinandosi con 1’ acido , un acido novello insi- 
gnito di particolari proprietà. Queste considerazioni mi han decisiS a 
dare a tali combinazioni azzurre dei nomi , che le indicassero come 
acidi e non come sali. 

Se dopo aver disseccati gli acidi azzurri, in vasi distillatorii, ossi 
si scompongono , svolgono tutti e due dell' acido sòlforoso e del sol- 
fito ammonico , molt’ acqua , e veslìgia di un olio volatile che si av- 
verte soltanto all’ odore. Il solfito sublimato diventa azzurro scioglien- 
dolo in acqua ed è probabile che tal coloramento dipende piuttòsto 
da che una parte dell’ azzurro d’ ìndaco è stata trascinata dai corpi 
gassosi che sì svolgono , che dalla presenza di una data quantità d’in- 
daco solubile sublimalo j avvegnacché non iscorgesi ne’ gas colorato , 
né azzurro d’ indaco insolubile sublimato, nell’ incominciare a satura r( 
r acido solforico azzurro con una base salificabile fissa, e che si riscalda 
poi il sale azzurro nel vólo. In tal caso non sì svolge punto o ])oco 
gas , ottengonsi traccie dì un sale ammonico sublimato j dell’ acqua . 
ed un poco d’olio eni pireumatico. Gli acidi azzurri lasciano del 
caibouc che brucia con difficoltà c senza rimanere residuo. 
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I due acidi azzurri si riuniscono allo Iwsi salìKcabili per produrre 
sali particolari , de’ quali ho studialo alcuni , che descriverò in pro- 
sieguo. Introducendo della limatura di ferro o di zinco nella dissolu- 
zione di uno dì questi acidi saturati di principio colorante, il metal- 
lo si ossida a scapito della materia colorante azzurra senza che si svolga 
gas idrogeno e si ha una dissoluzione azzurra , o , quando si è adope- 
rato un eccesso di acido , una dissoluzione senza colore o giallogno- 
la , contenente un sale di zinco o di ferro combinato coll’ indaco ri- 
pristinato e solubile , che all’ istante diventa azzurro , allorché il li- 
cjuore si mette a contatto coll’ossigeno o coll’aria. Questa dissoluzio- 
ne è il reagente più sensibile, ove possa adoperarsi, nelle analisi dei 
gas per riconoscere la presenza dell’ ossìgeno. 

II gas sollidu-idrico ha pure la proprietà di ripristinare Tazzurro 
d’ induco contenuto in questi due acidi, e perciò sì ha una soluzione 
gialla scomponendo col gas solfìdo-idrico la combinazione di questi 
acidi col piombo. Se si fa giungere il gas solhdo-idrico in una dis- 
soluzione dell’ acido azzurro, il color dì questo non mutasi per vàrie 
ore , ma se si riscalda poi il liquore , fin circa a So" o più , é ri- 
pristinato , il gas deposita dello zolfo ed il colore azzurro sparisce. 
La presenza di un eccesso di acido si oppone gradatamente all’ azione 
del gas solBdo-idrico. Se si satura un liquido acido, contenente dellaz- 
zurro ripristinato , di gas solGdu ìdrico (per impedirgli dì divehtare 
azzurro immediatamente a contatto dell’uria), se in questo stato s’ intro- 
duce sotto il recipiente della macchina pneumatica , se si mette accosto 
ad esso un vaso contenente della potassa umettata, e si fa il vóto ; questo 
litpiore si svapora e si riduce in massa giallo-carica sriscosa che attrae la 
iiiiiidità dell’ aria e diventa prima verde sudicia e poi azzurra. Il co- 
lore azzurro di questi acidi è del pari distrutto dal cloruro stagnoso, 
allorché si riscalda la mescolanza. 

La combinazione che gli acidi azzurri formano con la lana , la 
quale ne rimane colorita in azzurro , ha dell’ analogia coi sali , in 
quanto che le basi salificabili , separano la lana da questa combinazio- 
ne j ma la luna non ha la proprietà di separare una buse dalla sua 
combinazione con gli acidi azzurri. Quindi è che la lana non si colo- 
risce in una soluzione saturata .di basi salificabili , per quando si 
facciano digerire insieme. Ma quando si aggiunge al licjuore un acido 
qualunque , anche un acido debole , come per esempio 1’ acido aceti- 
co , la lana si tinge in azzurro , 1’ acido acetico si combina con la 
base contenuta nel liquore , e gli acidi azzurri si uniscono alta lana. 
Coll’ ebollizione con 1’ acqua ed anche con l’ alcoole , si giunge a to- 
gliere alla lana una porzione de’ due acidi azzurri combinati con essa. 

1 due acidi azzurri han pel carbone ben calcinato , e specialmen- 
te pel carbone untraule , un’ ulfinità analoga a quella che manifestano 
per la lana. Se si fa digerire col carbone animale il liquore acido 
proveniente dall’ azione dell’ acido sulforicu su l’ induco , questo liquo- 
re si scolorisce , e l’ acido solo rimane in soluzione. Dopo aver lava- 
to il carbone animale coll’ acqua fredda, per privarlo dell’acido senza 
colore che vi aderisce , se ne possono separare gli acidi azzurri col 
carbonato potassico. Aggiungendo allora un acido al liquore , ({ueslo 
acido si combina coll’ alcali e gli acidi tizzurri son di nuovo assorbiti 
dal carbone. 
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Sulfo-indacotati- «I iposolfo-iniiacotati. Questi sali si possono ottenere 
in varie ^ise. Il processo piìi semplice, e che somministra i,sali piò puri, 
consiste in saturare ciascun acido separatamente con la cpiantità ne- 
cessaria di base. Questi sali non debbonsi considerare come sali dop- 
pi. 11 principio colorante non satura veruna parte dell’ acido , e io 
questi sali fa quasi 1’ ufficio deil’ arqua di cristallizzazione ne’ sali. Di 
fatto , scomponendo il solfo-ìndacotato barkieo col farlo bollire coll’a- 
cido nitrico concentrato, diluendo e filtrando il liquore , non è pre- 
cipitato dal cloruro baritico , ciò che dovrebbe necessariamente avve- 
nire , se il sale -fosse una combinazione di solfato baritico col solfato 
d’indaco. Io non ho con certezza determinato se il principio .coloran- 
te si trova in tutl* i sali azzurri nella medesima proporzione , relati- 
vamente all’ acido , ma sembra esser cosi. Se si precipita coll’aceL-ito 
piorabico una dissoluzione di solfato potassico ottenuta saturando con 
la potassa la dissoluzione azzurra acida, ottiensi spesso un liquido az- 
zurro che non è precipitato dall’ aggiunta di novella quantità di sale 
pìombico. Si sarebbe indotto a credere che , in questo caso , unu 
parte del principio colorante si è separata dal sale piombico per com- 
binarsi coll’ acetato potassico; ma allorché si precipita l’eccesso di sa- 
le piombico col solfido-idrico, e si svapora il liquore, dopo che l’az- 
zurro ripristinato si è ossidato all’ ai^, diventa di un rosso porpora, 
il che pniova che il colore azzurro '^iroviene dal porpora d’in^co. — 
La dissoluzione de’ sali azzurri è rossa, veduta per trasparenza ed al- 
la luce del sole o di' una candela. Quando contiene in mescolanza una 
jMccola quantità 'del precipitato, non più apparisce il color rosso. lina 
sola stilla d' un sale rameico od una quantità alquanto maggiore d'iin 
sale zinchico produce lo stesso efietto. CoU’aggiiinta d’nn acido si ri- 
stabilisce il color rosso. Alla luce riflessa il liquore non muta aspetto. 

11 principio colorante azzurro si ripristina anche più facilmente neu- 
tralizzando l’ acido con una base, e la riprìstinazione si efifettuisce soprat- 
tutto con la più grande facilità , quando se ne aggiunge un eccesso al li- 
quore. L’ azzurro solubile si separa allora dal sale e fa, allo stato ri- 
pristinato relativamente alla base eccedente , 1’ uffizio d’ un corpo e- 
lettro-negativo , il quale ritorna azzurro ossidandosi. Sotto l’ influenza 
d’ un eccesso di base , l’ azzurro solubile é ripristinato da tutt’ i cor- 
pi , che ripristinano 1’ azzurro insolubile. Allorché specialmente si a - 
doperà del solfato ferroso per ripristinare 1’ azzurro solubile , è facile 
di accorgersi che la riprìstinazione avviene con maggior facilità, più 
quando il li({uorc è alcalino che quando è neutro. Si può sciogliere 
di questo solfato in un liquido azzurro neutro , e riscaldare il tutto 
senza che 1’ azzurro si riprìstini ; si può precipitare una gran parte 
dell’ ossido ferroso con un alcali , senza che il liquore si scolorisca. 
Ma quando s’ é precipitato tutto 1’ ossido ferroso e*<Jl aggiunge al li- 
quore un eccesso di alcali, la riprìstinazione ne avviene all’istante stes- 
so. Se allor si versa in questa dissoluzione un acido che sciolga l'os- 
sido precipitato , il liquore in poco tempo ritorna azzurro. — Se si 
unisce la soluzione d’ un sale azzurro con la soluzione d’ un persol- 
furo di potassio o di calcio , all’ istante «tesso precipitasi dello zolfo , 
ed ima porzione di solfuro Irasfunnasi in solfato , a scapito del colo- 
re azzurro. Il solfuro calcico ripristina ugualmente il principio colo- 
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l'alile e Irasformasi in gesso, ma senza che siavi precipitazione di zol- 
fo. Tulli questi liquori liprislinali divenluii rapidamente azzurri all' a- 
ria, quando il corpo disossidante non vi è tenuto in dissoluzione, per 
esempio , quando la ripristìiiazionc si effettuiscc col solfato ferroso e 
della calce ; ma quando il liquore tiene in dissoluzione un eccesso 
del corpo disossidante non diventa azzurro che alla superficie, purché 
non $’ introduca 1’ aria con la pressione nel suo interno , caso in 
cni diventa intieramente azzurro ^ ma dopo qualche tempo si ripristi- 
na di nuovo e diventa giallo. Se si lascia all' una libera , la sua su- 
perficie rimane sempre azzurra fino alla profondità d'una mezza linea, 
e , quando il corpo destinato a produrre la riprisliuazione incomin- 
cia ad ossidarsi , lo strato del liquido azzurro aumenta vie via. Se sì 
abbandona all' aria la mescolanza d’ un sale azzurro col cloruro sta- 
gnoso, a . poco a poco se ne precipita una polvere bianca, che è l’os- 
sido slagnico combinato con la materia colorante ripristinata , la qua- 
le ha soffèrto un’ alterazione e inverdisce .soltanto all’ aria. Le grada- 
zioni di colore di queste dissoluzioni ripristinate variano. Quando il 
liquore é acido , il color suo è d’ un giallo pallido tanto, che sembra 
olio stato diluito quasi senza colore. Le dissoluzioni neuire son gial- 
le , e quelle che contengono un eccesso di base hanno una tinta a- 
rancia. Le soluzioni dei sali ferrici e de’ sali rameici ristabiliscono al 
medesimo istante il colore azzurro , e ài sale metallico passa ad un 
grado inferiore di ossidazione. Se si svapora nel vóto , la soluzione 
d’ un Sale ripristinato, olliensi un residuo secco, di color carico , che 
diveóta d’ un gialI.o carico , quando si tritura, e azzurro esponendola 
per varii giorni alt’ aria. 

I Sali azzurri hanno un sapore che è poco salato, ma fortemente 
ricorda quello dell’indaco. Le loro propnetà variano coll’acido, mu in 
generale questi sali han molta analogia. I solfo-indacolati a base alcalina 
son precipitati dalla soluzione loro in maggior parte dal solfato non colori- 
lo della stessa base , ed anche da altri sali , c son poco solubili od in- 
solubili nell’alcool di o, 84- Gl’ i]M>$olfo-indacolati delle stesse basi son 
debolmente precipitati dal sale non colorilo o da altri sali c si sciolgono 
nell’ alcool di o, 84* ^ solfati azzurri a base di alcali fisso o a base 
di terra , riscaldandoli non si fondono \ abbandonano dell’ acqua e 
tollerano un forte calore, senza che il principio azzurro che conten- 
gono si scomponga 5 ad una temperatura sufficicntcìncntc avanzata pro- 
ducono dell’ ammoniaca libera o combinala coll’ acido carbonico , del 
cianuro ammonico , vesligia d’ olio volatile , ed in fine formasi dcl- 
r acido carbonico e la base rimane solforata. Il sale ammonico si fón- 
de c gonfia come il borace ; non si scompone ad elevata tcnipcru- 
tura , e , sebbene la massa sembri csternamegle carbonizzata , si ri- 
solve spesso in un liquido azzurro. Quando si riscalda il sale a segno 
da scomporlo , tra gli altri prodotti otticnsi un sublimato di solfilo 
ammonico. Gl’ iposolfo-inducotuti producono con un mite calore del 
gas acido solforoso. In ([ucsto caso il principio azzurro non è distrut- 
to , ina a più avanzala temperatura , .si altera c diventa verde , alte- 
razione clic non iscorgesi allorché si ridiscioglie ; alla (ine siiblima.si 
del .solfilo aninionico e , ad una Icmperalura anche più avanzala , ot- 
licusi un residuo di solfobasc. Queste due classi di sali lasciaiio, ssa- 
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porando le dissoluzioni de’ salì puri , delle masse non cristalline , do- 
tale di grande lucentezza , quasi simile a quella del rame , « superio- 
re a quella dell’ azzurro d’ indaco insolubile; 

Per ottenere il solfo-indacotalo potassico si spossa la lana azzurra 
col carbonato potassico , si tratta il residuo della soluzione svaporata 
coll’alcool , che scioglie l’ iposolfo-indacotato , poi coll’azione dell’a- 
cido acetico e alcool che sciolgono il carbonato potassico posto ia 
eccesso. Saturando l’ acido solfo-indacotico puro col carbonato potas- 
sico , adoperando un leggiero eccesso di questo sale , il liquore si 
rappiglia in gelatina. Si prepara questo sale in grande coll’indaco di 
commercio^ a tale uopo si scioglie in io- volte il peso di acido sol- 
forico inglese concentrata dopo u4 ore si allunga la soluzione con 
IO volte il suo volume di acqua e si filtra. Questo liquore acido se 
si satura con una data quantità di carbonato- potassica si ha un pre- 
cipitato- azzurro , che non è se non del solfo-indacotato potasdco pre- 
cipitato dal sol&to senza colore che si è simultaneamente formato. Sì 
ha lo stesso precipitato allorché si unisce il liquore acido con altri 
sali potassici ( eccettuatone il nitrato , poiché distrugge il colore ) 
senza averlo precedentemente fino a un certo punto saturato. L’ ipo- 
solfo-iodacotato potassico rimane nella disoluzione. Si raccoglie il pre- 
cipitato sopra un filtro , si fa sgocciolare e si spreme. Crum prescri- 
ve di lavarlo , per privarlo ‘dell’ acqua-madre aderente , con una 
dissoluzione di 4 di acetato potassico in loo parli di acqua , 

poi con un poco di alcoole per togliere 1’ acetato. Allo stato umido 
«[uesto sale è voluminoso, ma nel disseccarsi si ristringe e prende uno 
splendore rameico. Si scioglie facilmente nell’ acqua bollente , e nel 
làSreddarsi nella dissoluzione saturata si precipita paniialmente in fioc- 
chi. L’ acqua ne scioglie ^ acquistando un colore azzurro tanto iu- 

tenso che la dissoluzione sembra opaca. Con la svaporazione della dis- 
soluzione il sale rimane in massa di lucentezza rameica come prima. 
Bergmann aveva dato a questo sale il nome d’ indaco precipitato ^ egli 
lo scambiò pel principio colorante dell’ indaco precipitato dall’ alcali 
dalla sua dissoluzione nell’ acido. In Germania questo precipitato co- 
munemente chiamasi carminio tf indaco ed in Francia con maggior esat- 
tezza indaco solubile. Crum è il primo che ha dimostrato esser questo 
precipitato una combinazione di solfato potassico coll’azzurro d’inda- 
co solubile e che pussonsi ottenere anche dei .sali simili contenenti 
del solfato sodico e del solfato ammonico. Questo chimico ha dato il 
nome di cerutina ( da ccerulus, azzurro ) alla materia colorante che vi 
si trova contenuta , e quello di ceraii-salfati ai sali risultanti dalla sa- 
turazione dell’ acido con le basi. 

I so/fi-indacolati sodico , e ammonico hanno dell’ analogia col pre- 
cedente , ma sono precipitati meno compiutamente. Si preparano co- 
me il sale potassico. 11 sale ammouico è molto più solubile dei sali pò- 
tassico e sodico. 

II miglior mezzo per ottenere gl’ ipo-solfo indaeotati potassico so~ 
dico e ammonico' è di trattare la lana azzurra col carbonato alcalino, 
che sì aggiunge in proporzione rigorosamente necessaria per discio- 
gliere gli acidi, senza reagire sulla lana. Si svapora la dissoluzione , 
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si traila il residuo salino coll’ alcool di o, 84 ^ svapora la soluzio- 
ne alcoolica. 11 residuo cosi ottenuto Ila dell’ analogia col solfo indaco- 
tato. La soluzione acida dell’ indaco nell’ acido solforico fumante som- 
ministra dopo essere stato suturato col carbonaia potassico , poco solfo- 
indacotato , molto iposol fo-indacotito , misto coi composti risultanti 
dall’ azione dell’ acido solforico sugli altri prìncipi dell’ indaco , corpi 
la cui presenza diminuisce molto la bellezza del colore. 

Il solfo-indacotato burìtico si precipita in fiocchi di azzurro cari- 
co allorché si unisce il sale pbtassico col cloruro burilico. Non è del 
tutto insolubile in acqua e costantemente rende azzurra 1' acqua di 
lavamento. Si scioglie nell’ acqua bollente formando un liquido azzur- 
ro carico donde il sale depositasi col raffreddamento in grandi fioc- 
chi d’ un azzurro carico. Una pìccola quantità di acido solforico non 
precipita questo sale : il solfalo baritico ha affinità più di qualunque 
altro sale per questa materia colorante , e la toglie anche agl’ iposol- 
fo-indacotali , di guisa che se si aggiunge dell’ acido solforico a un 
iposolfo-indacotato azzurro e si unisce il liquore col cloruro burilico, 
precipitasi del solfo-indacotato baritico. Con questo mezzo sì può pre- 
cipitare tutto il principio colorante , ma soltanto con eccesso di solfalo 
baritico , la cui presenza fa passare ad azzurro medio il precipitato che 
in sulle prime è di un azzurro carico. Il sale che si considera come 
dell’ ìposolfato rimane allora quasi senza colore nel liquore. Il solfato 
baritico bello e formato si colorisce anche quando si fa digerire con 
la soluzione di un sale azzurro j ma diventa soltanto di un azzurro 
chiaro. 

Si ottiene V ipo-solfo-indacotato baritico unendo un’ iposolfo-indaco- 
tato in dissoluzione concentrala con eccesso di cloruro burìtico. L’ i- 
po-solfo-iudacotuto baritico , si precipita in fiocchi d’ un azziuro ca- 
rico che si posson raccogliere -sopra un filtro e spremendoli si pri- 
vano dell’ acqua-madre. Questo sale non può prepararsi saturando 
la soluzione acida mista , col carbonato baritico, ^acchè il solfato 
baritico s’ impadronisce di tutto il principio colorante. L’ iposolfo- 
indacotato baritico si scioglie facilmente nell'acqua pura e la dissolu- 
zione svaporata rimane un intonaco dotato di lucentezza rameica.. 

Svlfo-iiuiitcolalo calcico. Si ottiene diluendo la soluzione azzurra 
mista , con 4o a So volte il suo volume di acqua , trìtuiandola con 
marmo bianco ridotto in polvere, fino a che il lìtjuore diventi neu- 
tro filtrando e lavando la massa di solfalo calcico , che prima è di 
azzurro chiaro , fino a che diventi rossa. La soluzione ottenuta si 
concentra cou la svapurazione e si unisce coll’ alcool che ]iruducu un 
precipitato fioccoso, rosso per trasparenza ; il quale raccolto sopra uii 
filtro si lava con lo spirilo di vino : è il solfo-indacotato calcico. È 
più solubile nella acqua del solfalo calcico òrdinarìo , sì deposita 
dalla disoluziune svaporata in fiocchi azzurri e sì dissecca in una )>el- 
licola d’ un azzurro carico traente al porpora. Se si dissecca senza a- 
verlo ridisciollo, il suo colore volge vie più al porpora. Versando del- 
l’ acido solforico o un solfato alcalino nella soluzione di un ipo-solfo- 
indacotato unita con cloruro calcico , si precipita del solfalo calcico 
senza colore. 

Ipu-solfo-iiulacoUito calcico. Pei olicncie questo sale basta sv.'po- 
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rare a secchezza la dissoluzione d' onde si è precipitato il sale pre- 
cedente coir alcool. Ha una lucentezza rameica di notabile bellezza. 
L’ acqua e l’ alcool facilmente lo sciolgono. Unendo la sua dissolu.- 
zione alcooiica con una soluzione del pari alcoolica di acetato piom- 
bico si ha un precipitato d'ipo-solfo-indacotato calcico-piombico, d’on- 
de r ossido piombico può essere separato col gas solfido idrico ; ri- 
mane allora del sur-ipo-solfo-indacotato calcico , sale il cui sapore non 
è acido , e debolmente reagisce a modo degli acidi. 

11 so^o-indacotato nutgnesico è solubilissimo -in acqua , ed un ec- 
cesso di solfato magnesico non lo precipita dalla sua dissoluzione. 
L' iposolfo-indacotato magnesico ha le medesime proprietà. Questi due 
sali si separano 1’ uno dall’ altro coll’ alcoole. Non attraggono 1' umidità 
dell’ aria. 

I sali azzurri aUtantnici sono tutti e due solubili nell’ acqua e si 
disseccano come i sali precedenti. Allorché si unisce la dissoluzione di 
un sale azzurro con un sale alluminico e si versa ud poco di ammo- 
niaca nel liquore precipitasi un sotto-sale alluminico azzurro , il qua- 
le , quando non contiene in mescolanza del sotto-sale senza colore , 
è polveroso , azzurro carico e , dopo il disseccamento, azzurro nero. 
Con un eccesso di alcali 1’ acido azzurro si ridiscioglie. Preparati i 
sali azzurri coll’ indaco di commercio , la soluzione d’ onde sì è pre- 
cipitato il sale azzurro è verde , veduta per riflessione , c rossa per 
trasparenza ; e se si aggiunge al liquore un eccesso dì alcali , 1’ az- 
zurro solubile rimane nel liquore e il precipitato diventa verde. 

U solfo-indacolato piombico precipitasi versando una soluzione di a- 
cetato piombico in una dissoluzione di sale potassico azzurro. È fioc- 
coso , azzurro carico e si scioglie in piccola quantità neH’ acqua , di 
guisa che questa prende un bel color azzurro quando si lava il sale. 
Dopo il disseccamento questo sale è azzurro nero. Se si psecipita un 
solfo-indacotato col sotto-acetato piombico si ha del sotto-solfo-indaco- 
talo piombico che si precipita in azzurro chiaro e col disseccarlo di- 
venta {NÙ carico. L’ acido solforico produce un precipitato di solfato 
piombico senza colore , allorché si versa nella soluzione d’ un iposol- 
fo-indacotato mista a un sale piombico solubile. 

Jposolfo-indacoiato piombico. Il miglior modo di ottenerlo è di pre- 
cipitare una soluzione di sale ammonico nell’ alcool con una dissolu- 
zione ugualmente alcoolica di acetato piombico. Questo sale è una pol- 
vere azzurra lentamente solubile in acqua, ma senza residuo, e che è 
anche leggiermente solubile nell’ alcoole. È di sapore astringente- , ma 
jier nulla zuccherino. Si. |hiò anche svaporare questo sale allungando 
con acqua la dissoluzione acida mista dell’ azzurro d' induco nell’ aci- 
do solforico, triturandola con carbonato piombico fino a saturazione , 
filtrando il liquore , lavando il resìduo fino a che l’ acqua cessa d’ es- 
sere azzurra, e svaporando la soluzione cosi ottenuta u secchezza. Ma 
il sale preparato come abbiamo testé detto contiene in mescolanza del 
solfo-indacotato. Per ottenere il sotto-iposolfo-indacotato si precipita il 
sale ammonico col sotto-acetato piombico. 

lo non ho. esaminato le combinazioni degli acidi azzurri con le 
altre basi. 

In tpiesli sali il princìpio colorante non c tanto intimamente uni- 
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lo agli acidi dello zolfo da non poterli abbandonare e combinarsi con 
altri sali. Cosi unendo la dissoluzione di nn iposolfo-indacotato con 
una soluzione di cloruro baritico e versando del fosfato o del carbo- 
nato sodico nel liquore precipitasi del fosfato o del carbonato sodico 
d' un azzurro chiaro od al più d’ un azzurro medio. Se si aggiunge 
del cloruro calcico ad una soluzione azzurra il fosfato sodico produ- 
ce nel liquor misto un precipitato di fosfato calcico di bel color az- 
zurro. 1 carbonaii alcalini versali nel liquore azzurro, contenente il clo- 
ruro calcico, ne precipitano del carbonato calcico d’ uno azzurro me- 
no intenso dì quello del fosfato , ina che resiste al lavanieiito. I sali 
magnesici poco solubili si precipitano senza colore. Se si unisce una 
dissoluzione d’ un iposolfo-indacotato con acetato pìorabico o col con- 
rìno non formasi precipitato j ma se sì unisce la dissoluzione cou (|iie- 
sti due corpi , nello stesso tempo precipitasi del conci nato piombico 
azzurro contenente la maggior parte del principio colorante. È possi- 
bile che questo passaggio dell' azzurro solubile combinato con un sale 
disciolto, sopra dei sali poco solubili, si applichi un giorno all’ arte 
tintoria. 

Il colore dell’ azzurro d’ indaco è cosi alterabile e fugace , come 
quello de’ colori estratti per decozione dalle materie vegetali. È alte- 
rato dalla luce solare , dal calore , dall’ acido nitrico , dagli alcali cau- 
stici. In questo fenomeno il colore dell’azzurro d’indaco produce un 
altro corpo che si combina coll’ addo e forma nn acido nuovo. Gran- 
de è il numero delle modificazioni determinate di azzurro d’ indaco 
coll’ acido solforico o coll’ acido iposolforico. Ne ho trovato cinque o 
sei diverse. Ordinariamente son colorite, e talune hanno un bel colo- 
re. Ma non le ho ancora esaminate che superficialmente. 

Svaporando a bagno-m.arìa una soluzione d’ indaco-iposolfato di 
barite fino a secchezza, durante I’ evaporazione questo sale prende un 
color verde , diventa solubile nell’ alcool e, molto più di prima, so- 
lubile nell’ acqua. Questa combinazione verde contiene un acido par- 
ticolare che provvisoriamente chiamerò acido nriili-solforico (da viridis^ 
verde La soluzione del sale baritico verde è precipitata dal sotto 
acetato di piombo , ma non dall’ acetato di piombo neutro. Il preci- 
pitato è verde-grigio , leggiermente solubile in acqua , di guisa, che 
il liquore precipitato è ancora verdiccio e le acque di lavanda pren- 
dono lo stesso colore. Scomiionendo il precipitato coll’ idrogeno sol- 
forato si ottiene un liquor verde , che contiene il nuovo acido ; dopo 
la svaporazione quest’ acido rimane in massa non cristallina , verde , 
dura , gommosa , dotata di forte reazione acida e solubile con len- 
tezza , ma compiutamente nell’ alcool anidro. Le soluzioni di questo 
acido son verdi j>er riflessione , ma d’ un l'osso earico per trasparen- 
za. Quest’ acido forma la prima transizione al seguente , che produ- 
cesi per influenza d’ alcali caustici liberi , o di terre alcaline. Quest’ul- 
timo acido più facilmente si ottiene trattando l’ ìndaco-solfato di po- 
tassa coir ac(|ua di calce. 

.Sciogliendo una parte d’ indaco-solfato di potassa in cinquanta 
parti d’ acqua di calce e riscaldalo il liquore in vaso coperto , diven- 
ta prima verde , ma neutralizzando la. calce riacquista il suo colore 
azzurro. Dopo alcuni istanti di digestione il colore volge al rosso por- 
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porino corico , ma col rafFredd<imento diventa verde. Se si è conti- 
nuata per alcune ore la digestione il liquore rimane nel raffreddarsi di 
color porpora. Quando si 'filtra il liquore , raffreddato in vaso cover- 
to , rimane del carbonato di calce colorito in bruno carico. Precipi- 
tando poi r eccesso di calce col gas acido carbonico , svaporando il 
liquore a secchezza e trattando il residuo coll’ alcool , questo si co- 
lorisce in rosso , abbcnchè disciolga poca materia. L’ acetato di piom- 
bo rende gialla questa soluzione producendovi un precipitato giallo , 
il quale contiene uno. degli acidi , di che sarà discorso in prosieguo.' 
Allorché si tratta coll’ acqua il residuo insolubile nell’ alcool , ottiensi 
una soluzione di un bel colore , ma leggèrmente porpora carico , che 
forma con 1 ’ acetato di piombo neutro un precipitato rosso bruno ; 
questo precipitalo è un sale di ossido di piombo contenente un acido 
nuovo che chiamerò acido purpun-solforìco. Quest’ acido essendo se- 
parato dall’ ossido di piombo con l' idrogeno solforato , forma con 
1’ acqua una soluzione di un bel rosso porpora, e dopo 1’ eva|K>razio- 
ne di questo veicolo produce una massa dura non capace di cristalliz- 
zare. Le soluzioni di quest’ acido e del suo sale potassico in acqua , 
a un certo grado di riduzione , hanno un colore , che potrebbesi pa- 
ragonare a quello dell’ ossi-manganato di potassa. Il suo sale piombico 
non è del tutto insolubile in acqua ; l’ acqua di lavanda perciò ha un 
color rosso pallido e il liquore dund' è stato precipitato con l’ aceta- 
to di piombo non perde il suo colore rossiccio. Tuttavìa dà con un 
eccesso di ossido di piombo un sale rosso pallido , il quale è insolu- 
bile in acqua. Similmente si può , mercè del sotto-acetato di piombo, 
precì]>ilar di nuovo la porzione che sì scioglie nell’ acqua di lavanda. 

Il liquore precipitato dall’ acetato di piombo neutro produce col 
sotto-acetato di piombo un precipitato grigio dì purpuri-solfatu e vi- 
ridì-solfato di ossido di piombo. II liquore donde questo corpo è sta- 
to precipitato è verdiccio , e dopo averne separato I’ ossido di piom- 
bò con I’ acido solforico , constituisce un liquore. senza colore , il qua- 
le con la svaporazione diventa giallo e rimane un residuo giallo carico, 
donde l'alcool estrae deU’aeetalo di potassa, prendendo un colore giallo- 
gnolo. Il residuo è poco solubile nell’ alcool , ma solubile in acqua , 
lasciando una specie di apotema- che contiene un sale calcico , il cui 
acido è distrutto dal calore e che lascia del gesso e del solfuro di 
calce dopo queste scomposizioni. Quest' acido non, è stato ancora e- 
saminato in istalo isolato. 

Trattando l’ indaco-solfato di potassa con I’ acqua di calce , co- 
me si è testé detto , ma in vaso aperto , il colore della solqzione pas-. 
sa per tutte le gradazioni di verde al rosso porporino , dopo di che 
diventa afi*atto rosso ed in fine giallo puro. Cercando di raggiungere 
il punto in cui il liquore, è rosso, ciocché è impossibile quando s’im- 
pedisca 1 ’ azione dell’ aria , saturando poi la calce con 1 ’ acido carbo- 
nico e svaporando il liquore , si ha un residuo giallo bruno carico 
volgente al verde , donde l’ alcool di o , 82 estrae una combinazione 
gialla , mentre il residuo diventa gradatamente più rosso. L’ acetato 
di piombo- precipita dalla soluzione alcoolìca un sale piombico giallo 
cedrino e rimane un liquore rosso. 

ir sale piombico giallo è insolubile in acqua e con l’idrogeno 
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solforato somministra una soluzione gialla contenente un oeiilo nuovo 
tlie io chiamerò acido flnvi-solforicn ( da jlm'us , giallo ) e che du- 
rante la svaporazione spontanea si rappiglia in dendriti gialle sugli orli 
del liquore. Ha sapore acidissimo e fa fortemente rossa la carta di 
tornasole. Una piccola quantità di quest’’ acido si forma con I’ acido 
purpuri-solforico , nè può esser separata con l’ alroole dai sali di que- 
st’ ultimo. 

Il residuo rosso insolubile nell’ alcool si seioglie irt bel rosso 
nell’ acipia. La sua soluzione non è precipitala dall’ acetato di piom- 
bo neutro , ma col solto-aeclato di piombo forma un precipitalo rosso 
pallido. Oltiensi lo stesso precipitato dalla soluzione alcoolica rossa , 
donde l'acido tlavi-solforico è stato preci]>ìtato. L’ idrogeno solforato ne 
separa un acido rosso , che V evaporazione rende estrattiforme, donde 
I’ alcool anidro estrae un acido giallo rosso che io chiamerò acido fulvi- 
itnlforico ( da fidrus , giallo-rosso) ; quest’ acido dopo l’evaporazione ri- 
mane in massa amorfa di color giallo carico trasparente. La )>arle in- 
solubile nell' alcool è un altro acido ^ al ({uale io darò il nome di 
acido riiji-soìfurico ( da rufus , rosso ). Quest’ acido con 1' acqua forma 
una soluzione di un bel rosso e dopo la svaporazione produce una 
massa amorfa trasparente di còlor rosso carico. Ha sapore arido r fa 
fortemente rosso il tornasole. L’ acido fiilvi-solforico si distingue «lal- 
1’ acido flavi-solforìco in quanto che non è cristallizzabile e il suo side 
piombico si scioglie facilmente in acqua e in alcoole. L' acido rufi- 
solforico sì distìngue dall’ acido puiqMirìsolforico, perchè il sale piom- 
bico del primo è solubilissimo in acqua e in alcoole , mentre il sale 
piombico del secondo è quasi insolubile in tali velicoli. 

Il liquore precipitato dal sotto-acciaio di piomba è ancora giallo, 
e probabilmente contiene lo stesso acido giallo , che non si precipita 
ipiiiiulo si prepara l’ acido purpuri-solforico , ma s' ignora se quest’ a- 
cido è l’ acido fulv^solforico o un acido diverso. 

Dopo un certo tempo I’ acido indaco-solforico s’ imbianchisce nelle 
sue dissoluzioni , ma non si è esaminato il prodotto clic forma.sì in 
tale circostanza. Una pìccola quantità di acido nitrico gli dà all’ istan- 
te un color giallo ; e ciò avviene con leggiero svolgimento di deu- 
tossido di azoto. Ma s’ ignora se contemporaneamente formasi uno 
degli acidi descritti , o se il prodotto è un acido diverso. 

La porpora d’ ìndaco , o più esattamente l’ acido fenici-solforico 
è una modificazione dell’azzurro solubile, che producesi tutte le vol- 
te che si tratta 1’ azzurro d’ indaco insolubile culi’ acido solforico in- 
glese e , dopo alcune ore , si allunga il liquore con 4o volle il suo 
volume di acqua. Adoperando l’ acido solforico di Nordhausen non si 
ottiene che porpora d'indaco se non quando si allunga all’istante la 
soluzione. La poiqiora d’ indaco sembra essere un corpo- intermedio 
nel quale trasformasi I’ azzurro d’ indaco insolubile , prima di passa- 
re ad azzurro d’ ìndaco solubile , e sparisce quasi .sempre allorché 
prolungasi la reazione dell’acido, o che sì favorisce col calore. È po- 
co , e dirò qua.si insolubile nel liquore acido diluito , e rimane sul 
filtro in forma d' un precipitato azzurro carico , che gradatamente si 
scioglie nell’ acqua di lavanda cui comunica un colore azzurro. Per- 
ciò devesi raccogliere a parte l’ acqua dì lavanda , come 1' ho già 
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detto ( pog> 68). Tale acqua contiene una combinazione di acido sol- 
forico e forse d’ acido iposolforico , con la porpora d' indaco , e più 
una data qiiantitù d’ acido solfo-indacolico. Svaporato lascia un residuo 
azzurro, solubile nell'acqua pura , che esternamente somiglia all’aci- 
do solfo-indacotico e diventa compatto cd azzurro carico. Se si ag- 
giunge alla sua dissoluzione acquosa un sale che vi si sciolga , il li- 
quido s’intorbida, e depositasi un corpo fioccoso, di color porpora, 
che può raccogliersi sur un filtro e lavare con una soluzione del sale 
adoperata per precipitarlo. Questo precipitato porpora è una combi- 
nazione d' acido solforico e di porpora d’ indaco con la base del sale 
adoperato , ha la stessa apparenza, quale che sia questa base , ma la 
natura di questa influisce su la sua solubilità nell’ acqua. Così i sali 
sodici ed ammonici precipitano la sua dissoluzione , fino a che il li- 

quore non contiene più che éò di porpora d' indaco j i sali potassici 


la precipitano fino a ; i sali magnesici , zinchici e rameici fino 
a , il solfato ferroso fino a bòó e l’allume o il cloruro calcico fino 


a s^' Se si riscalda la combinazione della porpora d’indaco col sale 

ammonico , formasi un vapore rosso e un sublimato azzurro d’ in- 
daco ; questo .sublimato , che non rassomiglia intieramente all' azzur- 
ro d’indaco sublimato, consiste forse in porpora d’indaco isolata, 
I suoi orli inferiori son talvolta d’ un verde splendente che ricorda 
il colore delle ale delle c,mtaridi , e quando si pulisce diventa bruno, 
ma senza perdere la lucentezza rameica. Simultaneamente coll’ azzurro 
d'indaco sublimasi del solfito ammonico e si svolge dell’acido solfo- 
roso. 1 sali a base di alcali fisso ritengono la porpora d’indaco al- 
lorché si riscaldano. — I sali contenenti della porpora d’ indaco si 
sciolgon meglio nell’alcool che nell'acqua, e la loro soluzione nel- 
P uno o nell’ altro di questi liquidi é azzurra. I sali aventi per base 
la calce , la magnesia , l’ ossido zinchico , 1’ o.ssido ferroso , l’ ossido 
rameico son tanto poco solubili in acqua , che questa ne rimane ap- 
pena colorita , specialmente co' tre ultimi sa}i. 1 sali contenenti della 
poqmra d’ indaco si sciolgono nell’ acido solforico concentrato , par- 
ticolarmente nell’ acido funaantc ^ quando la reazione ha durato per 
qualche tempo la porpora trasformasi in azzurro d'indaco solubile. 
Allorché si trattano i sali contenenti della poipora d’ indaco , a caldo, 
col gas solfido idrico , o con una mescolanza di solfato ferroso e d’ i- 
drato calcico , o con alcali libero , la porpora soffre una ripristina- 
zione analoga a quella dell’ azzurro d' indaco , c ritorna poi coll’ os- 
sidazione allo stato di liquido azzurro , che deposita della porpora 
quando vi si aggiunge un sale precipitante. La dissoluzione della por- 
pora colorisce la lana in azzurro pallido , senza totalmente scolorirsi. 
Questo colore azzurro probabilmente dipende da una data ((uantilà di 
principio colorante azzurro , che non era stato separato. L' aggiunta 
d’un acido non favorisce il coloramento della lana. 

Il solfato calcico rosso o porpora che rimane , quando si satura 
con la calce la soluzione azzurra acida , e cite si lava il precipitato , 
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deve il color suo al solfalo calcico porpora. Se ne può separare gran- 
de quantità di Solfato non colorito , scomponendo questo sale col car- 
bonaio potassico , lavando e sciogliendo il carbonato calcico nell’aci- 
do idroclorico. Il residuo è d’ un porpora carico, e l’ alcool bollente 
ne separa il sale porpora puro', ma a tale oggetto occorre molto alcoole. 

Se si tratta l’ indaco di commercio con io volte il suo peso di 
acido solforico , e dopo 3 ore si allunga il liquor misto, rimane , al- 
lorché si fìltra , una massa azzurra la quale sciolta nell’acqua pura , 
dà co’ sali della porpora, ma d’ un color molto piò carico e meno bello. 

La porpora d’indaco è stata scoverta e descritta da Crum , che 
I’ ha detta fenicina^ dalla parola ^oi'vig porpora. 

Descritte le principali proprietà dell’ azzurro. d'indaco e'i più 
essenziali cambiamenti che sperimenta in talune occorrenze, dirò al- 
cune parole su la sua composizione. Varii chimici ban cercato di de- 
terminarla , in particolare L. Royer c Dumas , Crum e Ure. Sebbe- 
ne i risultamenti ai quali son pervenuti si ravvicinano , pur non si 
accordano molto per considerar la composizione dell’ indaco come co- 
nosciuta. Eccedi esposti con lo specchietto seguente : 

L. Royer e Dumas Crum_ Ure 



Indaco su- Indaco la- Indaco ri- 
blimato vaio dotto e rì- 

. pristinato. 


Carbonio 

73, a 6 

7*5 7 * 

74, 81 

73, aa 

7*5 37 

Idrogeno 

• a, 5 o 

a, 66 

3 , 33 


4 , 38 

Nitrogeno 

i 3 , 81 

i 3 , 45 

. ' 3 , 98 

1 1 , a6 

IO, 00 

Ossigeno 

IO, 43 

aa, 18 

7,88 

la, 6u 

*4, a 5 


Crum ha trovato che un grano ( peso inglese ) di azzurro d’ in- 
daco sublimato ( non si $a ae era privo di rosso d’ indaco ) dà con 
la combustione coll’ossido rameico o, 38 poli. cub. ing, di gas ni- 
trogeno e 5, y6a p. c. di gas acido carbonico. Dietro quest’ espe- 
rienza il volume di gas iicido carbonico ottenuto è quasi i5 volte 
quello del gas nitrogenp. Se si parte da questo fatto , che indica, il 
numero .relativo degli atomi, di carbonio e di nitrogeno, per ealco- 
lare la composizione atomistica dell’ indaco , .secondo l’analisi di 
Crum, si trovan i5 atomi di carbonio, 8 d’idrogeno, a atomi di 
nitrogeno e a atomi di ossigeno , ciò che dà in centesimi: 7a,63di 
carbonio , 3 , ig d’idrogeno, ii , 36 di nitrogeno e la, 8a d’ossi- 
geno. N* H® C’® 0* . 

Tuttavia da che i metodi per determinare il quantitativo dell’a- 
zoto sono stati perfezionati , Dumas ha rifatta l’ analisi dell’ indaco. 
Varie esperienze gli han dato i seguenti risultamenti : 


Indaco su- 
blimato. 

Media di 5 
analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

7*5 94 

?a, 80 

45 

7a; 34 

Idrogeno 

4, la 

4, <>4 

3 o 

3, 73 

Nitrogeno 

IO, 3 o 

IO, 80 

6 

II, i 5 

Ossigeno i 3, 64 

Berzeuus Voi. VII. 

la, 36 

6 

la, 60 
6 
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Peso atomistico rs 47^t> , 8. Dumas però prende per questo pe- 
so un numero metà minore , giacché ammette che 1’ atomo del car- 
bonio pesi la metà meno di quel che noi ammettiamo , di maniera 
che la forinola precedente contiene go de' suoi atomi di carbonio. In 
tal modo ha egli ottenuto la formola H'* Pi* 0 *. Se la compo- 
sizione dell’ indaco è al contrario la seguente : 

Atomi. Centesimi. 

Carbonio aa 71 , 84 

Idrogeno i 5 4 i 

Nitrogeno 3 . • ' j 34 

Ossigeno 3 1^) 8a 

il calcolo s’accorda tanto 00IP analisi dell’indaco sublimato quanto 
'la media trovata da Dumas.. In tale ipotesi l’atomo pesa a 34 o , 785. 

Dumas ha di nuovo ripigliato questa indagine e dà come risul- 
lamento finale la composizione seguente : 


Carbonio 

Analisi dell’ indaco. 
43, 0 

Atoroia 

16 

Calcolato. 
7^ 567 
3,753 

Idrogeno 

4,0 

10 

Nitrogeno 

IO, 8. 

2 

IO, 64 g 

Ossigeno 

iij 3 

a 

13 , o 5 l 


Secondo tali risultamenti 1 ' atomo pesa i66a , 44 - peso 

è determinato con l’ analisi dell’ acido indaco-solforico. Dumas però 
non fa veruna distinzione tra i due acidi azzurri e li considera co- 
me identici. Egli ha trovato per la .composizione di quest’acido la 
formola C‘* N* 0 *-|«aS 0 * . La sua capacità di saturazione è la 

metà di quella dell’ acido solforico , di maniera che il sale potassico, 
per esempio , è rappresentato da K O S O* (C* H‘“ N* O* ^S O* ). 
In questa supposizione l’atomo dell’acido anidro pesa u 6 ò 4 1 77 - 
Oumas considera l’ indaco come analogo all’ alcool e 1' acido indaco- 
solforico conte analogo all’ acido vino-solforifco. Tuttavia bisognereb- 
be , purché cosi fosse , che nell’ atto della combinazione dell’ acido 
con le bdsi , si separasse dall’indaco un atomo di acqua; ma le sue 
esperienze non pruovano nulla a questo riguardo. L’ analisi del sale 
potassico sembra convenire con questo modo di vedere , ma non è 
lo stesso con l’ analisi del sale baritico. ^ — Secondo Ife sue esperienze 
l’acido fenici-solforico sarebbe composto di a atomi di àcido solfo- 
rico e di a atomi d’ indaco , e neutralizzerebbe 1 atomo di potassa o 
di barite. • • ' 

Non si è ancora giunto a determinare la composizione dell’ in- 
daco ripristinalo ed agevolmente compredonsì le cagioni che si op- 
pongono all’ esecuzione di quest’ analisi. Ammettendo da una parte , 
che una delle analisi superiormente citate , sia esatta, e dall’ altra che 
la ripristinazione delP azzurro d’indaco consista in una diminuzione 
della proporzione di ossigeno, è che l'azzurro ripristinato sia un gra- 
do inferiore di ossidazione delio stesso radicale , basta , per determi- 
nare la composizione dell’ indaco ripristinato , valutare esattamente la 
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c^ianhlad. oss.Rrno che q,.e.,to corpo assorb, nel ci, ornare airazznr- 
«o. nailon assicura aver trovalo che l’azzurro .<!’ indaco ripristinato assor- 
b , , ossidandosi , una qiiantila di pssigeno uguale a 7 o 8 p. o/o del peso 
dell indaco ripnstinato. E permesso ammettere che tale ossigeno è un 
sollomul iplo della quanti, à totale di ossigeno; ma secondo i nInLri trova- 
ti da Dalton veruna delle analisi citate offre questa concordanza Se 
.1 numero di atomi dedotto dall’ analisi di CiL fosse esatto e che 
l azzurro d indaco non contenesse realmente che » atomi di ossigeno, 
durante la npnstinazione abbahdonerebbe necessariamente la me!" ò 
pelle la totalità del suo ossigeno , vai quanto dire uno o due atomi. 

due esperienze da me eseguite a questo riguardo son giunto Tri. 
pitaraenti differentissimi da quelli di Dalton. Dell’azzurro d’indaco 
wificato, in una esperienza fu ripristinato con la calce e col soUh- 
oj^erroso, con lo stesso sale e con la potassa caustica in un’altra. 
Dop aver npieiie due boccie con la dissoluzione gialla c trasparen- 
te V’ introdussi dei cristalli di solfato rameico e chiusi in guisl le 
boccie da non rptarv, aflTatto aria. Compiuta che fu la precfpitazio- 
ne, >nescpm il liquore con grande eccesso di acido solfLco recen- 
temente pihto , ed esposi 1 liquidi contenuti nelle boccie chiuse e 
piene a dolce digestione. Descrivo le precauzioni da me prese per 
dimostrare di aver operato perfettamente senza l’ influenM deliba, 
na. Dpido solforico ridusse l’ ossido rameoso precipitato dall’ ai- 
M sciolse. Il tutto filato e trattato l'indaco lavato con mesco - 
piza di pmoiiiaca e di carbonato amraonico , per disciogliere il 
“'^''"“^con l’acido solforico, Io ripristinai, col 
feiro e lo jiesai. DisMC^ndo pesando e bruciando l’azzurro d’inda- 

róafi " i n"' di ossido rameico delle 

quali tenni conto. Operando nel modo esposto ho ottenuto nelle due 
espenpze ppra 100 parti di azzurro d’ ^daco disseccato a ,00- ! 
18, 35 parli di rame metallico , questo ultimo corrisponde a 4 , 65 
paru di ossigeno che le .00 parti del principio azzurra avevano as- 
sorbito, colorandosi in azzurro. Questo numero non essendo di accor- 
do co nsultaipenti analitici, di Dumas, fa mestieri di convenire che’ 
o r una o r altra delle analisi sia inesatta. 

un’analisi dell’ indaco ripristi- 
nato. Secondo lui questo indaco non è formalo di azzurro d’ indaco 
privato di o.ssigeno , ma di azzurro d’indaco, che ha assorbito t» atomi 
d Idrogeno, e a sua composizione è analoga a quella dell’idruro di ben- 
zoilo , cioè, H- N? 0 * + H.. Questo modo di vedere non va 
di molte obbiezioni. Io posso affermare che i risultamenti delle e- 
spenenze da me eseguite per determinare il quantitativo di rame, 
che SI ripristina nel passar l’ indaco senza colL allo stato di azzur- 
rod ndaco , non possono essere tanto erronee. È deipari inve- 
nsimile che le comb.narioni gialle daU’ indaco riprisU nato con le ba- 
si Mlificabili sieno combinazioni di azzurro d’indaco e di metallo. 

L in conseguenza probabile che le . posteriori esperienze non confer- 
iii€rjQno ^ue&to modo di vedere» 

Proprietà ed usi delP indaco ordinario. Dopo aver parlato de’’ va- 
ni corpi che SI tiovan nell’ indaco di commercio , dirò poche altre 
parole su quest’ ulUmo. 
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L' indaco esposto all' azion del calore dà , come ho testé espo- 
sto , dell’ azzurro d’ indaco sublimato ; contemporaneamente .szolgesi 
un odor nauseoso, che si diObnde nella stanza in cui si opera. Que- 
sto odore proviene dalla scomposizione e dalla volatilizzazione del 
bruno d’indaco e del rosso d’indaco, e quest’ uliiroa sostanza parti- 
colarmente è quella che dà l’ odor tanto distintivo, dell’ indaco. Ri- 
scaldando r indaco in vasi distillatorii , ottengonsi inoltre dell’ acqua, 
diversi gas , del solfuro , del cianuro e del carbonato ammonici , un 
ob'o denso bruno carico , e per residuo , un carbon poroso lucido , 
nitrogenato. L’ olio i gas l’ ammoniaca e il solfò provengono dalla 
scomposizione del bruno d’ indaco e del glutinè. 

Per fissar l' indaco sopra le storfie si sottopone a varie operazioni 
chimiche , delle quali le principali sono la dissoluzione per riprìsti- 
nazione, e la dissoluzione mercè l’acido solforico. 

». Dissolutione deW indaco per ripristinazione. Queste dissoluiinni 
nono generalmente chiamate tini azzurri ; ve n’ ha di varie specie. 

*. Tino a copparosa O lino a freddo. Il pià’ semplice modo di 
preparare questo tino è unire una parte d’indaco in polvere sottile con 
tre parti d’ idrato calcico e cento cinquanta parti di acqua , ed aggiun- 
gere alla mescolanza, dopo averla agitata per varie ore, dite parti di 
solfato ferroso privo di rame. Si agita la mescolanza fino a che sia 
avvenuta la riprìstinazionc , vai dire , fino a che il liquore diventi 
interamente giallo e non abbia più vene azzurre quando si agita. Si 
copre allora la soluzione e si lascia riposare per servirsene. In alcu- 
ne tintorie si accelera la ripristinazione d’indaco con calore di 40 *. 
Secondo altre ricette si può preparare questo tino con una parte d'in- 
daco , due di potassa , due di calce viva c quattro di solfato ferroso, 
o con una parte d’ indaco digerita per lunga pezza cen lisciva di 
potassa caustica ^ i i/z di calce viva e due parli di Solfato .ferroso ; 
oppure con 6 parti d’ indaco , 4 pai^i di potassa , io di calce e 1 5 
di solfato ferroso. Tutte le volte che si prepara un lino con calce 
caustica fa duopo ricordarsi che un eccesso di questa terra forma col- 
Tiudaco ripristinalo una combinazione insolubile , di maniera che la 
' forza del tino ti trova di altrettanto diminuita. Si tuffa nel tino il tes- 
suto che si vuol tingere , se ne toglie e si esimne all' aria finché di- 
venti azzuiTO , si tuffa quindi di nuovo nel fino e così si cootinua 
fino a che abbia preso la gradazione di azzurro che si desidera. L’ az- 
BurrO' -d’indaco ripristinato si fissa sulla tloffà , nè può esserne tolto 
col lavamento. Non è attaccato dall’scido nitrico e dal'cloro, e forma 
uno de’ colori più solidi. 

t. DUsoiuzione (t indaco alt orpimento. Oldensi questa dissoluzio- 
ne riscaldando al txdlimento una mescolanza di una parte d’indaco 
triturato, di i parti di potassa e di 1 65 parti di acqua, aggiungen- 
dovi una parte di calce recentemente spenta , poi una parte di orpi- 
saento in polvere*, facendo bollire il tutto per àlcuni minuti , e de- 
cantando il liquore chiaro e raffreddalo. X.u zolfo e l’arsenico si os- 
ridano a scapilo dell’ azzurro d’ indaco , il quale rimane riprisirnato 
e disciolto. Questa dissoluzione si adopera -nelle manifatture di tele 
cinte : dopo averla addensata con 1’ amido lorreffatto.. Si- stampa nelle 
partì delle tele che si vogliono tingere in azzurro. 
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y. Tino tid orina. Questo lino, che oru non si adopera quasi più, 
si prepara facendo digerire l’ indaco in polvere sottile coll' orina pu- 
treffatta , l’ ammoniaca della quale scioglie 1’ azzurro ripristinato dai 
corpi che soQVouo la fermentazione, putrida. 

Si usa anche in vece della dissoluzione C , dell' ìndaco ripristina- 
to e sciolto con mescolanza- di potassa caustica e clonTO stagnoso-, 
ciccostanza in cui formasi una dissoluzione di* ossido stagiioso nella 
potassa che ripristina e scioglie l’ induco con molta facilità — Ma le 
dissoluzioni d' ìndaco nella potassa , senza calce, producono ordinaria- 
mente un azzurro meno vivo , perchè la potassa scioglie anche del 
bruno d'indaco che dà alla soluzione un colóre bruno; e quando l’az- 
zurro 4’ ìndaco si ripristina, precipitandosi trasporta con se del bruno 
d' indaco che contribuisce a rendere il colore piu carico , ma ne di- 
minuisce la bellezza. Usando in vece una mescolanza df- potassa e di 
calce, la calce ritiene la maggior parte del bruno d’ indocd. In tutti 
questi tini a calce il liquido contiene , oltre l’ indaco ripristinato e 
la base adoperata , del glutine , del rosso d’ indaco ed una piccola 
quantità di bruno d' indaco. Simultaneamente coll' indaco ripristinato 
precipitasi del)' azzurro d' indaco , mentre il glutine riman disciolto e 
culorìsce sensibilìssimamente in giallo il liquore. La dissoluzione del 
rosso d’indaco avviene unicamente in presenza dell’ azzurro d’ indaco 
e uun accade senza quest' ultimo, con che si spiega perchè questi due 
corpi si precipitano insieme. 

Tino a pastello o tino a caldo. Questo tino si prepara con 4 parti 
d' indaco , 5o di pastello , i di robbia e a parti di potassa. Si ri- 
duce l’ indaco in polvere sottile e si fa bollire con la |>otassH ; si uni- 
sce il pastello con 3000 parti di acqùa e dopo avere riscaldata la me- 
scolanza fino a 90° e averla mantenuta per qualche tempo a questa 
temperatura, vi si aggiunge, agitandola, l’indaco e le altre inoierie , poi 
vi si introducono grandi intervalli picciole porzioni di calce , fino 
a metlervene una parte e un terzo. In molle fabbriche oltrp la robbia 
si adopera un poco di crusca y una mezza parte , per «sempio , si 
lascia* lentamente raffreddare -la mescolanza agitandola e di tratto in 
tratto aggiungendovi una piccola porzione di calce. A poco a poco il 
pastello e la robbia entrano in fermentazione , -che disossida e rende 
solubile r indaco nell’ alcali. Questa fermentazione* continua per lun- 
gliissimo tempo e basta aggiùngere al tino di quando in quando nuovi 
materiali a misura che si esaurisce ;>er avere uu ' tinù da servire per 
lunghissimo tempo. La calce deve essere aggiunta in piccole porzio- 
ni , giacchi ha principalmente per iseopo di ritenere il bruno d’in- 
d.ico che si scioglie nella potassa, quando la calce è saturata di acido 
carbonico. Se si aggiungesse al tino in un tratto molta calce, precipite^ 
rebbesi una notabile quantità d' indaco ripristinam in combinazione 
con la calce. In vece di robbia come materia fennentesciblle si può ado- 
perar paglia , guado, ccc. U mele o lo zucchero di qva produrrebbe 
lo stesso effettu. 

L’uso di questo tino per 'tingere in azzurrò - poggia sugli stessi 
principi dell’ liso del tino a cupprosa. 

6. 'La dissoluzione dell’ indaco nell' acido solforico ha anche il 
nome di azzurro di Sassonia , perchè uu Sassone chiamato Barth l’ a- 
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dtipciò il primo per tingere in azzurro. Per preparare «ptesla snlii- 
zinne M riduce I’ mdauu in polvere sottile , - si secca in' una stufa cU 
5o a 6o° per privarlo di ogni- umidità - igrometrica e si mette poco 
per volta dell’ acido solforico concentrato. Per ogni parte d’ indaco si 
adoperano secondo la ricchezza di questo da 4 R 6 parti d’ acido sol- 
forico fumante e da 8 a la parti del piu concentrato acido solforico iq- 
glese. Se* quest’ acido i stato, conservato in vasi mal chiusi nei quali 
ha potuto attrarre l’ umidità atroqsferica, fa mestieri prima concentrar- 
lo, facendolo bollire- in vasi adattati, senza di che non discioglie ufTat- 
to l’indaco o lo scioglie incompiutamente, di guisa che il liquore al- 
lungato e filtrato è poco colorito e la 'maggior parte dell’.indaco ri- 
mane sul filtro allo stato di solfato di porpora d’ indaco. L’ .azzurro 
d'indaco tollera benissimo una temperatura di ioo° senza scomporre 
l’acido solforico ; ma non avviene con le altre sostanze che entrano 
nella confposizione dell’ indaco, per il che si aggiunge l’ indaco a pìc- 
cole porzioni all’acido aCGn di evitare che la massa non si riscaldi 
e non isvolga del gas acido solforoso , circostanza in cui l’ azzurro 
d’ indaco stesso sarebbe attaccato ^ avvegnacchè è più alterabile e più 
facilmente trasformasi in verde d’ indaco quando è combinato ' col 
bruno d’indaco -e col rosso d’indaco , di quando è isolato. Fatta la 
mescolanza si chiude bene il vaso che la contiene per impedire che 
P acido non attragga l’umidità dell’aria e non perda cosi il suo po- 
tere dissolvente. Si abbandona questa mescolanza al riposo da a4 a 
48 ore, secondo che la temperatura dello ambiente è più o meno e- 
levata. Se si tritura l’indaco in polvere in un mortaio con acido sol- 
forico inglese fino a che il tutto si riduce a massa omogenea non 
formasi per cosi dire che porpora d’indaco e non si ottiene affatto o 
pochissimo di dissoluzione azzurra , poiché 1’ acido la cui superficie 
è continuamente rinnovata e posta a contatto coll’ aria , assorbe 
poco tempo tanta acqua da perdere quasi intieramente il suo jpolere 
dissolvente. 

Si è per qualche tempo creduto che la sostanza fumante dell’ a- 
cido solforico fosse un grado inferiore dì ossidazione di quest’ acido, 
e dietro ciò prescrivevasi dì far bollire I’ acido solforico inglese col 
solfo per dargli il potere dissolvente che possiede l’ acido fumante ; 
sebben falsa fosse l’idea che condusse a questa esperienza oltenevasi 
con tale spediente miglior risultameatò perchè 1’ acido concentravasi 
coll’ ebollizione , effetto al quale il zolfo non contribuisce in nulla. 
L’ acido attacca prima ì corpi stranieri contenuti nell’ indaco , per il 
che nella prima reazione prende un color bruito giallo^olo e sul 
dopo qualche tempo diventa azzurro.’ È vero che l’ indaco sublimato 
talora presenta gli stessi fenomeni , ma ciò avviene solò quando non 
è stato privato coll' alcool bollente del rosso d’ indaco sublimata e del- 
l’ olio empiretimatico che vi aderiscono. 

Sì versa la soluzioue acida azzurra nell’ acqua , la cui proporzio- 
ne varia da ao. volte il volume della dissoluzione a quantità maggio- 
re ; poi si filtra. Sul -filtro rimane una sostanza che inverdisce l’ aecpia 
con cui si lava, dopo che son filtrati gli acidi azzurri. Questa' sostanza 
è una mescolanza di solfato di biuno d’indaco, di solfato di porpora 
d’ indaco , di solfato calcico con jiorpora , di sabbia c di silice in 
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polvere. Questo residuo non deve lavarsi quando vivolsi usare la so- 
luzione' in tintoria. La potassa caustica ne separa del bruno d’inda- 
co e rimane il color porpora allo stato di sale. Quando si lava que- 
sto residuo con acqua che scioglie il solfato di porpora d’ indaco 
ed il solfato calcico pórpora , la sabbia e la silice' in polvere riman- 
gono , tuttora unite con azzurro d’ indaco sfuggito all’ azione degli a- 
cidi e che può farsi sparire con la calcinazione. 

La soluzione filtrata deposita gli acidi azzurri su la tana o il pan- 
no di lana che vi si fa digerire , ma i solfati di rosso d’ indaco , di 
bruno d’ indaco e di glutine seguono ih principio azzurro e comuni- 
cano allora alla lana una tinta verderognola che spesso è dispiacevo- 
lissima. Allorché la luna è saturata di principio eolorante rimane un 
liquore acido giallo, 1 ’ acido del quale è 1 ' acido solforico libero. In 
sulle {)rìme sembra sorprendente che la lana tolga P- acido alla materia 
colorante , ma si è superiormente notato che la lana con gK acidi az- 
zurri fa l’uffizio di una base che si combina con essi ed il solo acido 
solforico non combinalo rimane nel liquore. Se si satura il liquore 
acido giallo con la calce e si svapora la .soluzione ottiensi un residuo 
estratti forme, composto di glutine c di solfato calcico. L’alcool scio- 
glie il primo éd il solfato calcico rimane. Si trovano in questo resi- 
duo , o nella soluzione ujcoolica, leggiere vesligia di acido ipo-solfo- 
rico, ma non vi si rinviene ammoniaca. 

Se si lava la lana azziHTa con im poco dà* acqua , si preme e 
si mette a digerire alla temperatura di 4o“ nell’acqua pura, questa di- 
venta gialla. L’ acqua anche fredda che si fa cadere a stille sulla la- 
na azzurra si tinge in giallo. Conlien in soluzione del solfalo di glutine 
che per essere interamente disciolto esige grande quantità di acqua. 
Si scioglie più facilmente con la digestione a un calore di 8o a 90*^ 
ma. in questo caso è accompagnato da una piccola quantità di acidi azzur- 
ri che inverdiscono il liquore. Allorché 1 ’ acqua di lavamento diventa 
di un azzurro pallido puro, tolto è tutto il glutine. Si sciolgono allora 
gli acidi* azznrri facendo digerire la lana con soluzione di carbonaio 
potassico contenente -tutto al più 1/3 .di carbonato alcalino sopra 100 
di acqua. Il liquore si colorisce in azzurro càrico e la lana cosi tratta- 
ta è di un rosso bruno sudicio. Questo colore dipende dal rosso 
d’indaco che si è fissalo sulla lana e non si scioglie nell’alcali. Se si 
unisce la dissoluziobe del principio colorante con un acido , per e- 
sempio con acido solforicò diluito formasi un precipitato appena vi- 
sibile nei primi istanti , che si può raccogliere sopra un filtro e che 
consiste in una notevole quantità -di una sostanza bruna verdiccia. È 
solfato di bruno 'd' indaco che 1 ' alcali ha tolto alla lana e che trova- 
si precipitalo dall'eccesso di acido. Se si tuffa la. lana o un tessuto 
di lana in q<iesta soluzione aeida azzurra , filtrata , prende un énlo- 
re azzurro più puro , perché le materie coloranti straniere sono in 
gran parte elimìnute. Una altra cagione può anche contribuire a ren- 
dere inen bello il colore , ed è quando la mescolanza d’ìndaco e di 
acido si riscalda troppo e che una parte dell’ azzurro si converte 
in verde d’indaco che si fissa sulla sloQa ; se la massa é riscaldata anche 
di piu diventa di un verde bruno j ed il bruno prodotto rimane , nel tin- 
gere, nella soluzione, mentre il verde c l'azzurro si precipitano sulla lana. 
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Il più bello az7>irro di Sussoniu olii crisi col splfo-imlacotalo po- 
lussico ( uuurro solubile ) cbe si piecipita versando la polassa nella 
soluzione dell’indaco nell’acido solforico, fino a che ij^ o i/3 
di liquore acido sia saluruto. L’azzurro solubile che rimane disciolto 
si separa con la fillrazione dal deposilo d’ induefo solubile, che si lascia 
sgocciolare, si scioglie nell'acqua e si unisce coll'acido solforico. 
Questo liquore acido serve a fingere la lana ; come non conliene che 
dell' azzurro d' induco puro dà un colore azzurro bellissimo. Il liijuore 
fillrato, parzialmenle neutralizzato con b potassa, può servire a tìngere i 
tessuti più comuni. Per fingere in azzurro di Sassonia dei tessuti cbe 
non si combinano con gli acidi azzurri, si può incominciare col ba- 
gnarli in una soluzione di allume o in una soluzione calda e mista 
di cloruro baritico e di bi-tartruto potassico, e tuflurli poi nella s«>lu- 
zione di un sale .azzurro. Adoperando una dissoluzione di allume si 
aggiunge alla soluzione di acido azzurro del carbonato potassico ^ 
perchè è necessario che contenga un eccesso di alcali la stolTa tro- 
vasi allora tinta in azzurro dal sotto-solfo-indacotato alluminico. Ma 
facendo uso della soluzione mista di cloruro baritico e di bi-tartrato 
potassico la soluzione di azzurro d' indaco può usarsi acida , e sul 
tessuto ottiensi un precipitato di solfo-indacotuto barbico neutro. Il 
solo ultimo processo dà un colore che non si altera lavato col sapone. 

Grandissimo è il consumo dell' indaco come materia colorante ; se 
ne consumano ogni vino milioni di libbre. Come è sempre dì caro 
prezzo importa determinare quanto contiene di azzurro d' indaco pu- 
ro , ciò che non è molto facile. Si può trattar l' indaco successiva- 
mente coir acqua , con un acido , con la potassa caustica e coll' al- 
cool bollente , per separarne le materie straniere j pesare il residuo 
e bruciarlo per determinare quanta cenere rimane ; ma questo trat- 
tamento è una vera analisi , che il consumatore non può ordinaria- 
mente intraprendere , sia per mancanza di .tempo , sia per mancan- 
za di cognizioni.' Si è dunque proposto di determinare la cicchezza 
dell’ indaco con mezzi più beili ad eseguirsi , consistenti a Scolorarlo 
col cloro , o scioglierlo mercè fa copparosa e la calce. 

Saggio del( indaco col cloro. Sf adopera per questo saggio la so- 
luzione di cloro. Se ne prende un dato volume , sì pesa una porzio- 
ne d' indaco purificato per via di rìpristìnazione e ridotto in polvere 
fina , e a poco a poco s’ introduce nella soluzione di cloro sino a 
quando il- colore azzurro è distrutto e cambiato in giallo : con 
questo mezzo si .giunge a conoscere la quantità di azzurro d’ indaco 
che può distruggere la soluzione di cloro. Si prende poi un volume 
simile della stessa soluzione di cloro e vi si aggiungono egualmente 
piccole porzioni d’ uua quantità pesata dell' ìndaco che vuoisi saggiare 
e che deve essere allo stato di polvere fina. Allorché la soluzione 
di cloro cessa di reagire su 1’ indaco , non se ne aggiunge altra. 
La quantità d’ indaco occorsa per giungere a tale punto contiene una 
quantità di azzurro d’ indaco uguale a quella che è abbisognala nel 
primo saggio ; ma si ottiene cosi un migliore risultamcnto dì quel- 
lo al quale dovevasi realmente giùngere , atteso che il glutine , il 
rosso , e il bruno d’ indaco reugùcon similmente sul cloro j tuttavia 
questa cagìon d’ errore non è con.siderevple e può bascurarsi. Si com- 
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melte facilmente un inap{>iore errore versando alla fine tropi>o in- 
daco nella soluzione di cloro. £ necessario di far sempre un saggio 
comparativo coll'azzurro d’indaco puro , perchè la soluzione di cloro 
è soggetta ad alterarsi , ed aliio di non ingannarsi , operando sopra 
troppo pìccole quantità di materia , sì può faa'e il saggio dell’ ìndaco 
dì commercio con un volume dì cloro cinque a dieci volte maggiore 
di quello adoperato nel saggio dell’ indaco purificato. 

Saggio dell’ indaco per. ripristinnzione. Si polverizza l’ indaco sot‘ 
tìlmente e si pesa. Da un altra parte sì pesa una quantità uguale di 
Calce viva , ottenuta calcinando i gusci d' ostriche o il marmo bian- 
co. Si misura quindi in un vaso graduato un dato volume di acqua; 
sì spegne la calce con una porzione di quest'acqua , adojierando 1’ al- 
tra per macinar l’ indaco sul porfido. Si unisce poi l’idrato calcico 
coll’ ìndaco e .si macina il tutto con la maggior diligenza. La massa 
macinata si mette in una boccia , badando di non perderne , e si 
lava la pietra e il macinello con una porzione dell' acqua misurata , 
che si versa poi nella boccia , dopo di che si riempie con acqua , 
il cui volume siasi esattamente determinato. Se si adopera sempre lo 
stesso vaso, e si conosca la quantità d’acqua necessaria pcc empirlo, 
si può far di mano dì misurar l’ acqua , purché il peso dell’ induco 
che si saggia sia sempre lo stesso. Si può adoperare una maggior o 
minor quantità di. acqua , purché non sia troppo jnccola ; cosi abbi- 
sogna I i/a a a litri di acqua per un grammo d'indaco. Il vaso con- 
tenente la mescolanza deve esporsi per varie ore ad una temperatura 
dì 80° a 90°. A tale oggetto può collocarsi , in mancanza di arLttato 
ordigno , in un vaso pieno di acqua , sotto il quale si accende il 
fuoco. Con questa digestione la calce si combina col bruno d' induco 
e la materia colorante è renduta libera. Si scioglie nel liquore un 
poco di solfato 'ferroso , privo di rame e ridotto in polvere sottile ; 
si chinde la boccia , si agita bene , e si fa raffreddare coll’ acqua 
contenuta nel vaso, che si è rìscaldato. Dopo il. raffreddamento del 
liquore , la massa si deposita ; si decanta , con un sifóne , la solu- 
zione. limpida , e si riceve in un vaso graduato ', che si toglie tosto 
che il liquore 1’ ha pieno fino a un dato punto. La materia colorante 
si os.sida all'aria é per favorirne P ossidazione e mantener la calce in 
soluzione , si versa dell’ acido idroclorico nel liquore. Quando questo 
si è chiarificato , si raccoglie il precipitato sopra un filtro pesato , si 
dissecca ad una temperatura di ioo“. Ottiensi in tal modo la quan- 
tità di azzurro d’ indaco contenuta nell’ indaco sottoposto al saggio. 
Se si sono adoperate , per esempio , aoo misure di acqua e siensi 
fatte ossidare 5o misure di dissoluzione che han dato 10 grani d" indaco, 
r indaco sottoposto al saggio conteneva evidentemente 4° grani di az- 
zurro d' indaco. — Questo orezzo di saggiare gl' indachi di commer- 
cio dà risultamenti molto più certi del precedente , ed indica un ti- 
tolo alquanto inferiore al titolo reale dell’ indaco , perchè la calce , 
che deve essere in leggiero eccesso , ritiene una piccola quantità del- 
1 indaco ripiìstinuto. Pugh è stato il primò a proporre 1' uso di que- 
sto metodo , ‘ma egli aveva prescritto di filtrare l’intiera dissoluzione, 
ciò Che è impossibile , perchè .si riprìstina dell' indaco sul filtro , su 
l’ imbuto e sul deposito contenuto nel filtro , e la proporzione del- 
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ì' ind»ro riprislinato v:'ria in ragion del leinpo 'che impiega a fil- 
trare il liquore. In questo saggio non si può usai'e 1’ idrato potassico 
invece della calce , perchè si discioglierebbe anche del bruno d’ in- 
daco , il liquore non si chiarificherebbe , dopo I' ossidazione de;ll’ az- 
zurro d' indaco, ed il precipitalo conterebbe del bruno d’ indaco. 

Si usa la dissoluzione di azzurro d' indaco nell* acido solforico 
per conoscer la forza d’ una soluzion di dorò , ed il titolo del clo- 
ruro di calce ^ a tale oggetto si determina quanto occorre di soluzio- 
ne di cloro o di cloruro- di calce per distruggere il colore azzurro 
d’ un dato volume di soluzione di azzurro d' indaco. Si comprende 
che questa dissoluzione non può somministrare un risiihameiito eertOy 
se non quando è stata preparata con azzurro d’ indaco puro. 

Mi s’ imputerà forse di essermi 'troppo esteso su l’ indaco ; ma 
di quanto ho detto nulla poteva Irasandarsi , senza lasciare una gran- 
de lacuna nella storia di questa materia colorante. 

Principi 'chimici delt arte tintoria, 

I.' artd tintoria ha per -oggetto di fissar su la lana , la seta , il 
cotone , il lino e il canape, c sui tessuti preparati con queste sostan- 
ze , i colori , che sun quasi tutti di origine organica, giacché ristrettissi- 
mo è il numero delle sostanze minerali adoperale come colori. — La 
lana e la seta han molta tendenza ad unirsi alle materie coloranti , e va- 
rie di queslé si precipitano immediatamente su la lana e su la seta , 
con la quale si fan digerire le loro soluzioni,, come l’abbiam visto di 
sopra per tingere in azzurro di Sassonia. Il cotone ed il lino han di 
rado una Cosi forte affinità per le materie còlorànli ■ si può però ci- 
tar come un esempio notissimo di tate affinità , il coloramento che 
producesi versando del vino rosso sopra una tovaglia ^ il luogo dove 
è caduto il vino diventa' inimediatamente rosso o violetto, rd'all' in- 
torno la tela si bagna senza colorirsi sensibilmente. La cagìon di que- 
sto fenomeno dipende da che il vino deposita la sua materia coloran- 
te su la tela , nel luogo in cui vi^è stato - posto, immediatamente a 
contatto , mentre il liquore privalo della sua materia colorante vi si 
spande all’ intorno su la tela. . 

L' affinità in forza di cui'.i colori si fissan su la tela non appar- 
tiene esclusivamente alle materie organiche ■ U carbone , per esem- 
pio , la possiede similmente , avvegnaché in forza della stessa affini- 
tà questa- corpo scolorisce moltissimi liquidi colorati. La' lana , la se- 
ta, la canape , ec. sì combinano con le materie coloranti e co' mor- 
denti ; il carbone produce lo stesso effetto , e con questo corpo pos- 
sonsi produrr^^ulte le precipitazioni che presenta l’arte tintorìa , con 
la diffierensa , che i colori non diventan visibili sul fondo nero del 
carbone. • ‘ . 

Brancroft ha diviso i colori in colori sostantivi , che si combi- 
nano con le stoffe in forza della propria affinità loro , ed in colori 
aggettivi che non si fissan su 'le stoffe se non per 1’ intermezzo di un 
altra sostanza. 

Rìsguardo alla stabilità loro dividonsi i colóri in colori solidi e 
falsi. Diconsi colori solidi quelli che resìstono all' aziune scolorante 
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d«-l solo, iiir iizinn dell’aria , dell'.acqua , d<!U’ iilroole, dfgli acidi de- 
boli, degli alcali diluiti e de' saponi. iVon v' Ita colore che tolleri 
r azione del cloro e degli acidi minerali ctfncentrati , specialmente 
dell’ acido nitrico. Al contrario appellansi colori falsi quelli che soa 
prontamente imbianchiti dalla hfee del sole , e che , quantunque in- 
solubili in acqua , son tolti o alterati dalle liscive alcaline , dagli acidi 
deboli , dal sapone. 

Si chiaman mordenti le sostanze coll’ intermezzo delle quali si 
giunge a fissar su le stoflTe i colori che non fisserebbonsi soli. Limi- 
tatissimo è ri numero de' mordenti , il più usitato di tutti è l' allu- 
me ( solfato alluminico-potassico ) che si scompone mollo s{)csso., di 
nodo da sostituire una parte dell’ acido solforico con un acido più 
debole ^ per accrescer così I’ affinità del tessuto per 1’ allumina. Per- 
ciò si unisce ordinariamente l' allume col tartaro ( bitartrato potassico ) 
caso in cui formasi del tarirato alluminico ; o col sai di saturno ( a- 
cetato' piorabico ) che produce un deposito di solfato pioinbico , ri- 
manendo dell'acetato alluminico nel liquore filtrato coll’ eccesso di 
allume e col solfato potassico. L’ acetato e il solfato di fèrro sono an- 
che usitatissimi mordenti. In alcuni casi si usa coinè mordente 
1 ’ alluminato potassico , il sai di stagno ( cloruro stagnoso ) ed una 
mescolanza di (|iieslo e di solfato stagnoso ( soluzione di Buncroft ). 
Più di rado ancora si adopera il solfato e l’ acetato rameico , ed il 
nitrato mercuroso. Tra i prodotti organici si usa come mordente ^ 
r infuso di noce di galla, cioè la soluzione di concino di quercia. 

•Si possono applicare in varie maniere i mordenti alle stulTe o 
alla materia destinata aj esser tinta, i". Si fa digerire . la dissoluzio- 
ne del mordente con la materia che vuoisene impregnare. Questa ope- 
razione si esegue a varia temperatura \ cosi, operando su la lana , «i 
riscalda talvolta il mordente fino al ballimento , mentre per dure il 
mordente al lino e al cotone non si adopera mai una temperatura 
maggiore di 55° a 4o°. Il tessuto si combina con una porzione del 
mordente disciolto , che precipita dalla sua dissoluzione , in guisa 
che il tessuto può esser lavato coll' acqua senza abbandonare il mor- 
dente con cui si è combinato. Non è stato positivamente determinato 
se quando il morderle è un sale , tutto il sale si combina con la stof- 
fa, o se il mordente fissato contiene un eccesso di base. Vaiià.r potreb- 
be l'azione in ragion del mordente e della stoffa j ed è stato. posto 
fuori dubbio che adoperando come mordente una mescolanza di ace- 
tato é di solfato alluminici o di acetato e di solfalo ferrici , riraangon 
su le stofle de’ sqtto-solfati e probabilmente anche de' sotto-acetati. — 
11 mordente combinato con la stoffa dà 'a questo la proprietà di pre- 
cipitare le materie coloranti dalle loro dissoluzioni e di formar con 
esse delle combinazioni insolubili in acqua. — Così , se si usa l’allu- 
me come mordente, ottiensi nel tingere la stessa combinazione che la 
soluzione d* allume avrebbe precipitata dalla dissoluzione della male- 
ria colorante. Talor $i unisce il mordente con hi soluzione della 
materia colorante, se non si precipitano reciprocamente^ le stoffe poste 
in digestione io questa dissoluzione mista ne precipitano una combinazio- 
ne delle parti coiistitiitive- del mordente con la materia colorante , com- 
binazione che si fissa sulla sloilà. Da ciò si .scorge che il modo di 


gì ARTE TINTORI». 

tingere co’ mordenti non consiste solamente in che il mordente pre- 
cipita la materia colorante , ma che 1’ affinità della stoffa contribuisce 
in modo particolare alltt formazione dèlia combinazione che si preci- 
pita. 3°. Talvolta si tinge una stoffa, già trattata col mordente, in una 
soluzione mista della materia colorante e del mordente. 

Il mordente non serve soltanto a fissar la materia colorante su 
la stoffa , ma anche a render più stabile il colore , e più atto a re- 
sistere all’ azion della luce. Quando il colore è stato distrutto dall’ a- 
zion- della luce e dell’ aria , la stoffa trovasi nello stesso stato come 
prima di tingersi , e se allor s' introduce in una soluzione della-stessa 
materia colorante si tinge di nuovo. Se , per esempio , si tinge con 
una soluzione di zafferano un tessuto di cotone la metà del quale siasi 
trattato eoli’ allume , questa metà prende un color molto più intenso 
di quella che non contiene mordente , e si scolorisce più lentamen- 
te all', azion della luce. Dopo essere stata scolorita questa porzion 
della stoffa tnittata col mordente , può esser tinta di nuovo nella so- 
luzione di zafferano e .cosi fortemente come la prima volta ^ ciò che 
può esser ripetuto varie volte. 

Diversi autori han collocato tra i mordenti le sostanze che ser- 
vono in tintoria . e a disciogliere le materie coloranti , come per esem- 
pio gli alcali , ed a modificurè le gradazioni prodotte , come gli al- 
cali e gli acidi. Erronea è però tale classificazione e non corrisponde 
in vcrun modo al significato che si dà alla parola mordente. Varii co- 
lori fissati sU le stoffe con un mordente a cagìon di taluni corpi sof- 
frono de’ cambiamenti di gradazione che talvolta si mettono a profitto, 
per ottenere un cojore più vivace ^ questa operazione riceve allora 
il nome di avvivamento. — Taluni colon fissati mercè il cloniro sla- 
gaoso , cambiano , allorché l’ossido stagnoso, fissato su la stoffa come 
mordente , trasformasi in ossido stagnico ; ciò proviene da che que- 
st’ ossido, in istato di ossido stagnoso, fa l’uffizio 'di base che produce 
delle gradazioni purpuree od azzurre, mentre allo stalo di ossida stagnico 
reagisca come acido e produce un color rosso più puro e più vivace. 

Le materie da tingersi debbono esser prive delle impurezze che 
le coprono , e per -taluni generi di tinte è necessario d’ imbianchirle 
compiulantente. La lana contiene nel suo stato Maturale del sueidume, 
che è uqà sostanza grasM particolare, segregata dalla pelle de’ monto- 
ni. La quantità- di sueidume . che trovasi nella, lana varia con la finezr 
za sua , e le li|ne fine ne. contengono -più' delle grossolane. Aitomerò 
nella ehimica animale su la cemposizffine del sueidume. La lana e i 
tessuti di lana debbonsi privar del sueidume e delle impurezze che vi 
si trovano introdotte nella filatura e nella tessitura , quindi s^ imbian- 
chiscono, sia ammollandoli nell’ acqua avente in soluzione dell’ acida 
solforoso , sia mettendoli' bagnati in una stanza in icui si brucia della 
zolfo : in arobidue i casi 1’ acido solforoso imbianclusée la lana. La 
seta cru^ contiene i/4 del suo peso d’ una sostanza animale stranie- 
I a , che si giunge a togliere , facendo bollire la. seta in una soluzio- 
ne di sapone. Si distrugge poi il dolor giallo , che l’ è pròprio, immeiv 
gendola .alternativameute nelle soluzioni deboli di cloro e di acido sol- 
foroso. U lino e il cotone abbisognano di esser liscivati coll’ idrato o 
col carbonato alcalino, ed essere esposti al sole o immersi nel cloro o 
nel clorito calcico. 
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Le maniera di applicare il mordente e di liniere per ben riusci- 
re richieggono molla abitudine nelle manipolazioni, e precauzioni mol- 
tissime ; fa mestieri che tutte le parti della stulTa sieno ugualmente 
bene impregnate del mordente e dappertutto prendano la stessa quan- 
tità di principio colorante. Non è dillicilc di pro<liirre un colore con 
mordenti noli ^ ma importa di aver tinte uguali e per quanto è pos- 
sibile economiche e vivaci. In quest'opera debbo limitarmi ad esporre 
le basi seientiBche su le quali poggia 1' arte tintoria , chè 1’ esecuzio- 
ne di quest’arte in s<r stessa non è di mia pertinenza. 

Taluni colori A:he si adoperano in tintoria sono d’ origine inor- 
ganica. Di questo genere sono il color giallo del cromalo piuinbico, 
e il colore azzurro dell’ azzurro di Prussia. Ottcngonsi questi colori 
adoperando per mordente su le stoffe nel primo caso l’ acetato di piom- 
bo un sale ferrico nel secondo , soccandole e facendole passare , le 
stoffe impregnate dal sale piombico nel cromato potassico , nel cianuro 
ferroso-potassico quelle inipregnate di sale ferrico. 

Si ha un color nero coll’ infuso o col decotto di noce di galla, 
di uva orsina (^arbnliis uva arsi ) , di sommacco, di campeggio e di 
una dissoluzione di ferro : il colore così ottenuto non % se non il 
principio colorante nero dell’ inchiostro che si è fissato su la stoffa. 

Alcuni autori parlano d’ una animalizzazione del lino e del coto- 
ne , con che intendono un cambiamento che pruove,rebbe il lino e 
particolarmente il cotone , in seguilo del quale tali stoffe diverrebbe- 
ro , come la lana , alle a combinarsi co’ princìpi coloranti. Per pro- 
durre questa pretesa animalizzazione prescrivevasi , per esempio , di 
aggiungere dello sterco di montone ai bagni saponacei ne’ quali si trat- 
ta il cotone destinato ad esser tìnto in rtrsso di Andrìnopoli j ma co- 
me otliensì , senza adoperar sterco di montone , un color rosso si- 
milmente bello e solido , è chiaro che erronea è l’ idea d’ una ani- 
malìzzazione prodotta dalla giunta d’ una- sostanza d’ orìgine animale. 

La stampa delle indiane' constituisce un ramo dell’ arte tintoria, 
bielle manifatture delle tele stampate si procura d’ industriarsi a pro- 
dur su la tela de’ diségni di varii colori. Comunemente si stampano 
le tele di cotone , talvòlta de’ tessuti di seta , di rado di lana. La stam- 
pa si fa con tavole di legno incise -in rilievo o con cilindri. I colo- 
ri sostantivi inspessiti con gomma o amido , si applicano su le tavo- 
le e queste su i tessuti. Si lavano quindi i tessuti per privarli dell’.in- 
spessante , la cui presenza era necessaria per non fare scorrere il co- 
lore. I colori aggettivi Si stampano come i precedenti , dopo averli 
meschiati coi mordenti e con ùli inspessante ; ovvero si slampa su la 
tela un mordente inspcssato , si lava la tela nell’ acqua calda per to- 
glierne tutto 1’ ins{)essante , la cui presenza nuocerebbe nel tingere , 
e si tinge poi la pezza come al solito. Il colore si fissa allora su le 
parli stampate , mentre le parti non istampate e col lavarle ed espo- 
nendole al sole abbandonano il principio> colorante. Spesso si stampano 
su la stessa tela varii tnordcnli , che producono diverse tinte nello 
stesso bagno tintorio. Qualche Hata, s’ impregna di mordenti un’ intie- 
ra pezza e poi si stampano su talune parti delle sostanze che tolgo- 
no il mordente. Ciò chiamasi stampa per cancellamento. In tal modo 
si stampano le pezze trattate coll’ acetato di allumina o di ferro , del- 
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r acido tartrico , dell’ acido citrico , dell’ acido ossalico , del bisolfa- 
to o' del biarseniuto di potassa , ec. Lavando le stofle il mocdeiite 
vien tolto dai luoglii ohe noa si combinano in modo stabile col prin- 
cipio colorante col quale si tinge la stn/Ta. Comunemente si slumpano 
poi altri colori sopra tali luoghi bianchi. In talune occorrenze si pr-o- 
duce del bianco , stampando su la pezza già tinta , dell' acido tar- 
trico o dell’ acido citrico inspessato con la gomma e bagnandola in 
una soluzione di clorito calcico - il cloro fenduto allor libero dall'a- 
cido vegetale distrugge il colore. Allorché questo non tollera il clo- 
rito calcico , si stampa su la stessa una soluzione di cloro inspessata 
con gomma o del clorito calcico , e in quest’ ultimo caso si passa la 
pezza nell'aceto ; si opera in tal modo per produrre il bianco su' le 
pezze tinte in rosa di cartamo. Si stampa su «le pezze del solfato 
rameico o del cloruro mercurico in soluzione acquosa inspessata , e 
si bagna la tela nella soluzione d’ indaco detto tino a copparosa ; que- 
sti sali ripristinano l' indaco, e non gli permettono di penetrare i tes- 
suti in istato disr:ioltOt 

Talor s’ impedisce il coloramento stampando i luoghi die debbo- 
no restar bi&nchi con meseolanza d’ argilla e d’ olio grasso.- 

Nelle fabbriche d' indiane si adoperano moltissimi processi chi- 
mici e questo ramo d’ industria ha fatto grandi progressi da che vi 
si è incominciato a profittare delle scoverte della chimica. Sebben le 
operazioni chimiche conslìtiienti la stampa delle indiane sieno ]>cr. la 
maggior parte mollo importanti e meritevoli d' esser, descntte, le tra- 
satido per non allontanarmi troppo dfil mio soggetto. 

Scheletro (Ielle piante. 

• ' • I 

Chiamo scheletro delle piante il tessuto., de' corpi solidi aSatto 
insolubili nella maggior parte de’ dissolventi , che danno a ciascuna 
pianta ed a ciascuna parte vegetale una forma determinata , e nelle 
piante adempiono le stessi funzioni delle ossa e della pelle negli ani- 
mali. Questi corpi servono nello stesso tempo- di tramezzi pe' vasi che 
conducono i liquidi contenuti nelle piante , vasi che malgrado tutti i 
nostri sforzi non conosciamo ancora se non imperfettamente. 

Si può in generale considerar lo scheletro delle piante come com- 
posto di tre te.ssuti : di midolla , di -legnoso , e di corteccia. È certo 
che in un gran numero di piante gli stessi tessuti hanno anagogia tra 
loro , ma da no' altra parte variano nelle difTerent! parti dello stesso 
individuo ; sebben non siasi ancor determinato in che questa differen- 
za consista; Non posso dunque che riferire particolari poco numerosi 
ed incompiuti su tale argomento. 

A. Midolla. 

Si - è dato il nome di midolla ad un tessuto particolare che per- 
rorre 1’ asse di ciascuna pianta , di ijpni albero e di ciascun ramo di 
albero. Il volume di questo tessuto è talor pochissimo considerevole, 
altre volle occupa unà gran parte del diametro transversalc , come per 
esempio scoigesi nel sambuco e nel girasole, la questi vegetabili la 
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midolla è bianca , • poco compatta , leggermente elastica , leggiera e 
piena di celiale, di maniera che comprimendola si può ridurre ad 
una debolissima porzione del volume primitivo. Oidinariamenle gal- 
leggia alla superficie dell’ alcoole. flion assicura che alla distillazione 
secca produce dell' ammoniaca , mentre , secondo Link, non ne som- 
ministra. Esposta alla fiamma d' una candela s’ accende e brucia con 
fiamma , ma alldrchè se ne allontana brucia senza fiamma e tosto si 
spegne. L' acido solforico f annerisce e la scioglie \ la dissoluzione è 
precipitala in nero dell’acqua. L'acido nitrico scompone la midolla, 
la scioglie e la trasforma in acido ossalico, senza produrre acido so- 
verico. Gl’ idrati e i carbonati alcalini non la sciolgono. E 4 el pari 
insolubile nell’ alcool , nell' etere , negli olii volatili e negli olii grassi: 

Là midolla di -sambuco , per la leggerezza sua , si adoperà per 
farne taluni balocchi da fanciulli, e a preparare le palline degli elet- 
trometri. 

La carta cinese ( Chinesisclies Reiss papier ) è la midolla del - 
i' Aeschynomene paludosa Roxb. , la quale ha a a a pollici e i/a di 
diametro e che si taglia in dischi cilindrici. Questi si riducono co» 
precauzione in fogli, comprìmendoli. 

B. Legnoso. Fibrina vegetale. 

Tra la midolla e la corteccia delle piante trovasi un tessuto poroso, 
pel quale la maggior parte de’ succhi van dalle radici ai rami dell’ al- 
bero o della pianta. Questo tessuto dieesi legnoso negli alberi , fibra 
legnosa nelle piante di tessitura meno compatta. Questo tessuto s’ est en- 
de dal tronco e dai rami fino ne' picciuoli e nelle foglie, e da un'al- 
tra banda pel peduncolo va fin negli organi sessuali e dopo la fecon- 
dazione si sviluppa nel frutto. S’ ignora quali diiTerenze presenta que- 
sto tessuto passando da una all' altra parte del vegetabile , ed io non 
posso se non ripetere quel che finora, se ne Conosce. 

Si considera come legnoso o fibra vegetale la sostanza che rima- 
ne dopo trattata una pianta o una parte vegetale coll'etere, coll’ al- 
cool , coll’ acqua ,' con gli acidi allungati , e con gli alcali caustici in 
soluzion diluita , per disciogliere tutte le sostanze solubili in questi 
agenti. 

A. Il legnoso propriamente detto constituisce lo scheletro de’ tron- 
chi , de’ rami , e de’ ramoscelli degli alberi e degli arbusti. Varia nel- 
le diverse specie rìsguardo alla tessitura , al colore , alla durezza , al 
peso specifico , ecc. ed in ragion di tali difTereirze varia anche pro- 
babilmente U composizioue sua. La tessitura del legnoso è sempre po- 
rosa , perchè contiene de' vasi longitudinali ; facile è perciò fenderlo 
nella direzion che prendono i suoi vasi. Allorché è fresco i suoi pori 
contengono succhi che hanno in soluzione varie materie ; nel dissec- 
carsi il legnoso r acqua si svapora e rimangono le materìe che tene- 
va in soluzione. Il legno perciò nel seccarsi si contrae nel verso della 
larghezza e si fende per lo lungo , sebbeii conserva la lunghezza sua. 
Si crede di aver riconosciuto che il legno secco de’ nostri alberi or- 
dinarii è composto di 96 per 100 di legnoso, e 4 P®*’ ^ 

terie che possono esser disclblte dai solventi precedentemente citati. 
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Ma la qnantità delle materie contenute net sacco varia a norma delle 
stagioni' , come già lo vedemmo nel tomo precedente. Ad una porzio- 
ne di tali materie che rìmungono dopo l’evaporazione deiraerpia , le 
diverse specie di legno sembra che debbano il color loro ; in tal 
caso la materia colorante delle piante si fissa sul legnoso , in forza 
d’ una affinità chimica , e quando tingiamo il lino noi imitiamo que- 
sto coloramento. • ' ' 

Hartig ha fatto conóscere che i pori del legno contengon pure 
alquanto amido , che si può separare con processi meccanici , e la 
cui quantità , ottenuta in questa rnanìera , forma il i ;4 o il i /5 del 
peso del legno. Questa quantità è m^ggiore in inverno. Per ottenerlo 
si fa seccare la segatura di’ legno fresco , e si riduce in polvere. Si 
può Astrarre 1’ amido dal legno cosi polverizzato nel modo ordinario 
coll’acqua'; questa separata dalla polvere legnosa dopo Saio minuti di 
riposo deposita I’ amido. Schweiger-Séidel che ha esaminato un sag- 
gio di questa specie d’ amido , indica che 1’ acqua bollente non lo ri- 
duce -cosi facilmente in colla come l’ amido di frumento , ma che 
produce con esso un liquido mucillaginoso e de' grumi di amido gon- 
fiato ; il iodo al contrario colorisce quest’ amido in azzurro carico 
bellissimo. La sua soluzione ha sapore alquanto astringente. Al micro- 
scopio quest’ amido sembra composto di grani sferici di color bigie- 
ciò. S’ignora a che può tornar utile questa scoperta per l’economia 
rurale. 

Il legnoso dopo essere stato seccato col calore non è condntto- 
re deir elettricità , ma ritorna conduttore coll’ esposizione all’ aria 
di cui assorbe l’umidità ; questo, assorbimento è favorito dallo stato 
porose del legnoso e dalla' presenza di sostanze deliquescenti che vi 
si contengono. Il legno secco coperto, di vernice non assorbe l' umi- 
dore atmosferico. Tutti conoscono che il leghor galleggia alla super- 
ficie ' dell’ acqua , nondimeno il peso specificò del legno è 'mag- 
giore di quello dell’acq'ua e nel vóto il' legno, cade in un tratto al 
fondo dell’ acqua. Se il legno pare piu leggiero dell’acqua dipende dal- 
.la gran quantità de’supi pori ripieni di aria , d’onde l’aria non è 
scacciata dall' acqua se non dopo prolungato>contattò. Il peso specifi- 
co del legna privo di aria varia da i, 4^ peso del legno d’abete e 
di acero, ad.i, 53 peso de’ legni di quercia e di faggio. 

La gravità specifica delle varie specie di legno varia in propor- 
zione de' loro diSèrenti gradi di porosità , come scorgesi deli risulta- 
menti seguenti trovati da' Karmarsch : 


Arerò . - • . • . 0, 645 Larice . . . . .. . o, 565 

Melo ....... o, 734 Tiglio. . . '. . . .0, 569 

Betulla 0, 758 Noce ....... o, 660 

Pero .0, 73a ' Pioppo o, 387 

Faggio .0, j 52 Pruno O, 

Bo.sso. ...... o, g 4 a Castagno d’india . . . o, 55 i 

Tasso o, 744 .Abete. ' o, 481 

Quercia . . . . . .0, 65 o Olmo. . . . . .0, 568 

Ontano o, 538 Carpino O) 7^8 

Frassino o, 670 Spinbianco o. 87 1 

Pino o, 765 
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Tra questi legni indigeni , quelli di bosso e di pruno sono i più 
pesanti e quelli di pioppo e di abete i più leggieri. Taluni legni e- 
sotici sono più pesanti dell' acqua , tali sono il legno di gnaiaro il 
cui peso spccinco è di i, 'i65 e il legno di ebano che lia una gra- 
vità specìfica di i, ai5. 

La combustione del legno presenta fenomeni troppo generalmen- 
te conosciuti da potermi dispensare d' esporli in questo luogo , an- 
che perchè in prosieguo ritornerò su la combustione delle materie 
vegetali e i prodotti che ne risultano. — Il legno è a poco a poco 
distrutto dalla simultanea influenza dell’ aria , dell' acqua e della luce. 
Diventa in sulle prime grigio-chiaro e la pioggia incomincia a stac- 
carne delle porzioni isolate , ciò che vedesi benìssimo ne’ legni vecchi 
parzialmente tìnti ad olio j le parti non tinte sono a poco a poco cor- 
rose , si staccano e cadono. Se il legno non è posto di maniera che 
la parte fresca possa separarsi dal rimanente , a poco a poco conver- 
tesi in massa bruna , che si riduce in polvere grossolana quando si 
tocca. In questo caso il legno assorbe dell’ ossigeno e svolge del gas 
acido carbonico ; ma questo cambiamento producesi egualmente senza il 
soccorso dell’ossigeno e della luce, per esempio, nell’interno del tronco 
degli alberi vecchi , delle querele specialmente. Se l’ aria non vi ha 
lìbero ingresso , la parte marcita non imbrunisce , diventa bianca o 
grigia. L’ acqua toglie a questi prodotti della scomposizione putrida 
del legno de’ corpi nuovi , solubili nell’ acqua , la cui natura non è stata 
ancora studiata. In seguito d’ un’ altra scomposizione meno frequente, 
conosciuta col nome di putrefazione secca (i), >1 legno tagliato, anche 
conservato in luogo secco c aerato, si scompone, diventa friabile ed inetto 
all' uso. In Inghilterra si sono avuti esempi di vascelli , che sono sta- 
ti in questo modo distrutti nello spazio di alcuni anni. Pion si cono- 
sce la cagion di questa reazione distruttiva , c cominciata eh’ è una 
volta si estende per contagio sul legno intatto , situato a fianco di 
quello attaccato. Si pretende che questa cagione dì distruzione si pre- 
viene impregnando il legno d’ una soluzione di percloruro di mercu- 
rio , o di lìquidi che contengono dei prodotti della distillazione secca 
del legno, principalmente del creosoto. Quest’alterazione del legno è tan- 
to da temersi in alcuni paesi, che in Inghilterra sì accordano dei bre- 
vetti pei mezzi da combatterla. Sotto l' acqua il legno si conserva in- 
dcflnitivamcnte e a tale riguardo si possono citare come pruove in- 
contrastabili le travi poste nell’ acqua , i pali di costruzioni sopra 
r acqua ed i tronchi di alberi estratti dal fondo delle torbiere , ove 
si trovano probabilmente da epoche anteriori alla nostra storia (t). 
In Isvezìa esìstono delle case in legno abitate da piu di trecento an- 
ni, e il cui legno è stato preservato dall’azione dell’aria e dell’ac- 
qua dal color rosso ( ossido ferrico ) che lo ricopre. I feretri delle 
mumnaie egiziane , alcuni dei quali hanno più di tre mila anni, offro- 
no un esempio anche più positivo per provare che il legno conser- 


(i) Si c anche delta eremaeosla , da dne parole greche che significano cMi- 
hastione leniti. ’ — G. G. 

(a) Veggasi HI fina dell' opera una nota relativa alla durala del legno. 
Bkbzei.ivs Voi. VII. 7 
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vaio nell’ariu scrca rei al covrrlo drlla pioggia ai mantiene per mol- 
lissimo tempo e consci-va anrlie molto brne la sua coesione (i). 

II legno sottoposto all' anione del cloro diventa di ua bianco di 
neve , ma non si scioglie. L’ acido solforico concentralo lo trasforma 
a freddo in gomma , e se si unisca la massa così ottenuta con l'ac- 
qua e si faccia bollire , la gomma si converte in zucchero di uva , co- 
me l’abbiam veduto nel tomo precedente. Se si riscalda una mesco- 
lanza di acido solforico concentrato e di segatura di legno , svolgesì 
dell’acido solforoso, la massa diventa nera , si rapprende in magma, 
che trattato con l’acqua , dà secondo Hatchelt o, 438 del suo peso 
di un residuo insolubile carbonoso diffìcile a bruciare. L’acido nitri- 
co concentralo ingiallisce il legno e dopo qualche tempo distrugge la 
sua coerenza , in modo che riducesi in massa polverosa , la quale da 
ultimo sì scioglie e convertesi in acido ossalico. Bollito con l’arido 
idroclorico concentrato il legno si altera ; l’ acido si colorisce prima 
in rosso , poi in bruno e il legno si annerisce senza diventar solubi- 
le nell' acido o nell’acqua ; dopo la disseccazione biaicia con fiamma. 
Gli alcali caustici allungati escrcitanp una debole azione sul legno ; 
ma se si. riscalda la segatura di legno con peso uguale d’idrato po- 
tassico in soluzione concentrala fino a che la mussa si sciolga in un 
liquido omogeneo , esperienza dui-ante la (piale la massa si gonfia e 
svolge un acqua di odore empireumatico , otiiensì , dopo il raffred- 
damento , una dissoluzione bruno-nera, contenente dell’ acido ossalico 
e 'dell’ addo acetico, donde gli acidi precipitano una sostanza che ha 
la più grande analogia coll' estratto del terrìccio , o con la sostanza 
che si scioglie quando si tratta la fuliggine con un alcali. Il legno 
così trattalo si scioglie quasi senza lasciar residuo. Se si riscalda la 
mescolanza dì segatura e dì potassa esente dui contatto dell’ aria , per 
esempio , in una storta, la massa ingiallisce e forma con l’acqua bol- 
lila una soluzione gialla, la quale assorbe I’ ossìgeno dell' aria e di- 
venta bruna. (V. più avanti la descrizione dell’ azione distruttiva del- 
le basi sulle materie vegetali ). 

La composizione del legno è stata esaminata da Gay-Lussac e 
Thcnard , e da Prout. I due primi chimici non si sono occupati che 
di due specie di jegni , che han molta analogìa , cioè del legno di 
quercia e di quello di faggio , per il che i rìsultainenti delle loro h- 
nalisi si ravvicinano mollo. Questi chimici lian trovato in loo parti 
di legno seccato a ioo° : 


Legno di quercia. 
Carbonio So, 53 

Idrogeno 5, 6g 

Ossigeno 4')7^ 


Legno di faggio. Atomi. 

Gl, 45 3 

5, 8-1 4 

4o, ;3 a 


Calcolo. 
5o, 48 

5 ) 493 
44 ) 


Prout ha riconosciuto che 1' ossigeno 0 l' idrogeno si trovano nel 
legno nella stessa proporzione come nell' acqua. Nel legno di salcio 
egli ha trovato o , 5o e nel legno di bosso o , 49^ di carbonio , il 
rimanente consisteva in ossìgeno ed in idrogeno. S vede che 1' ana- 
li) La conservazione dei iéretri delle mummie sembra in parte doversi ri- 
petere dalle resine delle quali gli Egiziani facevano uso negl' imbalsamamenti. B. V. 
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SÌ di Prout conviene meglio di quella dei chimici francesi coi risulta - 
menti del calcolo. Facciam notare che 3 atomi di legno e a atomi di 
acqua producono i atomo di amido ^ giacché 

3 atomi di legno =iaC-|-i6H-f-8 0 
a atomi d' acqua = 4 ^ ^ O 

I atomo di amido = la C ao 11 -J- io O 

ciocché sembra far comprendere 1’ azione catalitica che ha luogo nel- 
r atto della trasformazione della fibra legnosa in zucchero di amido, me- 
diante l'acido solforico (i). 

Gli usi del legno sono generalmente conosciuti. L’ avvenire farà 
conoscere se potrà utilmente adoperarsi per preparare lo zucchero e la 
gomma. Autenrieth ha annunziato sono alcuni anni che la segatura 
dì legno ridotta in polvere farinacea ed in pani, dopo averla mescola- 
ta con una quantità sufficiente di farina per renderla coerente, poteva 
utilmente servire a nudrìre i porci ^ ed egli as'sicura averla realmente 
adoperata a quest’uso. L’esattezza di questa assertiva tanto importante 
per l’economia rustica non è stata ancora confermata *, se lo fosse bi- 
sognerebbe ammettere che gli organi digestivi dell’ animale han fatto 
provare al legno un cambiamento analogo a quello che prova con l’ a- 
zionc dell’ acido solforico. • 

B. Fibra vegetale ( fibra legnosa ). Questa fibra corrisponde nel- 
lo piante erbacce al legnoso degli alberi e degli arbusti. Ora è tanto 
fragile che si può rompere , ora tanto flessibile c tenace che si può 
piuttosto piegare che rompere , ora flessibile per ogni verso , nel qual 
raso chiamasi fibra nelle piante erbacee e libro negli alberi. Intanto 
la fibra c il libro appartengono piuttosto alla corteccia che al legno e 
conslitiiiscono le parti della corteccia che più si avvicinano al legno- 
so 5 cosi la fibra del lino , della canape , dell’ ortica , del phnrmium 
tenax , dell’ eupatorium cannabimim , ecc. trovasi nella parte interna 
della pianta , che corrisponde all' alburno degli alberi ^ nel cotone al 
contrario la fibra forma 1’ involucro de’ semi , il che permette all’ a- 
ria di toglierli e dì spargergli in lontananza. 

(Q Payen ( comples rendus, t. 8 , p. 5 i ) ti è assicurato che le sostanze 
che si credeva poter riunire con la fibra legnosé come il cotone la midolla di 
sambuco la midolla deli' Atschinonune paludosa , il tessuto di alcune semenze , 
avevano esatlamcute la stessa composizione dell’ amido , contenevano cioè 44 
parti di carbonio e 66 p. di ossigeno e d' idrogeno, nelle proporziooi necessarie 
per formar 1' acqua. 

Il legno propriamente detto gli ha dato .^4 di carbonio , 6, a d' idrogeno , e 
39 , 8 di ossigeno ; d' onde siegtie che il legno contiene più idrogeno clie non 
ne occorre per formar I' acqua col quantitativo di ossigeno. 

Il legno contiene due princìpi organici che Payen è giunto ad isolare : uno 
è il tessuto primitivo che ha ricevuto il nome di cellulosa e idie è isomerico 
eoa l’ amido , I' altro riempie le cellule e forma la vera materia legnosa. Payen 
l'ha separala dalla cellulosa con l'acido nìtrico che la scioglie e lascia la cel- 
lulosa. Egli ha operato sul legno di faggio. 

Una soluzione della cellulosa nell' acido solforico concentrato a leggiero ca- 
lore si conqrarta risgnardo alla luce polarizzala come la destrina che ha la me- 
desima composizione elementare dalla cellulosa. — B.V. 
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Per separare la fibra del lino e della canape dalla £bra vegetale 
fragile , si secca perfettamente la pianta matura , in modo che s’ in- 
duriscono tutte le parli molli c diventan friabili , si passa poi tra ci- 
lindri scanalati , o si balte , per distaccarne queste parli molli della 
fibra oppure si mette sopra zolla umida o sotto 1' acqua , fino a che 
abbia sofTcrto una specie di putrefazione, che distrugge la coerenza 
tra la corteccia e la fibra friabile , quindi si secca e si schiaccia nel 
modo surriferito. Dopo la fermentazione putrida la fibra trovasi com- 
binata con una Costanza prodotta dalia distruzione delle parti mar- 
cite , che le comunica uti color grigio-gialliccio , del quale non si può 
liberar la fibra che con alternative liscivazioiii ed esposizioni all’ aria, 
ove trovasi sotto l’ immediata influenza del sole. Quest’ ultima opera- 
zione può esser surrogata da immersioni nella soluzione di eloro o di 
clorito calcico ; tuttavia si è riconosciuto che la canape e il lino im- 
bianchiti con quest’ ultimo mezzo erano meno solidi. La fibra , pri- 
vata senza la fermentazione delle parti fragili che vi aderiscono , di- 
venta bianca con la semplice ossidazione al sole. 

La fibra del cotone è bianca nello stato naturale. È triangolare; 
ed a questa forma attribuiscesi il suo tagliente , per cagion del quale 
non si ama di usare un moccichino di coione allorché, si è accapac- 
rialo , e che im])edisce di usare il cotone per filaccica , ecc. 

Sotto l’aspetto chimico le diverse specie di fibra hanno le stesse 
proprietà del legnoso , e da quanto finora se ne conosce , il cloro , 
gli acidi e gli alcali vi agiscono come sul legnoso. 

L* uso della fibra vegetale per preparar de’ tessuti è più antico 
della storia conosciuta , le mummie egiziane sì trovano involte in fa- 
sce di tela di lino , le quali son divenute fragili , dopo un' esistenza 
di 3 o secoli , e le popolazioni del nord che invasero l’Europa me- 
ridionale portavan de’ tessuti di lino nel loro primo incontro co’ Ro- 
mani. 

La carta si prepara con la fibra leggermente alterata. Del lino 
o del cotone imbevuto d’ acqua , si ammucchia e si abbandona a sé 
stesso , fino a che incomincia ad entrare in putrefazione. Con mac- 
chine adattate , la massa cosi ottenuta riducesi in pasti , che si por- 
ta sopra un tessuto metallico , ove si fa sgocciolare l’acqua ; durante 
il disseccamento le particelle della pasta acquistano coerenza , ciò che 
si favorisce con forte pressione. Per preparare della carta su la qua- 
le si posSa scrivere senza che sughi , è necessario distruggere la po- 
rosità della pasta ; a tale oggetto si bagna quando è secca in una so- 
luzione mista di colla forte e di allume , con che la carta diventa , 
dopo il disseccamelo impenetrabile ai liquidi. — La fabbricazion della 
carta è di origine araba. Gli arabi sin dal ^04 sapevan preparare del- 
la carta di cotone. Verso la metà del XIV° secolo la fabbricazione 
'della carta di lino incominciò a dififondersi e Schafer fece vedere ne- 
gli anni lyfio a 1770 , che il fieno, la paglia , la segatura di legno , 
e le foglie possono servire a fabbricar carta. In prosieguo si è cono- 
sciuto il modo di far carta con fronde di pino e di abete e di altre 
sostanze analoghe. 

C. Il tenuto cellulare delle frutta mature , come mele , pere , 
limoni , arance , e quello delle radici acquose , come patate , barba- 
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bietole, carole, che rimane quando si s|>reine il turco ui questo p.ii ii 
vegetabili , e che ai tratta la polpa coi dissolventi iudicati siiporiur- 
■nente , è anche una specie di libra vegetale , ma non è stata liiioia 
esaminata. Nelle mele non giunge a 4 per i oo del loro poso , astrazioii 
fatta dall’epicarpio e dal l'endocarpio. Einhof ha trovato che de' pomi di 
terra dai quali aveva separato tutte le parti solubili nell’acqua , o su- 
scettive d’ essere separate con la triturazione , rimanevano della fibri- 
na , che possedeva varie proprietà dell' amido. È in forma di fibre 
tenaci e translucide , che si disseccano in massa dura , bigiccia , scre- 
polata ^ la quale si ramiiiollisce bollendola coll’ acqua e si trasforma 
in grumi translucidi ed in 6ne in salda ugualmente translucida. Stem- 
perata ia acqua , senza essere bollita , s’ inacidisce prontamente e tra 
due giorni convertesi in aceto. Vanquelin considera questa sostanza 
come un’ intima mescolanza di amido e fibra vegetale. .Sembra essere 
della stessa natura dell' involucro insolubile de’ grani di amido , dei 
>|uuli ho trattato all’ articolo amido. Il lichene islandic» , privato del 
suo amido coll’ acqua bollente , rimane del pari uno scheletro che , 
sebben non si sciolga coll’ ebollizione , nè nell’ acqua nè negli acidi 
diluiti , pure |>ossiede varie proprietà dell’ amido : con piohingata c- 
bollizione questo scheletro si trasfonna in sostanza molle , semi-inu- 
cillagìnosa , che diventa dura quando si fa digerire con sotto-acetato 
piombico o con infuso di noce di galla , e si combina , nel primo 
caso , coir ossido piombico , col concino nel secondo. 

Prout ha trovato nell’ orzo ( /lordcum fulgore) una sostanza che 
se ne sepura nello stesso tempo dell’ amido , e che rimane dopo la 
soluzione dell’ amido nell’ acqua acidoluta. È in polvere gialliccia , 
mollo simile alla segatura di legno , non dà ammoniaca alla disliila- 
zioue secca , e somministra dell'acido ossalico , dell’ acido acetico o 
vestigia di materia amara , allorché sì tratta coll’acido nitrico. Pruul 
1’ ha chiamata ordeina e , seconda lui , si trasforma in amido neU’aL- 
to della germinazione. 

D. Fungina ( scheletro de’ funghi ). Con questo nome Braconnot 
ha descrìtta la sostanza che rimane quando sì spremono i funghi e si 
tratlan successivamente coll'acqna, coll’alcool e con gli alcali diluiti. 
E bianca o d’ un bianco gialliccio , fibrosa , molle finché è umida j 
poco elastica e sciapita* 

In istato secco la fungina brucia con fiamma molto vìva , senza 
fondersi e senza gonfiarsi , spandendo un odore di pane brucialo 
e rimane una cenere bianca. Alla distillazione secca dà o , 5o3 
d’ un liquido contenente dell’ammoniaca e dell'acido acetico, o, ai 
d’ un olio bruno , denso , e o, afiS di carlmne ; il quale con la coiit- 
buslione dà o, 079 di cenere contenente del fosfato- calcico. Rammol- 
lita nell’ acqua ed esposta aU’ uria , la fungina divento più molle e 
s’ imputridisce spandendo prima un leggiero odore e poi un odore 
di materie animali putrefatte. L' acqua in cui si è ammollala uon e 
>iè acida nè aleal-iiiu ; contiene del gas solfido idrico e coll' acido or 
cetico produce precipitato mucillaginoso. L’acida solforico carbonizza 
la fungina. L’ acido nitrico la scioglie con isvolghnento dì gas ; la 
fuogioa diventa prima gialla , poi si ammollisce , si gonfia c trasfoc- 
inasi in amaro di Welter , in concino , in acido ossalico e idrucia- 
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nico. Sollita coll' addo Mroclorico trasformasi in materia gelatinosa 
che si scioglie e che gli alcali precipitano dalla sua dissoluaione. 
La potassa caustica , in soluzion concentrata , scioglie lentamente la 
fungine al calor dell’ ebollizione , e la trasforma in massa saponacea, 
precipitabile in fiocchi dagli acidi, in istato umido le fungine toglie 
del concino alla tintura di noce di galla e si colorisce in grìgio-bruno. 

Secondo Brandes ottiensi una sostanza analoga alla fungina , al- 
lorché si pestano delle tremelle ( piante verdi gelatinose , che ger- 
moglian dalla terra dopo frequenti pìoggie , nella calda stagione ) , si 
comprimono tra doppi di carta , che si trattan coll' alcool , coll’ ete- 
re, non che con gli acidi e gli alcali diluiti , ed il residuo si lava 
bene e si dissecca. La sostanza così ottenuta ha 1’ aspetto di pellicò- 
la translucida , che si gonfia nell’ acqua e vi si converte in gelatina, 
suscettiva d’ esser conciata coll’infuso di noce di galla. Dopo l’ ìnce- 
nerarocnto rimane del fosfato calcico. 

C. Della corteccia. 

La corteccia forma P inviluppo esterno delle piante. Come la pel- 
le degli animali è composta d ’ epidermide e di parenchima. Quest’ ul- 
timo è una sostanza vivente , che ne’ tronchi e ne’ rami poco volu- 
minosi , è una massa verde, piena di succhi e spesso contenente del- 
le materie utilissime in medicina e nell’ economia domestica. Durante 
la crescenza del tronco l’ epidermide del parenchima non si sviluppa 
nella medesima proporzione , lo strato ultimo delle prima m scre- 
pola , muore e rimane sul tronco in forma d’ un inviluppo sparso di 
fenditure longitudinali , irregolari. La sua spessezza va man mano au- 
mentando. Cosi formasi nel quercus suber, il sovero generalmente usi- 
tato. Come oggetto di chimica investigazione dobbiam conrìderar la 
corteccia a ) allo stato vivente , b ) allo stato di corteccia morta e di 
sughero, c ) allo stato d’ epidermide -, che ricopre tutte le partì vegetali. 

a ) La corteccia vivente trattata come il legno coll’ etere , coll' al- 
cool , coir acqua , con gli acidi e con gli alcali diluiti , rimane una 
sostanza insolubile in tali agenti , che ordinariamente considerasi co- 
me fibra vegetale e come analoga al legnoso , sebben non sia in que- 
sto caso. La maua della corteccia propriamente delta , ha proprietà 
particolari , diverse da quelle del legno. Differisce da quest’ ultimo per 
l’ aspetto , la cóerenza sua , il modo dì bruciare , ec. e queste diffe- 
renze indicano un’ altra composizione ed altre chimiche proprietà. 
Finora non è stata sottoposta a disamina per conoscere la vera natu- 
ra sua. 

b ) La corteccia morta sembra essere identica con la corteccia vi- 
vente , ad eccezione eh’ è stata privata, dagli agenti naturali, come 
dalla pioggia , dall’ aria e dalla luce , dalle materie , solubili che la 
corteccia vivente contiene , e che gli strati corticali han sofferto un’al- 
terazione per l’ influenza de’ medesimi agenti. 

La corteccia morta non si é esaminata più della corteccia viven- 
te , ad eccezione della specie conosciuta col nome di sughero , che 
differisce dalla corteccia degli alberi ordinari per vari risguardi essen- 
ziali , a segno che é impossìbile di dedurre dalle proprietà conosciu- 
te del sughero , quelle della corteccia ordinaria. 
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Il sughero è una massa elastica , le cui proprietà lìsichc son ge- 
neralmente note. È composto d’ un tessuto cellulare, le cui cavità con- 
tengono delle materie straniere che si giunge ad estrarne trattando 
il sughero raspato con diversi dissolventi. Se si ado|>era il sughero in 
pezzi, la sua sola superlicie è privata delle materie solubili che vi si 
contengono. Secondo Chevreul il peso del sughero spossato dai dis- 
solventi non giunge che o, 7 di quello del siigliero naturale. Questo 
chimico ha dato a tale residuo il nome di tnverina. Questa conserva 
le apparenze del sughero. È inljummabilissima , arde , gonfiandosi , 
con fiamma viva e splendente e rimane un carbone leggiero. Alla di- 
stillazione secca la soverina somministra dell’acqua , poi uii olio sen- 
za colore , ed un olio giallo , i quali sono ambidue acidi , del pari 
che l’acqua j inseguito un olio bruno, un poco di ammoniaca, una 
sostanza grassa , cristallina , insolubile nella potassa caustica , de’ gas 
combustibili ed un carbone poroso , uguale in peso ai quarto della 
sostanza adoperata. Il sughero è colorito in nero dall’ acido solforico. 
Trattato coll' acido nitrico dà , tra gli altri notabili prodotti , un aci- 
do particolare , le cui proprietà e preparazione saranno descritte in 
prosieguo. Chevreul facendo reagire l’ acido nitrico sul- sughero ha 
utteoulo i prodotti seguenti: 



Sughero 

Sughero 

Soverina. 

Materia fibrosa in- 

ordinario. 

lavato con ac<{ua. 

• 

solubile 

• 0, 18 

0, 90 

I, 0 

Resina 

i 4 , 73 

17, 5 o 

IO, 0 

Acido ossalico 

16, 00 

IO, 'fio 


Acido soverico 

i 4 , 4 “ 

19, ofi 

33, 4 


Ciò che manca alle cento parti consìste in una sostanza gialla , 
amara , sciolta nell' acqua-madre , in acido carbonico e in acqua , 
formati a scapito dell' acido e degli elementi del sughero. Secondo 
Boussingault la potassa e 1’ ammoniaca caustiche sciolgono la soveri- 
nu, rimanendo uua pìccola quantità di fibra vegetale e di-una sostan- 
za resinosa. La porziuuc disciolta è precipitata in bruno chiaro da- 
gli acidi. L' acido nitrico trasforma il precipitato in acido sovenco. 

Chevreul dice avére ottenuto col tessuto dell' eiùdermide del sam- 
buco, del cirìegio e del pruno una quantità d' acido suverico tanto mag- 
giore per quanto la om'lecciu adoperata era più pura : d’ onde sembra 
risultare che la sostanza corticale giovane e non fenduta ha una com- 
j)osizioue analoga a quella del sughero L' epidermide della corteccia 
giovane del sambuco , precedentemente ti-attala coll] acqua e coll’ al- 
l'oole , ha dato 0,8 parti dì sostanza legnosa insolubile, i 3 , 6 
di resina, e ufi, fi d'acido suverico ; il rimanente era una mati-rìa 
viscosa , amara , giallognola , che noli conteneva affatto acido ossalico. 
Secondo John l’ epidermide della corteccia giovane del sambuco dif- 
ferisce essenzialmente dal sughero, perctiè si scioglie coll’ ebollizione 
nella potassa caustica, e perchè la dissoluzione bruna produce con gli 
acidi un precipitato' fioccoso giallo, che s’imbruna seccandosi. Qucito 
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preci|)il:itn è Irggcrfnenle kuliibile nell' alcoole bollente, mu col rafired- 
damento in grnn parte si deposìlu. 

c ) U epidermide serve d’inviluppo esterno alla corteocia , e ri- 
veste le foglie e i picciuoli non che le frutta. Per ottenerla allo sta- 
to di purezza, il migliore spediente è di separarla dalle radici o dul- 
ie frutta carnose , dt onde si può togliere intieramente , come si pra- 
tica perle patate cotte. L' epidermide è irapenetrabile all'aria ed all'ac- 
qua , e in tal modo preserva le piante dall' influenza di moltissimi cor- 
pi stranieri coi quali trovasi a contatto. Questa epidermide , privata 
delle materie solubili che contiene, c tra le quali può citarsi la ma- 
teria colorante che trovasi negl' inviluppi delle uve rosse , è insolubile 
ne’ dissolventi ordinari , trasparente e spesso unita e coerente conte 
una pelle animale. Ora è molle flessibile e penetrala da un liquido ; 
ora secca ed elastica , come gl’inviluppi de’semi secchi, come i cerea- 
li; ora dura , compatta, priva di flessibilità , come i gusci delle noci 
ed i nocciuoli delle frutta. Pel rimanente , s’ ignora del tutto quali 
sono le proprietà chimiche dell’ epidermide , se è ani^oga al legnoso 
o al sughero , o se non ha relazione nè coll’ una nè coll’ altra di tali 
sostanze. Non si è del pari ancor determinato se le diOerenti specie 
d’ epidermide sono o no formate in modo analogo. 

L’ epidermide delle graminacee , secondo U. Davy offre la sin- 
golarità di contenere una gran quantità di silice che vi si è deposita- 
ta e che col microscopio vedesi in forma di tessuto splendente reti- 
forme , il quale rende la corteccia aspra e tagliente ; alla stessa pre- 
senza della silice devesi nella canna d’ India ( Calamus roUing ) la 
proprietà che qualche volta ha di dare delle scintille coll' acciarino e 
per la medesima cagione 1 ' Equiselum hiemale può usarsi per pulire il 
legname. Davy ha trovato nella corteccia esterna del giunco delle 
Indie ( chaittoerops excetsa ) 90 per cento di silice , in quella del 
bambù yi , 4 cento, in quello della canna d’india , 1 per 
cento e nella stoppia dei cereali ordinari! circa 5 per cento. In segui- 
lo anche Struve ha fatto degli sperimenti sul quantitativo di silice ' 
nelle specie equiselum^ caUmas e spongia. Egli trovò che la silice non 
trovasi nelle piante in istato di silicato, ma libera; quantunque la ce- 
nere dia indizii di fusione a cagion delle basi che risultano dalla scom- 
posizion dei sali ad acidi vegetali contenuti nelle piante. Egli fece di 
più conoscere che la silice trovasi nelle piante disciolta in una lisci- 
va di potassa , di maniera che tutta la silice delle piante può essere 
separata da una soluzione di potassa caustica. Le ceneri deW equisetMm 
hiemale e della spongia Incuslris che abbondano di silice , dopo la 
combustione conservano la forma della pianta , e lo scheletro della 
spongia è formalo da una gran quantità di aghi trasparenti riconosci- 
bili con un forte ^microscopio, e formanti un tessuto composto di una 
innumerevole quantità di cellule. La spongia lacustris contiene fino a 
4 o per cento di silice. Gli acidi diluiti non alterano questi scheletri 
e tutta la loro azione si limita a estrarne della potassa c della calce , 
producendo una debole eflervesceiiza. Egli trovò che lo scheletro del- 
le piante surriferite , dopo il trattamento con un acido era composto 
nel modo seguente : 
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Silice 
Calce 
Allumina 
Ossido man- 
ganico. 


Equis. 

Equis. 

Equis. 

Spong. 

Epid. del 

biem. 

limos. 

arv. 

lac. 

calam. rot. 

97? 

94, 85. 

95, 66. 

94, 66, 

99, ’o 

0, 69. 

1, 57. 

99- 

2, 99 - 

0, 54 

1, 70. 

0, 99- 

>> 77- 

'» 77- 

O) 00 

0 

0 

p 

I, 69. 

0, 00, 

0, 00. 

0} 00. 


Ques(i riàiillararnti scmbran tuttavia indicare in tali scheletri 
silicei la presenza di silicati doppi! di calce e di allumina , dei quali 
una parte s’ è anche scomposta per l’ azion dell’ acido adoperato pri- 
ma dell’ analisi. Di fatto Siruve trovò che 1 ’ acido estraeva anche del- 
1 ’ allumina. Questo importante argomento merita di essere più diligen- 
temente esaminato. 


Esame 'de' succhi latlicinosi delie p'iante che contengono grasso o resina , 
e delle sostanze dette gomme-resine. 

Si chiamano gomme-resine delle mescolanze di sostanze vegetali 
che nella pianta vivente sono tenute in sospensione nell’ ac(|ua , con 
cui formano anche un latte. Questi succhi latticinosi sono contenuti 
in vasi particolari , la maggior parte de’ quali è situata alla super- 
fìcie interna della corteccia e quando son lacerati lasciano scorrere una 
gran parte del liquido. Il latte bianco che scola dagli steli della lattuga 
e del papavero incisi , il latte giallo che in tanta coppia scorre quan- 
do si coglie il chelidonium majus , possono valere di esempi!. Questi li- 
quidi spesso sono concentratissimi, e molto sollecitamente si disseccano 
all’ aria , lasciando ordinariamente delle masse d’ un grigio-chiaro , 
giallo o più spesso bruniccio , le quali sono ancora molli , di modo 
che si possono, impastandole con le mani, riunire in masse più grandi, 
che a poco a poco induriscono ed ordinariamente si rammolliscono col 
solo calore della mano. Le masse cosi disseccate hanno ricevuto il nome 
di gomme-resine, mentre per la maggior parte contengono della resina 
e della gomma. Come si trovano nella pianta in istato di emulsione, è 
chiaro che le loro partì constìtutive non sono tutte solubili in acqua. 
Oltre la resina e la gomma che entrano nella composizione loro, pos- 
sono contenere molti altri corpi 5 cosi ordinariamente vi si trova una 
picciola quantità di olio volatile c di olio grasso e alcune contengono 
una sostanza acre o velenosa , del caoutchouc , della potassa e della cal- 
ce, uniti ad acidi vegetali , dell’ estrattivo , ecc. 

Sebben le gomme-resine non contengano, secondo quello che si 
è detto, veruno principio che sia loro particolare , meritano ogni no- 
stra attenzione , e come prodotti chimici particolari dell’ azione vitale 
dei vegetabili, ed a cagion degli usi che molte di esse hanno in me- 
dicina. 

Le proprietà generali delle gomme-resine sono le seguenti: trat- 
tate coll’ acqua vi si Sciolgono difficilmente ed incompiutamente ^ e se 
si agitano o si triturano coll’acqua, le parti non discioUe formano 
coll’acqua stessa un’emulsione e talvòlta rìmangon per lunga pezza in 
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tale stalo. L’ alcool le scioglie pure* incompiutissimàmeDle e rimane 
non disciolta dalla metà al quinto del loro peso , ma la soluzióne è 
limpida. Esse si sciolgono più facilmente nell' alcool diluito il quale 
ha la proprietà di sciogliere della resina , della gomma , delb mate- 
ria estrattiva e dei sali. Le dissoluzioni allungate |>erò negli alcali cau- 
stici sono le sole atte a scioglierle compiutamente, giacché non riman- 
gono indisciolte se non delle sostanze straniere che per caso vi si 
trovano, o delle basi salificabili precipitate. Le gomme-resine si sciol- 
gono meglio negli acidi, specialmente concentrati, che nell'acqua, ma 
gli acidi minerali ordinariamente le scompongono. Hatchet ha rico- 
nosciuto che 1’ acido solforico le trasforma in concino e che la massa 
proveniente dal trattamento coll’ acido e ridisciolta coll’acqua, rima- 
ne una quantità di carbone uguale ad un terzo o a due terzi del pe- 
so della gomma resina. 

Meritano di essere descritte in particobre le gomme resine se- 
guenti. 

Gomma ammoniaca. Geme , a quel che prelendesi , dalla radice 
AeVCheradeum gurmn^eram, e si raccoglie in Libia, in Abissinia è nell’E- 
gitto meridionale. È formata di grani gialli rossicci e bianchi , piu o 
meno grandi. Un’altra specie il cui colore è più bruno e che é ridot- 
ta in pani contiene della sabbia e della segatura di legno. Ha odor 
forte disaggradevole che ricorda simultaneamente quello del castorio e 
quello dell’ aglio , odor dipendente dalla presenza di un olio volatile. 
Il suo sapore è in prima dolcigno , poi disaggradevole , amaro ed a- 
apro. La gomma ammoniaca si rammollisce col calor della mano, ma 
non può rendersi intieramente liquida con più forte calore. Esposta 
ull’azion del freddo diventa fragile è suscettiva di ridursi in polvere. 
Il suo peso specifico è i, 307. Distillata coll'acqua abbandona il suo 
olio volatile e diventa senza odore j 1’ acqua distillata ha l’ odore del- 
la gomma ammoniaca e alla sua superficie galleggian stille d' un olio 
limpido e senza colore. Alla distillazione secca dà i>, 3z di un’ aequa 
acida contenente in soluzione un sale ammoniaco, o, i3 di un olio 
fluido e o , ig di un olio denso empireumatico , più un residuo di 
o , 3 a di carbone , il quale dopo la combustione rimane o, 011 di 
ceneri, composte di carbonati potassico e calcico e di fosfato calcico. 
Secondo Braconnot l’olio distillato mescolato conia calce, svolge del- 
r ammoniaca. La gomma aminouiaca' è una mescolanza di : 



Secondo 

Secondo 


Bucholz. 

Braconnot. 

Resina 

73, 0 

70,0 

Gomma 

33 , 4 

18,4 

Bassorìna ( glutine Bracon. ) 


4,4 

Olio volatile, acqua , perdita 

4 , 0 

7 , 


Per estrarre la resina contenuta nella gomma ammoniaca o in 
qualunque altra gomma resina , si tratta questa coll’ alcool , si unisce 
la dissoluzione coll' acqua e si distilla 1 ’ alcoole. La resina della gom- 
ma-ammouiaca in tal modo ottenuU è rossiccia e trasparente j si ais- 
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loullisce col calor della iiiaDO e si fonde a 5.^. Ha I' odore della 
goinma-aninioniaca , ma non ha sapore alcuno e non si elettrisAu 
con lo strofinio j è solubilissima nell’alcool ^ 1’ etere la separa in due 
resine una delle quali rimane senza sciogliersi. È solubile negli o- 
lii grassi volatili. Ad una teipperatiira bastantemente awanzata si 
scompone gonfiandosi e spandendo odor particolare. L’ acido solfo- 
rico facilmente la scioglie e 1’ acqua la precipita da questa dissolu- 
zione. L’ acido nitrico la trasforma in amaro di Welter. Gli alcali 
caustici la sciolgono in un liquido torbido di sapore amarìssimo. 
Trattando coll’ acqua la gomma-ammoniaca da cui si è separata 
la resina coll’alcool , la gomma si scioglie. Dopo 1' evaporazione 
della soluzione rimane in mussa giallo-rossiccia , trasparente , fragile, 
di sapore leggermente amuro. L’ acido nitrico la converte in acidi 
roucico , malico o ossalico. Il sotto-acetato piombico la precipita com- 
piutamente , ma non è precipitata nè dall' acetato o dal nitrato piom- 
bico nè dall’ ac<|ua di calce. Il nitrato mcrcuroso intorbida la sua dis- 
soluzione. La sostanza che Braconnot considera analoga al glutine 

è insolubile nell’ alcool , il che pruova che non è glutine. È del pa- 

ri insolubile nella acqua e disseccata diventa nera. 

La gomma-ammoniaca si adopera in medicina esternamente e per 
uso interno. 

L' upat aniliiar si estrae dall’n/ttA/nrir loxicarìa, albero grandissimo 
che cresce a Borneo , a Sumatra ed a Giuva. Questa gomma-resina 
è in massa bruno-rossiccia , consistente come la cera. Ha sapore a- 
marissirao ed in ultimo acre , e produce su la lingua e nella gola u- 
na specie di raggrizznmento. L’acqua ne scioglie una parte in emulsio- 
ne bruniccia. L' alcool ne scioglie più dell’ acqua ■ l’ etere al contra- 
rio ne scioglie jiochissimo. Alla distillazione secca si fonde , si gon- 

fia , tra gli altri prodotti somministra dell’ ammoniaca. Questa gom- 
ma-resina è stuta esaminata da Pelletier e Caventou. Bollendola coll’ac- 
qua , se ne separa, secondo questi chimici , una resina che si fonde 
e galleggia su 1’ acqua. Questa resina ha proprietà particolari. È perfet- 
tamente insolubile in acqua , riscaldata in questo liquido acquista una 
elasticità ehe al calor di So” a 90° è maggiore di quella della gom- 
m’ elastica , e che la resina raffreddata conserva per qualche tempo , 
ma poi diventa fragile e si può ridurre in polvere. Non si scioglie 
nell’alcool freddo ; ma l'alcool bollente la rammollisce e ne scioglie 
una piccola porzione , che col raffreddumendo si preci|>ita in Goccili 
bianchi. L’ etere e gli olii votatili la sciolgono facilmente. Da ciò 
pare esser questa resina una sostanza intermedia tra le resine comu- 
ni c la gomm’ clastica. La soluzione acquosa d’ onde si è separata tale 
resina, Gltrata, rimane una sostanza analoga al salep , che sembra es- 
sere della mucillagine vegetale. Svaporando il liquore Gltrato formansi 
alla sua superGcie delle pellicole della stessa mucillagine , che può es- 
ser precipitata dall’alcool, quando il liquore è giunto ad un data grado 
di concentrazione. L’ alcool, ritiene in soluzione una sostanza partico- 
lare , che sembra constiluire la parte attiva dell’ anthiar, e che 
si deposita durante la svaporazione spontanea dell’ alcool in massa gra- 
nosa crìstallina , d’ un giallo-hruniecio. Ha sapore amarissimo c si 
scioglie facilmente in ac<|ua e in alcoole : l'etere non la scioglie. La 
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Alia soluxioue acquosa reagisce deboliocale a modo degli alcali, e Pel- 
Irtier e Caventoii son di parere che questa ' sostania putrebb’ essere ua 
alcali vegetale , malgrado che iioa sia precipitata dalla sua dissoluzione 
nè dall’ ammoniaca nè dall’ idrato calcico. L’ infuso di noce di galla 
la precipita , ed il precipitato è solubile nell’ alcool , proprietà che 
ha comune con le combinazioni della maggior parte degli alcali ve- 
getali col concino. Le si è dato il nome di antiarina. 

Gl’ indigeni dell’ arcipelago delle Indie orientali usano l’ upas an- 
thiar come 1' upas tieulé , per avvelenare le loro frecce , ma ne oc- 
corre più di upas anthiar che di upas tieutè per produrre lo stesso 
effetto. La resina e la mucìllagine vegetale non contribuiscono in nulla 
alle azioni venefiche dell’ upas andar , che si manifestano con affezio- 
ni del canale intestinale , vomiti e diarrea , seguiti da convulsioni e 
morte. Un quarto di grano di antiarina o i/i grano della gomma-re- 
sina, iniettato nella pleura d’ un - coniglio , fece morir tra convulsioni 
r animale nello spazio di cinque minuti. 

Assa-fcUda. Si estrae coll’ incisione della radice della fetuia assa 
foetida. Appena disseccata questa gomma-resina è d’un giallo-chiaro, 
ma col tempo s’imbruna. E formata di grani gialli, bruno-chiari e 
bianchi, agglomerati in massa. Ha odore e sapor forti disaggrudevoli , 
è intaccata dall’ unghia e si ammollisce tra le roani. 11 suo peso spe- 
cifico è I , 317 . Arde come la canfora con fiamma viva e pura. L’ac- 
qua la sciogliti incompiutamente formando un latte sudicio; l’alcool 
unito ad un acido o ad un alcali , n’ è il miglior solvente. Dopo aver- 
la fortemente, rafifreddata si può ridurre in polvere. Dietro I’ analisi 
di Brandes 1’ assa 'fetida contiene 4^ 1 resina , 4 > ^ 

Utile , rQ , 4 di gomma contenente vestigia di potassa e di calce uni- 
te agli acidi solforico , fosforico , acetico e malico , 6 , 4 di rauciU 
lagine vegetale , i , 4 d’ estrattivo contenente dell’ acetato e del ma- 
lato potassico, o, 4 di malato c:ilcico, 6, a di solfato calcico con vestigia 
di solfato potassico, 3 , 5 di carbonato calcico , o , 4 di ossido ferrico 
e di allumina , 6 , o di acqua e 4i d d’ impurezze , principalmente 
consistenti in sabbia e fibra legnosa. 

Questa gomma-resina ripete 1’ odor suo di$gustr>so dall’ olio vola- 
tile che contiene ; il quale è più leggiero dell’ acqua , volatilissimo!, 
limpido e senza colore (quando è stato di recente preparato, giallo dopo 
un dato tempo. Il suo odore è molto diffusivo. Ha un sapore in sulle 
prime scipito, poi amaro ed acre. Vi occorrono -000 parti d'acqua per 
dìscioglicrlo ; ma l’alcool e l’etere lo sciolgono in ogni proporzione. 
Secondo Zeise quest’ olio fetido contiene dello zolfo , perciò spande 
un odor di acido solforoso quando si brucia, e produce riscaldandolo 
con potassio del solfuro potassico misto a carbone. 

La resina dell’ assa-fetida vien divisa dall’etere in due resine, 
una delle quali, che giunge ad 1 , 6 del peso della gomma-resina , è 
insolubile nell’etere, solubilissima nell’alcool, negli alcali , negli 
olii di terebintina e di mandorla. È d’ altronde d’ un giallo carico , 
fragile ; insipida e facile a fondere. L’ altra resina che si scioglie fa- 
cilmente nell’ etere è di un verde bruniccio carico , fragile , a spezza- 
tura concoide , di odore aromatico , di sapore prima debole , poi ama- 
ro , analogo a quello dell' aglio e persistente per lungo tempo. Riscal- 
data si fonde e spande odore disaggradevolissimo. É solubilissima nel- 
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r alcool anidro e nell’ alcool acquoso ; non che nello etere , nello olio 
dì terebintina a di mandorla. Il cloro l' imbianchisce. I.’ acido solfo- 
rico la scioglie e l’ acqua la precipita da questa dissoluzione • se si 
riscalda la dissoluzione acida sì svolge del gas acido solforoso, e quan- 
do si allunga il liquore e si neutralizza con un alcali, la sua superfìcie 
prende un color cilesire. L’acido nitrico la colorisce in arancio , poi 
in giallo di zolfo 5 nello stesso tempo la rende amara , leggermente 
solubile in acqua , insolubile in etere , negli olii grassi c negli olii 
volatili. Coll’ azione prolungata dell’acido producesi dell'alido ossalico 
e secondo Brandes dell’acido mucico. Questa resina si combina coll’acido 
idroclorico, e in questo caso perde il suo colore verdognolo e la pro- 
prietà di sciogliersi nell' alcool acquoso , diventa acida e non si scio- 
glie più se non nell' alcool anidro bollente. L’ acido idro-clorico so- 
prannuotante si colorisce in rosso pallido e saturandolo con un alcali 
s’ intorbida e dìvìen cilestre alla superfìcie. Questa resina si scioglie 
coir ebollizione nell' acido acetico concentrato e poi se ne deposita col 
rafTreddamento. 

L’ assa-fetida è usìtatissima in medicina. Deve la sua efficacia al- 
r olio volatile ed alla resina che contiene. Perduto che ha il suo o- 
dorc invecchiando è senz’ azione. Nelle Indie si sogliono stropicciare 
i piatti con questa gomma-resina per aromatizzare le vivande. 

Lo bdellio proviene da un albero ancora ignoto che cresce nel 
Levante. Ci perviene in piccole masse angolari, translucide , di color 
rossìccio e di frattura splendente , di odor debole , disaggradevole, di 
sapore nauseoso , analogo a quello della terebintina. Quando si ma- 
stica si rompe e aderisce ai denti. Il suo peso specifico è di 1,371, 
si rammollisce col calore, ed accostandolo ad un corpo in combustio- 
ne sì accende e diffonde un odore balsamico. La potassa caustica 
lo scioglie compiutamente. Alla distillazione dà tra gli altri prodotti 
dell’ ammoniaca. Secondo Pelletier è composto di Sg , a di resina , 
9 , a di gomma , 3o , 6 dì mucìllagìne vegetale , i , a di olio vo- 
latile ( più la perdita ). L' olio volatile è più pesante dell’ acqua. La 
resina è trasparente, ma bollita coll’acqua diventa bianca ed opaca. 
Entra in fusione da 55 a 60°. La gomma è di color giallo-grigio e 
coir acido nitrico forma dell’acido ossalico senza vestigia dì acido muci- 
co. È lo stesso della mucillagine vegetale che l’ acqua rende mucillagi- 
nosa ■ l’ alcool coagula e l’ acido nìtrico scioglie in un liquido fluidis- 
simo. 

Lo bdellio usavasi una volta in medicina , ma ora si adopera 
di rado. 

L’’ eufurblo si estrae per incisione àìW' euphorhia officinalis dal- 
r euphorbia antiquorum dall’ euphorbia canadicnsis , che crescono nel- 
l’ interno dell’Africa. Ci perviene in pezzi abbastanza grandi , irrego- 
làri , spesso bucherati , buchi che dipendono dalle spine della pian- 
ta sulle quali I’ euforbìo si è solidificato. Allo esterno è di un giallo 
suidicìo o rossìccio , iuternamenle bianco. 

È secco , facile a polverizzarsi , spessissimo misto a sostanze stra- 
niere, È senza odore , e sulle prime sembra insipido , ma poi ma- 
nifesta un sapnr tanto acre che la lìngua e ’l palato ne limangono in- 
flanimati. fe giuoco forza lavarsi la bocca con olio per togliersi to- 
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talmenle tale sapore. Questa gomma-resina è tanto aere che se non 
si prendono le maggiori precauzioni quando si polverizza , il naso , 
gli occhi e tutta la (uccia rimangono talvolta infiammali dalla polvere. 
L’ euforbio è stato analizzato da T.niidet , Braconnot , Pelletier e 
Brandes' i quali l' han trovato composto di : 



Laudet. 

Braconn. 

Pellet. 

Brandes. 

Resina 

64, o 

57, 0 

60, 8 

43 ) 77 

Cera 


' 9 > ° 

• 4 > 4 

' 4 ) 95 

Gomma elastica 




4 , 84 

Gomma 

a 5 , 3 




Malato potassico 


7, 0 

I, 8 

4 ) 9 » 

Malato calcico 


IO, 5 

11, a 

18, 8a 

Hucillagine vegetale 





(bassorìna) 



a, 0 


Legnoso e materie 





insolubili 

9, 3 

i 3 , 5 


5 , 60 

Solfato potassico 




0, 45 

Solfalo calcico 




0, 10 

Fosfato calcico 




0, i 5 

Acqua 


5 , 0 

8, 0 

5, 40 


96, 6 

97i 0 

99 ) 2 

98, 96 


Pelletier vi trovò , oltre l’ iictiua , un olio volatile , c Brandes 
conobbe che la cera era composta di i3 , ^ di cerina c i , di 
miricina. Come Laudet c il solo di questi quattro chimici che abbia 
trovato della gomma nell’ euforbio , è quasi certo che abbia scambia- 
to i malati per gomma , di maniera che quest’ ultima non entra nel- 
la sua composizione. La resinii constituisce la parte principale dell' eu- 
forbio. E bruno-rossiccia , transliicidu , fragile e suscettiva di essere 
intaccata dall’unghia. È idioclcttrica , il suo odore è dolcigno , e scot- 
tante il sapore. Riscaldato si fonde , poi si carbonizza , senza molto 
gonfiarsi, e spandendo odor di belzoino. L'alcool la scioglie facilmente, 
e può fondersi con gli olii grassi,, L’acido solforico concentrato la scioglie 
e 1’ acqua la prèci pila 'da questa dissoluzione. L’ acido nitrico freddo la 
trasforma in sostanza gialla amara , insolubile in acqua, solubile in al- 
coole. Col calore questa resina si scioglie nell’ acido , ma col rafired- 
dumento se ne precipita in forma di sostanza gialla resinoide. L' a- 
cido contiene vestigia d' acido ossalico , e secondo Brandes , anche 
dell’ acido raucico. L’ acido idroclorico freddo non attacca questa re- 
sina , ma l’ acido bollente ne scioglie una piccola porzione. Si scio- 
glie difficilmente nella potassa rustica , e si precipita in parte quan- 
do si allunga la dissoluzione. È del pari alquanto solubile nell’ am- 
moniaca. Questa resina è velenosa e vescicante. 

Buchner e Herberger indicano che 1’ euforbio spossato compiuta- 
mente coir acqua rimane o , 4^ suo peso di resina , la quale può 
ridursi in due resine distinte, sciogliendola nell* alcool e precipitando 
la soluzione col sotto-acetato di piombo sciolto nello stesso veicolo. 
Una delle due resine si precipita e 1’ altra rimane. La resina che si 
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precipila è più elcllro-negaliva dell’ultra, forma o, i 3 della roeseolanau 
resinosa adoperala. I citali cliimiei considerano la resina dell’ ciitorbio 
come una combinazione salina d’ una resina acida con una resina ba- 
sica , alla (piale ulliina resina danno il nume di enforbina. Noi chia- 
meremo la prima resina alfa ^ l’altra resina bela ed una terza che si 
descriverà in prosieguo resina gamma. 

La resina alfa oUiensi lavando con lo spirito di vino il resinalo 
d’ ossido di piombo precipitalo dalla soluzione alcoolica , come 1’ ab- 
biamo testé detto , poi scomponendolo nell’ acqua coll’ idrogeno sol- 
forato , lasciando sgocciolar I’ acqua e separando la resina coll’ ulcoo- 
le. Si può anche scomporre il precipitato , sciogliendolo in una me- 
scolanza d' acido muriatico e di aloool, e precipitando la resina dalla 
soluzione filtrala coll’ acqua. Questa resina è d’ un bruno-carico , ama- 
ro , acre , lasciando un ardore intollerabile nella gola ; è alquanto so- 
lubile nell’ acqua , solubilissima nell’ alcool e negli alcali , e poco nel- 
1’ etere. 

La resina beta si ha precipitando coll’ acqua la soluzione donde 
sì é separata la resina alfa. Il precipitato gelatinoso che formasi è un 
resinato d’ossido di piombo. I suddetti chimici prescrivono di ridi- 
seinglierlo nell’ alcool , di precipitare 1' ossido di piombo dal liquore 
coll’acido solforico, di filtrare la soluzione e di precipitarne la resi- 
na coll’ ac({ua. Sarebbe più breve e di precipitare immediatamente 
la soluzione coll’ acido solforico e di separar poi la resina col- 
r acqua. Se l’ acido acetico che rimane nel liquore ritenesse una 
piccola quantità di resina , se ne potrebbe estrarre tale resina neutra- 
liz^ndo esattamente l’acido con un alcali. Svaporato l’alcool la re- 
sina rimane in forma d’ una vernice chiara, senza colore , o, in 
islrati piu doppi, d’ un rosso-giallognolo; questa vernice è splendente, 
fragile , di sapore amaro accompagnato da un po’ d' acredine che si 
avverte in gola. Si ridiscioglic facilmente in alcool , ma è poco o 
niente solubile nell’ etere privo di alcoole. Si scioglie negli alcali , 
ma il resinato non si scioglie in liquore contenente eccesso di alcali. 
Coll’ aiuto del calore la resina si scioglie nell’ acido muriatico con- 
centrato ; sì comporta allo stesso modo , ma in minor grado, coll’ a- 
cido solforico , coll’ acido muriatico o con altri acidi diluiti. L’acido 
solforico concentrato la scompone. 

Secondo H. Rose ottìensi la resina gamma , trattando la porzio- 
ne dell’ euforbio che è insolubile in acrpia , prima coll’ alcool freddo, 
poi coir alcool bollente. Coll’ evaporazione spontanea dì quest’ ultima 
soluzione la resina gamma cristallizza. Questa resina è perfettamente 
indifferente. Secondo l'analisi di EI. Rose , contiene 8i , 70 di carbo- 
nio , 1 1 , 56 d’ idrogeno , e 6 , g 4 d’ossigeno. Rose crede che po- 
trebbe essere isomerica con la resina cristallizzata ottenuta con lo stes- 
so mezzo dell’ elcmi ( vedi ) ; ma affinchè cosi fosse farebbe mestieri 
che la resina di che è parola contenesse ì per cento di carbonio di 
più. Ora è difficile attribuire questa differenza ad errore di osservazione. 

L’ euforbio si usa in medicina come mezzo vescicatorio. 

Il galbano si estrae dal bidxm jgalbanum, ombrellifera che alligna 
in Africa , in Arabia e in Siria. £ in grani rotondi , semi-translucn- 
di , della grandezza delle avellane , internamente bianchi-giallicci , o 
rossicci esternamente , di consistenza analoga a quella della ceca j tal- 
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Ila GOMMA GOTTA. 

Tolta qnesti grani sono agghimpniti in masse più grandi. Migliore è 
il galbano quanto meno carico n’ è il colore, il galbano lia odor for- 
te , poco aggradevole , sapore amaro disgustoso eh’ è simultaneamente 
acre e riscaldante. Riscaldato si ammollisce , ed a contatto di corpo 
in combustione si acc.endc e brucia con tiamma. Il suo peso specifico 
è di 1 , 113 . Secondo le analisi di Meissner e di Pelletier è compo- 
sto di : 

Meissner Pelletier 


Resina 

Gomma 

Mucillaginc vegetale 
Olio volatile 
Acqua 

Materie insolubili 


65 , ìJ 

17 , 6 
I , 8 


o ) 


66, 86 
19, 28 

6 , 34 

7 > 


Questi due chimici vi han dippiù trovato vestigia di malati. Alla 
distillazione secca il galbano produce dell’ acqua contenente dell’ acido 
acetico , poi dell' olio , eh’ è prima verderognolo , poi azzurro , e in 
fine rosso- bruno. 

L' olio volatile contenuto nel galbano è limpido e senza colore. 
Il suo peso specifico è o , 91. Il suo odore ricorda contemporanea- 
mente quello del galbano e della canfora ; il suo sapore è prima scot- 
tante , poi fresco ed amaro. Si scioglie facilmente nell’alcool , nel- 
r etere e negli olii grassi. La resina del galbano è d’ un bruno-gial- 
lognolo carico , translucida , fragile ed a spezzatura lucente. Non si 
scioglie nello spirito di vino , ma è solubilissima nell’ alcool concen- 
trato ed anidro , nell’ etere e nell’ olio di mandorla. Anche coll’ aiuto 
del calore si scioglie in piccola quantità nell’ olio di terebintina. L’ a- 
cido solforico concentrato la scioglie facilmente. L’ acido nitrico cal- 
do la distrugge ; si svolge odore di acido acetico , formasi acido os- 
salico e rimane una sostanza gialla , amara , fragile , che non si fon- 
de riscaldandola , ma si scompone gonfiandosi e spandendo odor parti- 
colare. Posta in digestione con una soluzione d’ idrato potassico , que- 
sta resina combinasi con la potassa , ma la combinazione si deposi- 
ta dal liquore alcalino e non si scioglie che nell’ acqua pura. 

Il galbano si adopera per medicamento ad uso interno. 

Gomma gotta. Varie piante somministrano la gomma gotta , par- 
ticolarmente la stalagmiti cambogioides , la Cambogia gatta , 1 ’ fype- 
rirum bacciferum e eayanense. Proviene principalmente da Siam e da 
Ceylan , ove si estrae , secondo Graham dalla cìtarinia o mangostana 
morella. Ci perviene in masse voluminose , d’ un giallo-rosso a spez- 
zatura lucida. Si può ridurre facilmente in polvere , è senza odore , di 
sapore acre che non si avverte subito. L’acqua la scioglie in un liqui- 
do latticinoso , giallo ; I’ alcool in un liquido rosso e trasparente. La 
soluzione acquosa di potassa scioglie la gomma gotta , acquistando un 
color rosso intenso. Secondo Braconnot la gomma gotta è composta 
di 80 parti di resina gialla , di 19 parti di gomma è di o , 5 di 
corpi stranieri. John vi ha trovato 89 parti di resina e 10 1/3 di 
gomma. Christison che ha analizzato varie specie di gomma gotta vi 
ha trovato; 
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ULIVO. 


ii 3 


Gomma gqfta di 

Siam 

di Ceylan 



in bastoni in pani 



Resina 

7z,a 

64,8 

70,2 

75,5 

fìomma 

• z5,o 

20,2 

> 9)6 

to.o 

Fecola 

— 

5,6 


* y 

Fibrina 

— 

5,3 

5,6 


Acqua 

4,8 

4i* 

4,6 

4,8 


La resina contenuta nella gomma gotta non può intieramente se- 
pararsi dalia gomma coll’ alcool ; dces’ dunque ricorrere all’ etere , 
che la scioglie prendendo un color giallo. Dopo 1’ evaporazione del- 

I etere rimane d’ un rosso giacinto , translucida , • suscettiva d’ esser 

lidotta con la triturazione in una polvere gialla. Non lia nè odor nè 
sapore , e scorre dìÉGcilmente dopo essere stata fusa. È idioelcttrica. 
La resina estratta coll’ alcool ritiene della gomma e perciò produce 
un latte coll acqua ; allorché si aggiunge 1 ’ acqua alla soluzione 

alcoohea della resina otliensi un latte giallo che non deposita nulla. 

II cloro imbianchisce e distrugge il color della resina 5 stemperandola 
in una soluzione di cloro , ^ se si svapora la mescolanza a secchezza 
c SI fa bollire con acqua, si ottiene una sostanza giallo-pallida , inso- 
lubile in acqua e contenente in combinazione dell’ acido idroclorico. 
L’ acido nitrico trasforma questa resina in amaro di Welter , in acido 
ossalico e in acido malico. La potassa caustica la scioglie in liquido 
neutro , d’un rosso carico , dotato delle proprietà che in generale di- 
stinguono le combinazioni delle resine con gli alcali. Le combinazioni 
di questa resina con le ^ terre alcaline e con le terre propriamente 
dette son d’ un giallo chiaro e insolubili; dicasi lo stesso di quelle 
che formano gli ossidi metallici senza colore. La combinazione di 
questa resina coll’ ossido stagnoso è d’ un giallo bellissimo quella 
coll ossido ferroso è bruna , quella coli* ossido rameico è verde. La 
combinazione che si ha precipitando la resina coll’ acetato piombico 
contiene , secondo Pelletier , la metà del suo peso di ossido piombico. 

La gomma che contiene sembra essere della stessa natura della 
gomm arabica. Christison crede di aver trovato che, la gomma gotta 
di Ceylan contiene circa 3/4 per cento di cerasina o di una sostanza 
analoga alla gomma di ciriegio. 

• gotta si adopera in medicina per uso intenio, e il latte 

giallo che forma coll’ acqua serve nella pittura all’ acquerella come uno 
de’ più puri colori gialli. 

Gomma iT ulivo. Questa sostanza è stata analizzata da Pelletier , 
contiene della resina , una sostanza particolare cristallizzabile, che ha 
chiamata uù'vi//a e dell’ acido benzoico. Di tutti questi principi il più 
de^o di nota è 1 ’ ulivilla. Per ottenerla si scioglie la gomma di ulivo 
nell alcool acquoso , si filtra il liquore e si fa evaporare all’aria. 

L^iilivilla cristallizza e si separa. A un dato punto dell’ evapora- 
zione l ulivilla che si deposita contiene della resina. Si toglie questa 
con 1 etere , si ridiscioglie l’ ulivilla nell’ alcool e si fa cristallizzare 
una seconda volta. Ottiensi allora in piccioli aghi bianchi o in polvere 
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bianca splcinlcntc , avente l’ aspetto dell’ amido. L’ ulivilla non ha o- 
dorc , il suo Sapore è nello stesso tempo amaro , dolcigno e aromatico. 
Si fonde n 70" e dopo di essersi consolidata rassomiglia ad una re- 
sina e non conduce 1’ elettricità. Alla distillazione secca non dà am- 
moniaca. È poco solubile nell' acqua fredda e vi occorrono 3a parti 
di acqua bollente per discioglierla. Durante il raflretldaraenfo la dis- 
soluzione diventa latticinosa e rimane per lungo tempo in questo stato. 
L' alcool bollente scioglie l' ulivilla in ogni proporzione ; è meno so- 
lubile nell’ alcool freddo. L’ etere non la scioglie punto. Gli olii vo- 
latili e gli olii grassi coll’ aiuto del calore ne sciolgono una piccola 
quantità , la quale si deposita col raSreddamcnIo. L’ acido solforico 
allungato non la scioglie , l’acido concentralo la carbonizza, l’acido 
nitrico freddo la scioglie acquistando un colore rosso , coll’ aiuto del 
calore la dissoluzione diventa gialla c formasi dell’- acido ossalico e 
dell’amaro. L’acido acetico scioglie l’ ulivilla c l’acqua non la preci- 
pita da questa dissoluzione. Gli alcali facilmente la sciolgono senza 
alterarne la composizione. La sua soluzione acquosa è precipitata 
dall' acetato piombico *, il precipitato è solubile nell’ acido acetico. 


Secondo 

Pellctier l’ ulivilla contiene. 
Trovato. 

Atomi. 

Calcolalo. 

Carbonio 

63,84 

6 

63,91 

Idrogeno 

8,06 

9 

7,85 

Ossigeno 

28,10 

2 

27t99 


Mirra. Questa gomma resina s’estrae per incisione, A»\V amyris 
Kataf y o, secondo Ehrenbcrg ed Ilcinprich , da un albero analogo, 
che i dotti han chiamato babamocndron rtyrrha e che cresce in Ara- 
bia e in Abissinia. È in pezzi angolosi ed in granì, i più grossi dei 
quali son qu^to un’avellana. La miglior mirra è trasparente e d’iin 
rosso bruno ; è fragile e la sua spezzatura offre delle vene tortuose 
di tinta più chiara ; ha odor particolare , forte, e sapore aromatico 
amaro ed aspro. La m'irra che viene d’ Abissinia è talvolta flessìbile 
e tenace , di guisa che può tagliarsi come sevb. Riscaldandola non 
si fonde compiutamente. Si scioglie in gran parte nell’acqua , e for- 
ma un latte giallognolo , che alla distillazione sòmminìstra un olio 
volatile. Arde difficilmente , ed alla distillazione secca dà un terzo di 
un lìquido rosso , contenente dell' acetato e del carbonato ammonì- 
ci , un terzo d’ un olio bruno ed un quarto di carbone. Dopo la com- 
bustione lascia 5,6 per cento di ceneri composte di solfato , fosfato 
e carbonato calcici , e d’ un poco di solfato e di carbonato potassici, 
e delle vestigìa di cloruro potassico. La mirra è molto meno solubile 
nell’ alcool che nell’ acqua. Si scioglie ottimamente in una mescolanza 
di etere nitroso e di alcool , non che in una mescolanza di ammonìaca 
e di spìrito di vino. È insolubile negli olii grassi c negli olii volatili. 
La mirra è stata esaminata da Braconnot c da Brandes. Secondo essi 
è composta di : 
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Resina 

Brnconnot. 

•j5,o 

Brandes. 

•J7,s 

Olio volatile 

a,5‘ 


Gomma 

4G,o 

54,4 

Miicillagine vegetalo 

1*2,0 

9,3 

Salì (solfati, benzoati, mal ati, c 
acetati potassici e calcici) 

- 

',4 

Sostanze shanierc 


1.6 


»3,5 <j7,i 


h' olio rolatilc contenuto nella mirra è senza colore , ma col tem- 
po ingiallisce , è fluidis.simo e di odor di mirra , di saper prima sci- 
]iito , ma balsamico e canforata. All' aria si addensa in forma di ver- 
nice. Non può distillarsi con lo spirilo di vino. L’ alcool , 1‘ etere e 
gli olii grassi lo sciolgono facilmente. Si combina con gli acidi sol- 
forico , nitrico e idroclorico , e forma un lìquido rosso che è inior- 
bidiito dall’ acqua. Se si agita coll’ acido idroclorico la soluzione eterea 
di qnest’ olio , l’acido s’impadronisce d’ una gran parte dell’olio e 
forma un liquido rosso più ]iesante dell’ etere. La resina della mirra 
è formata di due resine. Se si tratta coll' etere la resina che rimane 
dopo r evaporazione della soluzione alcoolica proveniente dal tratta- 
mento della mirra coll’alcool, l’ etere scioglie , secondo Brandes, 5,56 
per cento del peso dello mirra, di una resina giallo-rossiacia , translu- 
cìda , che è molle al calor dell’ ambiente , e poco a poco s* indurisce 
all’ aria. Il suo sapore , che ]>rima sembra debole , diventa poi ama- 
rìssimo ed acre. Esposta all’ aìion del calore , questa resina si fonde 
gonfiandosi. Si scioglie facilmente nell'alcool , nell’etere e nell’ olio di 
terebintina , ma men facilmente nell’ olio di mandorla. Coll’ ammo- 
niaca forma una dissoluzione torbida. La resina che non si scioglie 
nell’etere forma a3,s4 pct cento del pe.so della mirra. É di un bruno 
giallognolo , translucìda , dura e fragile. Riscaldata si fonde tranquil- 
lamente. Non ha odor , nè sapore , e si rammollisce tra i denti come 
cera. L’ alcool facilmente la scioglie ; è meno solubile nell' olio di te- 
rebìntina , anche meno nell’ olio di mandorla , ed è insolubile nel- 
l’ etere. Gli alcali caustici , senza eccettuarne 1’ ammoniaca , la' sciol- 
gono facilmente. Forma con la barite un resinato solubile in accjua , 
insolubile in alcoole. La <romma , dopo l’ estrazione della resina col- 
r alcool , rimane in polvere bianco-grigia, che sembra prima insipida, 
poi diventa aromatica. L’ acqua la scioglie , formando un liquido più 
mucillaginoso , di quel che ottiensi con un peso eguale di gomm’ ara- 
bica. La dissoluzione acquosa della gomma di mirra è precipitata in 
bianco dall’ alcool , dall’ idrato potassico , dai sali stagnosi, piombici , 
mercurosi e argentici. L’acido nitrico scompone questa gomma con molta 
violenza e la trasforma in acidi malico e ossalico e in una materia amara 
non detonante , ma non produce la benché mìnima quantità di arido 
mucico. Alla distillazione secca questa gomma dà acetato amraonico. 

La mirra è usitatissima in medicina ed entra frequentemente nella 
composizione de’ dentifrici. 

Incenso. Si estrae dal Junipenis lyeìa e timrifera , alberi che cre- 
scono nell’ Asia Minore. Ci perviene in grani trasparenti , fragili , j 
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' pili Tolaminosi de' quali son della f^osaezza di una noce. È giallo o 
rossiccio, farinoso alla superficie , di odore aromatico particolare, e 
di sapor debole» Il suo peso specifi.o è 1 , 221 . Gettato su i carboni 
accesi diffonde odore aggradevole , s’ infiamma e brucia facilmsnte. 
Distillato colP acqua somministra un oliò volatile. É solubile nell’ al- 
coole. Riscaldato si fonde imperfettamente , e alla distillazione secca 
somministra pochissima acqua acida , contenente appena vestigia di 
ammoniaca , molto olio empireumatico bruno, e 12 ,? per cento di 
carbone , il quale lascia 2,^5 di ceneri , composte di solfati , di fo- 
sfati e di carbonati potassici e calcici e d’ una piccola quantità di clo- 
ruro sodico. Secondo Braconnot l’incenso è composto di òO di resina, 

5 di olio volatile e 3o di gomma. Secondo PfaiT contiene 55 di re- 
sina e 4? di gomma. L ’ olio volatile è giallo-pallido ed ha odor di cedro. 
Xia resina è di un giallo-rossiccio , fragile ed insipida , e si screpola 
nel disseccarsi. Questa si ammollisce a 100 ° ed a calor più avanzato 
si fonde. Dopo essere stata accesa , brucia spandendo odore aggra- 
devole. È solubilissima in alcoole. L’ acido solforico la scioglie e 1’ ac- 
qua la precipita da tale dissoluzione. L’ acido nitrico la trasforma in 
una specie di amaro solubilissimo e in un’ altra specie meno solubile. 
Si combina con la potassa caustica , formando un liquido torbido emul- 
sivo. 

L' incenso si adopera princi(>almcnte per profumo ^ per esempio, 
nella preparazione delle polveri e delle pastiglie fumigatorie. 

Oppio. Si estrae per incisione dui capi dei papaveri verdi ( pn- 
paver somniferum') ma la maggior parte si ottiene coll’espressione 
della pianta intiera , o facendola bollire coll' acqua, Quasi tutto l’op- 
pio che giunge in Europa viene dall’Asia Minore e dall' Egitto, ove 
coltivasi in grande il papavero. D’oppio è la più notevole diluitele 
gomme-resine , ed è perciò che è stato esaminato più di qualunque 
altra sostanza vegetale. Ci perviene 1’ oppio in pezzi bruni di forma 
rotondata , della grossezza del pugno, od anche più voluminosi. La sua 
superficie è coverta di semenze d’ una specie di rumex , nelle quali 
si rotolano i pezzi freschi ed ancor molli , per impedirli di aderire 
1’ uno all’ altro. S’ involgono poi nelle foglie di questo stesso rumex. 
Spessissimo nell’ interno de’ pezzi trovansi moltissime di queste stesse 
semenze introdotte per frode. — È ordinariamente duro ma talvolta 
r acqua che ritiene lo rende flessibile e tenace. Ila odor ]>artìcolare 
che in ispezialità manifestasi quando sì riscalda, e che a molli è di- 
sgustoso ^ il suo sapore è amarissimo. Immergendolo nell’ acqua , si 
ammollisce in tutta la sua massa e quindi può. ridursi in ]>olliglìa. Lo 
spìrito di vino lo scioglie meglio e più compiutamente dell’ acqua c 
dell’ alcool soli. Distillato coll’acqua suiuininistra un liquido che odora 
fortemente di oppio , ma non dà olio volatile. 

Facile non è la determinazione delle materie vegetali che com- 
pongono I’ oppio. Son desse numerose, e tra quelle che non cristal- 
lizzano, ve ne ha per fermo varie , nell’ estratto di oppio , che non 
sono state ancora separate e forse meritano di fissare 1’ attenzione. È 
impossibile il dar regole per 1’ analisi dell'oppio , cìa.sriina modifica- 
zìonc che si è fatta nél metodo avendo, per cosi dire, prodotta la sco- 
perta di un nuovo componente , che , in altri modi di operare , era 
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-fiiggito all’ indagine. Finché dir non possiamo di conoscere tutti i 
piinclpi che lo coustituiscono, è impossibile di additare processi diver- 
si di quelli che han per oggetto di cstrarne i prìncipi conosciuti. Del 
rimanente le analisi han fatto conoscere che l’oppio è una mescolanza 
svariatissima e dipendente dal terreno , dalla ctìltura , dal clima , dal- 
r anno , dalla varietà del papavero , dalla maggiore o minor dili- 
genza adoperata a toglier l’ epidermide dai capi di papavero. L’ oppio 
contiene sempre una data quantità di tale epidermide. La sera si fanno 
con un coltello a varie lame puntute delle punture o piuttosto delle 
incisioni ne’ capi di papavero ; durante la notte il succo latticinoso, 
che ne geme, quasi si dissecca , il domani si gratta e si impasta. In 
questa operazione si toglie coll’ oppio una porzione dell’ epidermide 
cui aderisce , e questa sostanza è quella che forma il residuo insolubile 
che riman 1’ oppio , allorché si tratta coi dissolventi. 

^ Noi abbiam già fatto conoscere varii acidi e basi salificabili del- 
l oppio 5 ma questa gomma-resina contiene ancora diversi altri corpi 
notévoli , cioè ; la narceitia , la meconina , la pseudo-morfina , degli 
acidi , della resina , del grasso, della gomma elastica , dell’ estratti- 
vo , delia gomma , ec. Non menzionerò le analisi di Bucholz e di 
Braconnot , eseguite prìma della scoperta delle basi vegetali dell’op- 
pio , e quella di Jhon fatta immediatamente dopo la scoverta della 
morfina. Riferirò però le analisi di Bilfz , Mulder e Schindler , ese- 
guile dopo la scoverla della maggior parte delle sostanze che com- 
pongono r oppio. ' 
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BILTZ ha anatizzato guallro specie eli oppio , tre delle quali tono state 
ottenute pretto Erfurt. l ritullamenli ottenuti da ^questo chimico tono i 
teguenii. 


NOMI 

Db’ COHBTIIIiBNlI. 

Oppio 

orien- 

tale 

Oppio estratto 
dal papavero 
azzurro presso 
Erfurt nel 

Oppio 
estratto j 
nel 1829: 
presso 
Erfurt 



1830 

1829 

dal pa* 
pavero 
manco 

Morfina • 

9,25 


16.50 

6,85 

Narcotina 

7,50 

6,25 

9,50 


Àcido meconicd ( impuro ) ... 

13,75 

■HKiIil 

15 00 

15,30 

Estrattivo amaro 

6,50 


12,75 

4,25 

Estrattivo menu amaro .... 

15,50 

BiisM 

7,00 

6,75 

Apotema ( deposito d’ estrattivo ) 

7,75 

4,75 

3,75 


Albumina vegetale 

20,00 

17,50 

12,85 


Balsamo (resina con olio grasso} . 

6,25 

7,65 

9,75 

6,80 : 

Caoutcliouc. 

2,00 

10,30 

3,25 

4.50 

Gomma con calce 

1,25 

0,85 

0,80 

Bui 

Solfato di potassa 

2,00 

2>25 

2,50 


E'osfato di calce, di perossido di fer- 
ro e di allumina 

1,50 

1,85 

1,50 

1.15 j 

Fibra vegetale e sostanze straniero . 

3,75 

0,80 

0,75 


Ammoniaca ed olio volatile (vestigia) 
Perdita . 

3,00 

1,10 

4,10 1 

1.60 1 


100,00 

100,00 

1 

100,00 ^ 

100,00 ì 

i 


MCLDER ha analizzato 5 specie di oppio orientale , che erano state recate 
da Smime. Lo speccìàsttu seguente contiene il ritullamento sommario del 
suo lavoro. Sembra che troppo grande sia stata valtétata da questo chi- 
mico la quantità del co.ftiluente che ha ricevuto il nome di narceina. 


Narcotina .... 

6,800 

8,150 

9,630 

7,702 

6,546 

Morfina 

10,842 

4,106 

9,852 

2,842 

3,800 

! Codeina 

0,678 

0,834 

0,848 

0,858 

0,620 

' Narceina 

6,662 

7,506 

7,oai 

9,902 

13,240 

: Mecunina 

0,804 

0,406 

0,314 

1,380 

0,608 

Acido mcconico . . 

5,124 

3,968 

7,020 

7,252 

6,644 

Grasso 

2.166 

1,350 

1,816 

4,204 

1,508 

Gormna elastica. . . 

6,012 

5,026 

3,674 

3,754 

3,206 

Itcsina 

3,582 

2,028 

4,112 

2,208 

1,834 

Estratto gommoso. 

25,200 

31,470 

21,834 

22,606 

25,740 

Gomma 

1,042 

2,896 

0,698 

2,998 

0,896 

Muiillagiue vegetale . 

19,080 

17,098 

21,064 

18,496 

18,022 

Acqua 

9,8,0 

12,226 

11,422 

13,044 

14,002 

iVrdita 

! 

2,148 

2,496 

0,568 

2,754 

3,334 
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SCniISDL£R ha analùttato tn specie d’ oppio. I risultamene 
del tuo lavoro tono : 



Oppio 
1 di 
Smirne 

1 Oppio 
di 

Costan- 

tinop. 

Oppio 

di 

Egi tto 

Morfìoa 

10,30 

4,80 

7,00 

Codeina 

0,23 

0,82 

Meconina 

0,08 

0,30 


Narcotina 

1,30 

3,47 

2,68 

Narceina 

0,71 

0,42 

Acido meconico 

4,70 

4,38 


Resina particolare 

10,93 

8,10 


Calce 

0,40 

0,02 


Magnesia 

Allumina , perossido di ferro , silice e fosfa- 

0,07 

0,40 


to di calce 

0 24 

0,22 


Sali e olio volatile ( approssimativamente ) 
Mucillagine vegetale , caoutchonc, grasso aci- 

0,36 

0,36 


do e fibra vegetale 

26,23 

17,18 


Acido bruno, solubile in acqua e in alcoole. 
Acido bruno soltanto solubile in acqua ; gom- 

1,04 

0,40 


ma e perdita 

40,13 

86,49 



Tniltando della prcpa l'azione delle basi vegetali contenute ncl- 
r oppio , riferii l'applicazioiie del cloruro di calcio aU’analisi di ipicsto 
corpo. Questa sale facilita in modo significante la separa-zionc di ta- 
luni princìpi constitutivi , mentre altri passano in novelle couibinazio- 
ni. Riferirò brevemente il modo di adoperarlo , come è stalo esposto 
da Couerbe. Si spossa compiutamente 1’ oppio coll’ uqua fredda , e si 
concentra la soluzione in inverno fino a io° Baumé , o in estate fino 
a i5° e più. 

L’ estratto che si ottiene da una libbra di oppio si unisee con 
una soluzione concentrata di due once di cloruro di calcio , lu mesco- 
lanza si fa bollire e poi si fa raffreddare. Durante il ralTrcddaiucnto 
si separa un sale che riempie tutto il liquore, ed è una mescolanza di 
incconalo di calce e d’ idroelorati di morfina e di codeina. Il liquore 
espresso che è nero e sciropposo, contiene del bimeconuto di calce, 
della morfina , della narcotina , della tebaina, della meconina , del 
la narccina , ec. Si svapora a consistenza d’ estratto bruno. Allora 
r etere n' estrae la meconina ; ma è preferibile di allungarlo imme- 
diatamente con acqua acidolata d’acido idroclorico, poiché in tal modo si 
giunge a se[)ararnc una massa nera , viscosa , la cui natura é ancora i- 
gnotu c che si raccoglie alla superficie. Male a proposito certamente 
si è considerata tale massa come grasso. 11 liquore separato dalla parte 
insolubile e dulia massa nera con la filtrazione si unisce coll’ ammo- ~ 
niuca, che precipita della morfina c della tebuina. Si possono separare 
(juestc basi coll’ etere , che scioglie lu tebaina c rimane la morfina. 
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Il liquore precipitato dall’aninioaiaca si STapora a consistenza di mele, 
poi si tratta coll’ etere , che d’ estrae b meconinu. Questa si ottiene in 
lunghi prismi senza colore, ridifriogliendolu una sola volta nell’acqua 
bollente e trattandola con piccola quantità di carbone animale. Il liquido 
nero, denso, da cui l’etere non estrae più materia solubile , si abbandona 
a sè stesso in luogo freddo , ove si rappiglia in massa cristallina. I 
cristalli in tal modo ottenuti son narceina , la quale si separa coll'e- 
spressione. Secondo Couerbe , libbre di oppio, trattate nel modo 
riferito, danno 5o once di morfina, oncia i i/o di codeina , i oncia 
di tebaina , i oncia di roeconina e 6 dramme di narceina. Robiqnet 
ba ottenuto 5 once di codeina da loo libbre di oppio. 

Tratterò ora delle sostanze cristallizzabili che 'si son trovate nel* 
r oppio e che non appartengono alla classe delle basi salificabili ve- 
getali. ' 

Narceina. Questa sostanza è stata scoverta da Pelletier , che in 
sulle prime credè godesse proprietà basiche. Ho già riferito il modo 
di estrarla dall' oppio col cloruro di calcio. Per privare i cristalli della 
massa nera , viscosa, da cui sono involti dopo I’ espressione , si met- 
tono su varii doppii di carta sugante , che si cambia quando non 
assorbe più nulla. Si coprono allora con una campana di vetro, nella 
quale si è sospeso un pezzo di carta sugante umida , o una spugna 
leggermente umettata. La presenza di una piccola quantità di cloruro 
di calcio dà alla massa viscosa la proprietà di liquefarsi c di essere 
assorbita a poco a poco dalla carta , di guisa che i cristalli dopo al- 
cuni giorni se ne trovan privi. Si sciolgon quindi neU’acquu bollente 
e si fan cristallizzare di nuovo. 

Pelletier ha dato la seguente descrizione del suo metodo per pre- 
parare la narceina. L’ estratto aquoso di oppio sciolto in acqua si uni- 
sce al ealor dell’ebollizione coll’ammoniaca, fino a che la soluzione 
ne contenga un leggiero eccesso. Se quest’ eccesso di ammoniaca fosse 
troppo grande , bisognerebbe scacciarla coll’ebollizione. Si abbandona 
poi la soluzione ’ad un lento raffreddamento. Con questo mezzo de- 
posita della morfina con pochissima narcotina emeconina in cristalli. 
La soluzione ridotta ad un piccolissimo volume coll’ evaporazione de- 
posita ancora alquanta morfina. Contiene allora dell’ acido meconico, 
che si può togliere coll’ acqua di barile che lo precipita ; si filtra , 
si precipita la barite con piccola quantità di carbonato ammonico , 
ed il liquor chiaro si svapora a bagno-maria a consistenza di denso 
sciroppo. Allorché si abbandona poi il liquore a se stesso in un luogo 
fresco , la narceina cristallizza dopo alcuni giorni , e la massa estrat- 
tiforme prende 1’ aspetto di una marraelada. Si separa 1’ estratto col- 
1' espressione , e i cristalli impuri si sciolgono nell’ alcool anidro bol- 
lente , che rimane una massa nera attaccaticcia. Sì separa con la di- 
stillazione la maggior parte dell’ alcool j dalla soluzione che rimane 
cristallizza la narceina. Così ottenuta la narceina è colorita , ma busta 
ridiscioglierla e farla ricristallizzure per ottenerla di. un bianco di ne- 
ve. Ciò più facilmente si ottiene , sciogliendo la narceina j'n una fi- 
sciva di potassa debole e bollente , soprassaturando un poco la solu- 
zione di acido acetico e facendola raffreddare. Durante il raffreddamento 
la narceina cristallizza. Ha le seguenti proprietà ; cristallizza in aghi 
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capillari , intralciati , che , vcduli al microscopio , son prismi qua- 
drilateri appiattiti. Non ha odor nè colore , il suo sapore è amaro 
leggermente piccante , analogo a quel che si prova mettendo 1 a lin- 
gua Ira un pezzo di argento e di zinco c riunendo i due metalli in- 
nanzi alla punta della lingua. A i 4 “ esige SjS parti di acqua per di- 
scioglicrsi , ed u loo” solamente 275. È solubile nell’alcool, ma in- 
solubile nell’ etere privo di alcool , con che agevolmente si separa dalla 
meconina, che è solubile nell’etere. Si fonde a ga”. Col rufTicddamento 
si rappiglia in massa bianca trasparente , che presenta alla superficie 
vestigia di cristallizzazione dendritica. A no" ingiallisce e si scom- 
pone con la distillazione. Ottiensi con questo mezzo un liquido acido, 
una resina pirògenata , bruna , di odor balsamico , e da ultimo un 
subliitiato acido cristallizzato , che diventa azzurro co’ sali di peros- 
sido di ferro. Pellctier crede che questo sublimato è probabilmente 
acido gallico. Gli acidi meno allungati , sciolgono la narceina j al- 
lorché si svaporano queste dissoluzioni , la narceina cristallizza sola , 
senza acido. Non sembra però essere intieramente priva della pro- 
prietà di unirsi agli acidi , e pare che tali combinazioni sono azzurre, 
quando contengono una data cpiantità di acqua. Facendo passare del 
gas acido idroclorico secco su la narceina , una porzione di questo 
gas è assorbita , e la narceina si colorisce in giallo. Se allor si umetta 
coll' acqua prende un bel colore azzurro , ma una maggiore quantità 
di acqua la scioglie senza colorirsi, e l’ammoniaca la precipita senza 
alterazione dal liquore. Altri acidi minerali producono egualmente dello 
combinazioni azzurre , se gli acidi ne’ quali si scioglie la narceina con- 
tengono una data quantità di acqua , clic deve esser piccola. Gli acidi 
vegetali non producono questo fenomeno. Se si aggiunge una più gran- 
de quantità di acqua , la soluzione sì scolorisce j ma basta concen- 
trarla coir evaporazione , per far che ritorni azzurra. Una soluzione, 
che r acqua ha fenduto senza colore , ripiglia il suo colore azzurro 
aggiungendovi del cloi uro di calcio fuso. Le soluzioni della narceina 
negli acidi ossalico , tartrìco o citrico son fatte ugualmente azzurre dal 
cloruro di calcio , ma tal colore azzurro dipende dalla formazione di 
una data quantità d’ idrocloruto di narceina. Il iodo combinandosi 
con la narceina produce una massa nera , o piuttosto di colore azzurro 
carichissimo , come può conoscersi triturando la combinazione con 
un corpo polveroso bianco. L’ acqua bollente scioglie questa massa 
senza colorirsi , ma col rafTreddaraento produce di nuovo de|)osito 
violetto o azzurro. La combìnazìuite violetta o rossa ha j)crduto del 
iodo , che può essere scacciato coll’ ebollizione , in modo che la nar- 
ccina rimanga senza colore e può dal liquore estrai si in questo ùatu. 
Gli acidi concentrati scompongono la narceina. L’acido nitrico la trus- 
forma in acido ossalico , che cristallizza dà un' acqua-madre amara. 

In una esperienza intrapresa per determinare la capacità di satu- 
razione della narceina , Cuuerbe trovò che le combinazioni di questa 
sostanza son talmente deboli , cb’ egli non potè ottener veruna rela- 
zione dì combinazione detcrinin ala. Si ha un’ analisi dì Cuiicrbe od 
un’ altra di Pcllelier. È siipcrfiuo il dire che il risiiltainciilo di tali 
analisi non sì è potuto coiupruuvare. Questi chimici h.m trovalo : 
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' l’cllflier Couerbe 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Trovato. 

Atomi. 

Calcolalo. 

Carbonio 

5/| , 73 

32 

54 , 08 

57 , 018 

fi , 657 

28 

5fi , 

818 

Idiogeiio 

fi , 5a 

4« 

fi , fi'i 

4o 

6 , 

626 

Nitrogeno 

4 > 33 

2 

• _3 , 

4 , 

2 

4, 

fiSG 

Ossigeno 

34 , 4a 

16 

55 , 37 

3i , 585 

12 

> 

900 


Questi risultamciili d’ altronde indicano una couiposizlOnc analo> 
ga a quella delle basi vegetali. È dunque probabile appartener la nar- 
ceina u questa classe di corpi , e che contenga i atomo dì ammonia- 
ca , sebben poco distinguasi dai corpi delti indiflerentU Per fermo 
non è necessario che un eorpo iiitrogcnato sia una base vegetale , 
come se ne bulino esempi nella teìna , calTeina , peperina e varie 
altre sostanze analoghe j ma il modo con cui la nurceinu si compor- 
ta con gli acidi , malgrado non sia determinato , mi fa credere con- 
venir forse di collocar la narceinn tia gli alcaloidi. Intanto non 1’ ho 
descritta ti'u questi corpi , perchè nulla è ancora deciso su le sue pro- 
prietà alcaline. 

Psi’udoiiujrJìna. Questa sostanza fu egualmente scoverla da Pellctier, 
che la considera come una base vegetale e le diede il nome derivalo 4.s3os 
falso , perchè produce co' sali di perossido di ferro la stessa reazione 
della inurlinu , poiché questi sali la coloriscono in azzurro e 1’ acido 
nitrico le coinuiiicu un color rosso, il che può furia confondere con 
la morfina. Tutte le specie di oppio non contengono la psetidoroop- 
flna. Nella fabbrica di Pellctier ove preparasi la morfina in grande , 
non si rinvenne che due volte , e sempre nell’ oppio del Levante.. 
Allorclic si precipita coll’ ammoniaca la soluzione dell’ estratto acquo- 
so di questa specie di oppio si ottiene sempre della morfina mista a 
molta narcotina. Se si tratta questa morfina con la soda caustica , 
la narcotina non si scioglie ■ soprassaturando poi la lisciva di acido 
solforico cd unendola coll’ ammoniaca , si ottiene la morfina. Se si 
filtra c si svajiora il liquore soprastante alla morfina , diventa legger- 
mente .acido e deposita una sostanza biaiiehiccìa in pagliuole mica- 
cee , che ridisciogliemlola nell’ arq:ia bollente , di nuovo rappigliasi 
' in cristalli col riilTrcddamento. Vi occorre inolt’ acqua per discioglier- 
la. Queste pugliuolc sono una combiuazìone di pseudomorfina e di 
acido solforico ^ la quantità di (juest’ acido che contengono è di o, o885. 
Pellelicr intanto nulla dice relativamente alle quistioiie , se tali pagliuo- 
le sono un sale , e se per conseguenza la psciidomorfina ha la pro- 
prietà delle ba.si. A l'acqua scioglie o, ooi5 di ({iiesla combi- 
iiuzionc ; ma ioo° ne scioglie fino ad o , o8 del suo peso ; la com- 
biuazione dì.seiolta a (jiiesta temperatura si separa di nuovo in cristal- 
li col rafiVodd.imeiUo. Par |)rivurla dell’ acido solforico fa d’ uopo me- 
schiare la sua soluzione bollente con un poco di ammoniaca ; inse- 
guito di che la pscudomorfina cristallizza sola. Forma pagliuole non 
cosi splendenti di <|uelle del solfato , e molto più difficilmente si scio- 
glie in ac<|iia. È insolubile nell'alcool anidro c nell’etere ; ma l’al- 
cool di o , 833 ne scioglie una pìccola r|tiantita. I,’ acqua che contic- 
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nc dell’ ammoniaca caustica ne licio^ie più dell’ acqua pura. Ma se 
1’ acqua contiene della potass;i o ikflla soda caustiche la scioglie abbon- 
dantemente. Gli acidi la precipitano da queste soluzioni , ma in tal ca- 
so trascina sempre una porzione dell’ acido. Gli acidi solforico e ni- 
trico allungati ne sciolgono poco , I’ acido idroclorico diluito ne scio- 
glie dippiù ) e l’ acido acetico piò di tutti. Coll’ acido nitrico produ- 
ce la stessa reazione che lu morfina ^ diventa d’ un rosso intenso , ed 
in fin trasformasi in acido ossalico. Co’ |>crsali di ferro , s|K’CÌal;nen- 
tc col percloruro , diventa di colore azzurro come la morfina. Si scio- 
glie in quantità notevole nel percloruro ili ferro ; b dissoluzione azzurra 
diventa verde coll’ ebollizione c, se si satura di animoniaca , non for- 
masi clic uu leggiero precipitato , mentre che il liquore volge al 
rosso vinoso. Non può esser sublimata. Alia distillazione secca pro- 
duce dell’ olio con acqua achla , donde la potassa svòlge delP ammo- 
niaca , e un carbone voluminoso , che brucia senza residuo. Secon- 
do le sperienze di Magendie non opera come veleno. Pellctier , che 
1’ ha analizzata , 1’ La trovata composta di : 


Trovato. 
Carbonio 5z , ^4 

Idrogeno 5 , 8i 

Nitrogeno 4 « 

Ouigeno 3? , 37 


Atomi. 

54 

56 

a 

'4 


Calcobto. 
53, 4i 

5, 4i 
4, 57 
36 , 19 


Dietro ciò il suo atomo pesa 38ug , 38. Il leggitore attento no- 
terà che b pseudo-morfina deve possedere delle proprietà basiche e 
che b grande differenza osservata da Pelletier nella sua solubilità ne- 
gli acidi allungati può dipender da che forma sali poco solubili con 
variì di essi , per esempio coll’ acido solforico. Il peso atomistico cal- 
cobto dietro l’analisi fatta da Pelletier del solfato è di 57i5 , 4> 
abbiam riferito di sopra che questo solfato contiene 8 , 83 per 100 
di acido solforico , or non si può accordare il numero 5715 , 4 
quello che risulta dall’analisi diretta, se non ammettendo che il sol fit- 
to contiene dell’ acqua. Or il numero di atomi di acqua che il salo 
avrebbe assorbito in questo caso non è affatto verosimile. 

Mecoràna. Questa sostanza è stata scoverta da Couerbe: trattando 
dell’estratto di oppio ho accennato il modo di separarla. Pelletier ha 
indicato altri metodi per ottenerla, quando si prepara b narceina. Se- 
condo questo chimico può estrarsi o dulia massa che cristallizza con 
un poco di meconina durante il raffreddamento dell' infuso di oppio 
precipitato a caldo coll’ ammonìaca ^ o dall’ acqua madre che cola spre- 
mendo i cristalli di narceina. Quest’ acqua madre somministra la mag- 
gior quantità di meconina. Si concentra coll’ evaporazione, poi si trat- 
ta coll’etere privo ’di alcool, che estrae la meconina, un poco di nar- 
cotina ed un corpo óleuceo. Questi corpi rimangono dopo 1’ evajio- 
sione dell’, etere. Si estrae la meconina coll’acqua bollente che lascia indi- 
sciolta la narcotina ed il corpo grasso. Si fa cristallizzare la meco- 
nina dulia soluzione acquosa. I crìstalU ridisciolli in acqua bollente 
con una seconda ciistuUizzazionc diventano senza colore. Le pro- 
prietà deUa meconina sono le seguenti. Cristallizza in prismi dilica- 
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ti , senza colore , a sci pani e teeminati da due faccette ; è sen» 
odore , sulle prime sembra insipida , ma poi si avverte acre. $i fonde 
a 90° , ina si può rafTreddare (iao a 7 5 ° prima che si rappigli, dopo 
di che rassomiglia ad un grasso solido. A i 55 ° distilla senza altera- 
zione. Si scioglie in 18, 56 parti di acqua bollente ; col raffredda- 
mento della soluzione cristallizza in maniera, che il liquore rimanente 
non contiene più se non una parte di meconina sopra qò 5 della soluzio- 
ne. Ideila acqua bollente si fonde in goccìe oleacee prima di sciogliersi. 
L’ alcool , 1 ’ etere e gli olii volatili la sciolgono ; tutti questi veicoli 
la somministrano in ci'istalli. Gli acidi idro-clorico e acetico la sciol- 
gono senza alterarla. Gli acidi solforico e nitrico e il cloro la scom- 
pongono in modo notevole. É più solubile nella potassa e nella soda 
caustiche che nella acqua -, gli acidi la precipitano da queste soluzio- 
ni. L’ ammoniaca sembra non avervi azione. Facendola sciogliere in 
una soluzione bollente di sotto-acetato di piombo, col raffreddamento 
cristallizza, una combinazione di meconina e di ossido di piombo, che 
Couerbe non trovò composta di un modo costante. In una esperien- 
za la combinazione conteneva 3 g per 100 e in un’ altra 8 per 100 
di ossido di piombo. In un' analisi posteriore Couerbe ha trovato per 


la composizione 

della meconina : 
Trovalo. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

61 , 965 

5 

6a , SoT 

Idrogeno 

5 , ia8 

5 

5 , 080 

Ossigeno 

. 3 a , 907 

a 

3 a , 607 


Il modo con cui la meconina si comporta coll’ acido solforico è 
il seguente : quest’ acido allungato con la metà del suo peso di acqua- 
scioglie la meconina senza colorirsi , ma se si fa evaporare la soluzio- 
ne in sulle prime vi si formano delle- strie verdi e da ultimo il liquo- 
re diventa verde-prato. Dopo di ciò non conterrà più meconina , ma 
una sostanza diversa che si è formata a sue spese. Se si allunga il li- 
quore coir alcool diverrà di color rosa, ma ritortaerà verde dopo 1' e- 
vaporazione dell’ aicoolc. Se si unisce coll’ acqua , la sostanza sciolta 
si precipita in fiocchi bruni e il liquore filtrato è color rosa. Du- 
rante la svaporazione ritornerà verde e 1’. acqua ne precipiterà di nuovo 
dc'fiocchi bruni. 

L’ ammoniaca al contrario non intorbida il liquor rosa, ma ne ac- 
cresce r intensità del colore. La sostanza bruna precipitala sì scioglie 
in verde nell' acido solforico e in rosa carico nelL’alcoole, nell’etere. I 
sali di stagno , piombo ed allumina la precipitano dalla dissoluzione al- 
coolica in islato di latte. 

L' acido nitrico altera all' instante la meconina ; forma scioglien- 
dola un liquido giallo che s’ intorbida coll’ acqua. Svaporando la so- 
luzione a bagno-maria fino a secchezza si ottiene alla fine una massa 
fusa, la quale si consolida e diventa cristallina col raffreddamento. Que- 
sta massa cristallina si scioglie nell’acqua bollente , donde si se{iara 
col ralTreddumenta in cristalli gialli regolari. Si scioglie anche nell’e- 
tere c nell’ alcool; le soluzioni saturate calde in questi veicoli la de- 
positano in cristalli. L’ etere la spoglia del suo color giallo ; poche 
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slille di etere bastano per imbiunchire lu dissoliizinrie , in seguito di 
che i distaili che 'somministra sono senza colore. Forma lunghi pris- 
mi quadrilateri a base quadrata. La soluzione alcoolica somministra i 
più regolari -cristalli. La massa cristallina si fonde a i5o° e si subli- 
ma a 190 ^ in parte scomposta e in parte no. In questo caso esala 
odore di acido prussico. Per quanto. può giudicarsi dall’ esperienza ri- 
ferita, questa sostanza è una delle combinazioni acide alle quali appar- 
tengono i' acido indacotico , l’ amaro di Welther. Si ' scioglie a cal- 
do negli acidi e cristallizza col raffreddamento. Gli alcali vi si combi- 
nano e fonnan de’ sali solubilissimi di un giallo rosso. Gli acidi la 
precipitano dalla soluzione negli alcali senza alterazione. Questa so- 
stanza acida precipita i sali di ferro in rosso giallo e i sali di rame 
in verde. Dietro esperienze delle quali non espone i particolari, Cou- 
erbe pretende di aver trovalo che nei sali neutri di questo acido l’os- 
sigeno è iz volte quello della base. Analizzando quest’ acido egli 1’ ha 
trovato composto di : 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio . 

5o, 5a6 

QO 

5o, 65 • 

Idrogeno . 

3, 940 

iB 

3, ^2 

Nitrogeno 

6 ; 359 

a 

5, 87 

Ossigeno 

39 , 365 

12 

39 , 46 


Dietro ciò potrebbe avere per forraola : C*°n'®0’ 1\*0* oppu- 

re C’°U‘®09 -J- S’ignora se I’ acido crist.'illizzalo contiene aequa. 

.Se si fa passare una corrente di cloro attraverso della meennina 
fusa fino a che ne sia conipiiitainente saturata , alla fine prende un 
color russo dì sangue e s’ innalza il suo punto dì fusione. S’ ignora 
se in questa operazione si formi o .si svolga acido idroclorico. Col 
raffreddamento ottiensi una massa cristallina di un rosso giallo , che 
}>esa un terzo di più della meconiiia adoperata. Il nuovo corpo è 
quasi insolubile in acqua bollente 5 l’etere ne scioglie poco e l’ al- 
cool di o, 835 lo scioglie lentamente al calor dell’ ebollizione. La 
soluzione non cristaliizza col raffreddamento , ma coll’ evaporazione 
.spoiiiunea ; in tal caso deposita de* grani cristallini e rimane uh’ ac- 
cjqa-mudre acida gialla ebe contiene la maggior parte del cloro as- 
sorbito e che si può separare dai cristalli. Questi sono senza colore, 
si fondono a laS”, sì volatilizzano Ira iqo” e spandendo odore 
«li gelsomino e distillano in goccie oleacee , ebe col raffreddamento 
cristallizzano. Questa distillazione però è accompagnata da parziale 
scomposizione. Questa sostanza contiene 5, 4^ per 100 di cloro. Scio- 
gliendola in una lisciva di potassa caustica e saturando questa soluzio- 
ne al calore dell’ebollizione coll’acido nitrico, col raffreddnrsi se ne 
separa una combinazione priva di cloro in belli aghi prismatici sen- 
za colore , poco solubili nell’ acqua fredda. Questa combinazione con- 
siiiuisce un acido particolare, detto da Couerbe urìdn mi‘ctoU o. S’ ot- 
tiene anche sciogliendo i grani ctoriferi nell’ alcool debole e trattan- 
do la soluzione con ossido di argento - in questo modo si ottiene 
del cloruro di argento <ihe con la filtrazione si separa dal liquore. Do- 
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po di ciò il liquore abbandoni) coll’ evoporatione P acido cristallizza* 
?o in iscaglic iridescenti , solubili nell’etere , donde cristallizza di 
nuovo in prismi quadrilateri e corti. Si fonde a 160° e sì volatilizza 
a i65°. Fa rosso il tornasole e si scioglie nell' acqua bollente che 
col rafireddamento lo deposita in lunghi aghi quadrilateri ; è ugual- 
mente solubile nell’ alcool bollente. Precipita i sali dì piorobo, ma non 
già i sali d’ argento , di calce , di ferro , di rame e di mercurio. Per 
l’ esterne proprietà sue rassomiglia molto all’ acido benzoico , dal qua- 
le per altro differisce molto per la composizione. Secondo l’analisi 
di Couerbe contiene : 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

49j 4o4 

4 

49, 6óo 

Idrogeno 

4, 070 


4j o49 

Ossigeno 

46, 5a6 

IO 

46, 357 


La capacità di saturazione di quest’ acido non è conosciuta , di 
mo^o che non si può determinare il suo peso atomistico con certez- 
za. Contiene le stesse proporzioni relative di carbonio e d’idrogeno 
della meconina ; non si può però affermare che sia nn grado supc- 
riore di ossigenazione dello stesso radicale , anche ammettendo che i 
numeri di atomi indicati per V uno c per F altro fossero esalti. 

Aggiungendo dell’ acqua alla soluzione donde si è depositato il 
corpo cristallino , se ne precipita un corpo resinoso che perde tut- 
to il cloro che contiene coll’ ebollizione col carbonato di soda. Que- 
sto corpo resinoso è stato trovato composto di ; 



Trovalo. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

47) =97 

5 

46, 987 

Idrogeno 

3) in 

5 

3, 835 

Ossigeno 

48, 9^6 

4 

49) '78 


Contiene le stesse proporzioni di carbonio e d'idrogeno della 
meconina , ma non si può considerare come un grado particolare 
d’ ossidazione dello stesso radicalé. È probabile che otterrebboosi al- 
tri risullamenti se tutte queste analisi si ripetessero, avendo risguardo 
alla capacità di saturazione delle sostanze analizzate. 

Le sperienze di Couerbe non ìspnrgon verun lume su la natura 
delle combinazioni che contengono del cloro. 

Resina. Se sì tratta 1’ oppio privato di tutt’ i principi- solubili in 
acqua, prima coll’ etere, per separarne il grasso e la gomm’ elastica , 
e poi coll’ alcool , questo scioglie , secondo le sperienze di Pelletier, 
una resina bruna , senza odore ed insipida , riducibile col calore in 
massa imperfettamente liquida , insolubile nell’ etere e solubile in tut- 
te le proporzioni nell’ alcoole. Questa resina che è molto elettrone- 
gativa , si scioglie negli alcali a caldo ed a freddo , e coll’ ammo- 
niaca forma una soluzione che non s’ intorbida coll’ ebollizione. Tut- 
tavìa la proprietà che ha di non fondersi compiutamente, sembra in- 
dicare che contiene più d’ una resina , circostanza che non ha fissa- 
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tu 1' attenzione di 

Pellctier. Questo 

chimico il 

la composizione seguente : 

• 


Trovato. 

Atomi. 

Carbonio 

^9, 825 

16 

Idrogeno 

6, 8 i 3 

23 

Nitrogeno 

4» 816 

1 

Ossigeno 

28, 546 

16 


ìì-7 


Calcolato. 

59, 5 i 

6, 98 
4 , 5 o . 
39 i '9 


Non si può conoscere a qual segno sieno esatti tali rìsultaraenli, 
giacché Pellctier ha trascurato di determinare la ca(>acità di saturazio- 
ne di questa resina. 

Un’altra resina è stata descritta da Biltz. Egli l’ottenne nel modo 
seguente. L’ oppio trattato prima coll’ acqua fredda c poi coll’ acqua 
hnllcnte , si fece bollire coli’ alcoole. Scacciato questo veicolo con la 
distillazione , rimase una mescolanza di resina e di narcotina , che 
fece bollire con acido acetico concentrato per privar la resina dalla 
narcotina. La resina aveva un color bruno , era poco sapida c poco 
odorosa j era di consistenza attaccaticcia , dipendente evidentemente 
da che Biltz non aveva potuto estnirre coll’ etere il grasso nel quale la 
resina era disciolta. L’ alcool acquoso la discioglieva diilìcilmente j c- 
sigeva per disciogliersi una gran quantità di quest' alcool al calor del- 
r ebollizione. Si comportava allo stesso modo coll’ alcool anidro. Gli 
olii volatili e gli olii grassi la sciolgono ugualmente. È molto elettro- 
negativa c solubilissima negli alcali j ina gli acidi non vi hanno azio- 
ne. Questa resina non era forse se npn una mescolanza , contenente 
la resina esaminata da Pellctier. 

Grasso. La soluzione nell’ etere, di che si è fatta menzione trat- 
tando della resina , dopo l’ evaporazione lascia una mescolanza di 
caputchouc , di grasso, e di narcotina. Si estrae la narcotina coll’aci- 
do idroclorico, c poi il grasso o coll’alcool bollente o con la potas- 
sa caustica. Svaporando l’alcool otiiensi il grasso eh’ è solido ed agi- 
sce a modo degli acidi grassi. Pellctier 1 ’ ha analizzato , senza deter- 
minare la sua capacità di saturazione. Ila ottenuto i seguenti risulta- 
menti : 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

7 ’» 39 

6 

72, 395 

Idrogeno 

1 1, 82 

12 

1 1, 820 

Ossigeno 

i 5 , 78 

f 

i 5 , 785 


Caoulchouc. Rimane quando 1 ’ alcool non iscioglic più nulla. Ha 
tutte le proprietà della gomma elastica ordinaria , tranne che sembra 
essere alquanto più solubile. Pellctier che 1 ’ ha analizzato l’ ha trova- 
to composto di 8y, 2 di carbonio, e 12, 8 d’idrogeno. Questa com- 
posizione si ravvicina a quella della gomma elastica ordinaria. 

MuciUagine vegetale ( bassorina ). Pellctier considera come tele 
il corpo che rimane dopo aver trattato l’ oppio coll’ acqua , coll’ .al- 
cool e coll’ etere. Ciò non è però esatto , giacché la iiiucillaginc ve- 
getale ha la proprietà di gonfiarsi ipiasi indofinitaiiicntc nell’ acqua , 


ìli OPPIO. 

il che non avviene pel residuo dell’ oppio. Questo contiene inoltre 
gran quantità d' epidermide delle capsole del seme, come è stallo detto 
di sopra. 

Materia estrattiva. L’. oppio contiene ancora varie sostanze , che 
non sì possono isolare con |a cristallizzazione , o la mercè dell’ inegua- 
le solubilità loro ne’diversi dissolventi. Queste sostanze contenute nel- 
l’ estratto acquoso di oppio , son gomma , albumina , sali di potassa 
c di calce coll' acido solforico , coll’ acido meconico , coll’ acido ma- 
lico , un corpo elettronegativo , che Pelletier chiama acido bruno del- 
t oppio, ed una materia estrattiva. La proprietà deH’acido bruno del- 
P oppio non sono state esaminate quanto dovevasi , ma Couerbe rife- 
risce esser questo corpo identico all' acido ulmico. La materia estrat- 
tiva è probabilmente composta di varii corpi, che non sono stati an- 
cora isolati. Bìltz nella sua analisi ha operalo nel seguente modo. Si 
spossa l’ oppio coll’ ac({ua fredda , si concentrano le soluzicmi e si uni- 
scono coll’ alcool , il quale precipita della gomma , de’ solfati , del 
malato e del raeconato di calce , di albumina , ecc. Si priva poi 
il liquore filtrato dell’ alcool con la distillazione , si allunga con ac- 
([ua , si precipita col sotto-acetato di piombo , si filtra , ecc , dopo 
averlo privato del sale di piombo in eccesso col gas solfido idrico , 
se ne precipitano le basi coll’ ammonìaca , si filtra e si svapora a 
secchezza a bagno-maria. Si tratta il residuo secco coll’ etere acetico 
e 1’ etere ordinario.' La massa estrattiforme che non si scioglie si ri- 
scalda a bagno-maria per discacciarne l'etere^ si tratta ]>oi coll'alcool 
anidro che la divìde in due masse estrattiformi , una delle quali si 
scioglie nell’ alcool e 1’ altra rimane. Dopo l’ evaporazione dell’ alcool 
1’ estratto solubile era d’ un bruno giallo , di sapore amaro , delique- 
scente , ed anche dopo lunghissimo tempo non depositava cristalli. La 
massa insolubile nell’ alcool era solubilissima nell' acqua e nello spiri- 
to di vino debole ; era di color bruno , e di sapore alquanto amaro. 
S’ ignorano le altre sue proprietà. Gli esposti particolari bastano in 
tutt’ i casi per mostrare che rimane ancora molto da farsi relafivamen- 
tc a varii principi constitutivi dell’ oppio. 

I musulmani, ai quali la loro religione proibisce l’uso del vino, 
si servono dell’oppio come ìnebbriante. L’ oppio è uno de’ medica- 
menti più utili , promuove il sonno, diminuisce l’ irritabilità e colma 
i dolori. Si adopera sotto varie forme, cioè : in istato solido, come 
si trova in commercio \ sciolto nello spirito di vino diluito o nel vi- 
no j in estratto , che si prepara concentrando la soluzione acquosa 
di oppio grezzo , e svaporando la soluzione concentrata a bagno-ma- 
ria a consistenza di sciroppo , ecc. 

È talvolta importante il potere scoprire pìccole porzioni dì op- 
pio sciolte in un liquido (i) e molto spesso la medicina legale pre- 
senta casi d’ avvelenamento ne’ quali è necessario di provare la pre- 
senza dell’oppio. Si rivolgono allora tutte le indagini su l’acido me- 
conico e su la morfina. Mei primo caso , si precipita il liquore col- 
I’ acetato piombico , si scompone il precipitato coll’ acido solforico al- 

(i) A. Tire assicura che molti birrai inglesi aggiungono l’oppio al porter 
d' Slinato all’ esportazione. Cosi iulame sofisticazioue meriterebbe d’ esser punita. 
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liingato, si neutralizza l’ acido cuiruiniuoiiiura e si vede se il li<|uure 
ae(|uista , aggiungendovi un sale ferrico , il color rosso che distingue 
il ineconalo ferrico. Nel secondo caso , si ponecntra il li<[uore , si 
laro con acqua il precipitato , si unisce coll’ amido in polvere o in 
istato di salda , e si .aggiunge alla mcscolanzu un poco d’acido iodi- 
co in soluzione : se la massa conticric morfina , 1’ acido iodico rima* 
ne scomposto e il iodo, divenuto libero , colorisce l'amido in az- 
zurro. • • • 

Opoponacc. Nel Levante e . nell’ Europa meridionale si estrae per 
incisione dalla radice della pastinaca opoponax, È in grani , i più 
grossi de’ quali hanno il volume delle avellane ^ è di un giallo-ros- 
.siccio macchiato all’ esterno , rossìccio ed a frattura appannata al- 
l’ interno ; fragile , leggiero , d’ odore analogo alla gomni’ ammo- 
niaca , di sapor nauseoso , acre , persistente. Il suo peso s{>ecifico è 
di 1,622. L'opoponace s’accende facilmente ed arde con fiamma. 
Forma coll’ acqua un’ emulsione che arrossisce la carta di tornasole , 
e deposita subito della resina. L’ alcool lo scioglie in parte in un li- 
quido rosso. Alla dislìllaziunc secca so.inininistra un acqua acida con- 
tenente appena vestigìa d’ ammonìaca , molto olio bruno , e un re- 
siduo dì carbone poroso. Secondò Pelleticr , l’ opoponace è composto 
di 4^ resina , o,5 di> cera contenente vestigìa di cuoulchouc , di 

35,4 di gomma , di 4)^ di amido, di 2,8 d'acido malico, di 1,6 
di sostanza amara , di 9,8 di materia legnosa , insolubile , e di 5, 9 
di acqua contenente vestigìa di olio volutile. La resina è giallo-ros- 
siccia , fusibile a 5o“, solubilissima nell’alcool e nell’ etere. L’acido 
nitrico vi agisce Icntumente , e la trasforma in mu.ssa gialla , di odor 
di rancido , in amaro di Welter c in acido ossalico. Gli alcali la 
sciolgono , e gli acidi la precipitano in fiocchi gialli dalla dissoluzione, 
alcalina eh’ è rossa. La gomma è gialla e translucida su gli orli. .L’a- 
cido nitrico r-attacca dìfiìcihncnte e la converte in acido mucico e 
in acido ossalico. La sua dissoluzìoné acquosa è mucillaginosa ; l’ac- 
qua di calce e i sali piombici , merciirosi ed argentici neutri non 
la precipitano^ ma è precipitata dal sotto-acetato piombico e dull’alcpolc. 

I,’ opoponace si adopera in medicina. 

Il sagapeno ci vien dall’ Egitto , c si csirue , per quanto si sup- 
pone, dalla ferula persica. È in grani staccati , di un giallo-rossiccio 
all’ esterno , più pallidi e translucìdi all’ interno. .Si ammollisce col 
calor della mano e si attacca alle dita. Ila forte odore agliaceo e sa- 
por nauseoso , amaro ed aspro. Talor si falsifica con lo bdellio con- 
tuso , che non ha però la proprietà di ammollirsi tra le dita. Di- 
sUllato coll’ acqua dà un olio volatile. È stato analizzato da Brundes, 
che l’ha trovato .composto di 60,29 di resina 5 3,70 d’olio volutile^ 
32,72 di gomma mista a piccola quantità di sali ; 4)4^ mucilla- 
gine vegetale ^ o,85 di malato c solfato calcici ; 0,27 di fosfato cal- 
cico •, 4i5 di corpi stranieri e di 4i6 d’ umidità (eccesso 1,24). L’o- 
Uo volatile è giallo-pallido , fiuidìssimo , più leggiero dell’ acqua , di 
odore agliaceo dìsaggradevolissìmo , di sapor prima scipito , poi ri- 
scaldante amaro, analogo a quello delle cipolle. Sembra contenere olio 
più volatile , di odor di cipolla ( vcd. il tomo precedente ), che pron- 
tamente si volatilizza ^ in seguito di che 1’ olio che rimane è privo 
BEBzuaus Yol.VU. 9 


óo sarcocolla. 

deir odor <li- tfjiolla c di im sajìore die n<-ord.i nello stesso tempo 
qocllo della tciebiiili'nn c della cuiifuru. All’ aria I’ olio volatile di sn- 
, gapeno facilmente trasfonnasi. in resina trasparente. Questa si scio- 
glie facilmente nell’ alcoolc e nell’ etere. La resina è scomposta (Lil- 
l’ etere In due resine, una delle quali, insolubile nell’etere , è bruno- 
giallognola , fragile , senza odore ed insij>ida. Questa resina risealdnta 
si fonde gontìandosi. È solubilissima nell’ alcoole ; gli olii di lercbin- 
tina K di muudurlu non la sciolgono , ncpimrc a caldo. E solubilis- 
sima nella |totnssa caustica , insolubile nell’uinnioniaea. Entra per 3,58 
per cento nella composizione dei sagajieno. T,’ altra resina si scioglie 
nell’ alcool e nell’ etere. È giallo-rossiccia , tnisjwn-nte e molle ; col 
tempo indurisce. '.Ha lo ste.sso odore del saga|ieno , cd un sapore prima 
scipito e grasso , poi amaro C disaggradevole. Al calore si fomle, gon- 
fiandosi e s’ infiamma. È poco solubile negli olii di terebintina e di 
mandorla. Questa resina si rolorisrc in verde e in azzurro allorché 
s’ introduce in jiolvere in una soluzione cabla di cloro. L’ acido Sol- 
forieo la' scioglie prendendo un •color rosso eiirieo. Versando deU'ac- 
qna in questa soluzione , galleggia alla su]>erfi<'ie del lit|iiore una so- 
stanza d’ un vit>lelto carico , mentre il liquore diventa rosso. L’arido 
nitrico bollente la scioglie in gran ]>artc , prodiiccndo dell’ acido os- 
salico , e rimanendo una resina alterata , gialla, fragile, amara. Questa 
resina é leggcrmeiilc solubile nell’ acqua , solubilissima nell’ alcool , 
negli olii di terebintina e di mandorla , ed insolubile nell’ etere. Col 
calore questa resina si fonde gonllundosì. L’ ammoniaca produce nella 
dissoluzione acida Un precipitato giallo , fioccoso , solubile con un 
color rosso in eccesso di ammoniaca. I,a resina di sagapeno fatta di- 
gerire coir acido idroelorico , lo colorisce in rosso-pallido poi in 
violetto , quindi in azzurro c, coll’ ebollizione, in bruno-ròssiceio ; gli 
alcali nulla precipitano da qiK'sUi dissoluzione. 11 residuo clic non si 
è sciolto nell’ acido idroclorico è azzurro c si scioglié nell’ alcool ; 
la dis.soliizione ha un l)cl colore azzurro. I,’ ammoniaca forma con 
questa resina una soluzione torbida , di un giallo-sudicio. La resina 
uon alterata è poco solubile nell’ ammoniaca , e b dissoluzione è tor- 
bida -j ipiesta resina si combina con la potassa , ' ma la soluzione 6 
l>oco solubile nel liquore alcalino. 

Il sagapeno si usava in medicina ; ma si è incominciato a porlo 
in obblio, perchè è meno efficace della gomm' ammoniaca e del galbano. 

SarcocolLi. Con questo nome si trova in commercio il succo dis- 
scecato che spontaneamente geme dal pcnoca mucronata c dal pcnorn 
sarcocoila. Ci vion da Persia , d’ Arabia e dall’ Etiopia in piccoli gi'ani 
bislunghi , la cui, grossezza varia da quella di un grano di sabbia a 
(piella di un pisello. Ha un color giallo , o rosso-gi.allo \ è infiam- 
mabile c di sartore amaro. È composta di gomma , di resina e di 
una sostanza zuccherina analoga allo zucchero di liquirìzia. L’ etere 
n’ estrae la resina , che non è stata esaminata. Quindi l’ alcool s’ im- 
padronisce della materia zuccherina e rimane la gomma con alcune 
materie straniere , dalle i]uali si libera sciogliendola nell’ acqua , che 
non ha azione su tali materie. La sostanza zuccherina è stata per In 
prima volta descritta da Thomson , il quale. 1’ ha chiamata sarcoruUinn. 

S'arcocoflina. Dopo la svaporuzione dell’ alcool rimane in furiiin 
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<li sosl.nnz.'i « slr.-iltiva , bninit-cia , semi-trasparente , non i rislulliiu. 
Ila supor '|iiinia uolci(;no poi amaro. Non i> perù ilceiso se tpii'sla 
so.stanza sia ima mescolanza di varii corpi solubili nell’ aleoole. Se- 
condo Thomson riscaldandola si ammollisce senza fondersi , e spande 
odore di caramella^ a più forfè calore diventa simile .illa pece , dii 
fumo bianco ed orde senza qu.asi lasciar residuo. È pressocchè ugual- 
mente solubile nrlFacqua e nell’ aleoole. Le soluzioni son brune: di- 
ventano verdi coll’ aggiunta di un alcali. L’acido solforico non la pre- 
cipita , ciò che essenzialmente la distingue dallo zucchero di li(|uiri- 
zia. L’ acido nitrico vi produce un precipitato bianco , con leggiero 
svolgimento di gas. Non è precipitata dai sali metallici ad acidi me- 
tallici ■, ma l’acetato di piombo l' intorbida e il sotto-acetato di piom- 
bo vi cagiona un precipitato bi.anco , caseoso. 11 viiriolo di ferro 
rende più carico il suo colore c dopo alcune ore vi produce un pre- 
cipitate. Thomson riferisce che la sua soluzione è intorbidata dall’in- 
fuso di galla , ma che la tintura di noce di galla vi forma un bel 
color giallo-pallido , donde risulta che la sua combinazione coll’ acido 
qucrci-eoncìnico è solubile in acqua , ma non si scioglie se non de- 
bolmente in una mescolanza di acqua e di aleoole. Pellcder ha ana- 
lizzato la sarcocolli/la , senza intlugcrc se la precipitazione col sotto- 
acetato di piombo la separa in due sostanze. , una delle quali si pre- 
cipita c r i\ltra rimnn nel liquore. I risullumenli della sua analisi sono; 


Carbonio 
Idrogeno 
• Ossigeno 


Trovato. 
57,1 5 
8,3i 

34,5 1 


Atomi. 

i5 

25 

6 


Calcolato. 

57^9 

7i94 

34,65 


ScammancOf Vi lia in commercio due varietà di scammonea , 
(|iic1la di Alcppo c la scammonea di Smime. La prima si estrae d.il 
epni’oli'ulus scammonea , che cresce nell’ Asia minore e si prepara prin- 
cipalmente jiresso Aleppo. Ci giunge in grandi masse , secche , leg- 
giere , . molli c {K>rosc , la cui frattura è splendente , c producono 
una U'accia di un grigio-cinereo. È. fragile, facile a, ridurre in polvere, 
di odor disaggradevole , di sapor prima debole , poi nauseoso , amaro 
cd nere. Se si stropiccia la sua superfìcie col dito umido , diventa 
bianca. Triturala forma una polvere bianca o bigicciu. L’ ac(|ua |)OSta 
a contatto con la scammonea diventa luUicinosa etl inCn prende una 
tìnta verdiccia. La scammonea riscaldata sì fonde inlicr.nmente, e fatta 
bollire con acqua dopo averla ridotta in polvere, si ammassa. La scam- 
monea di Smirne è inferiore alfa precedente ed otticnsi coll'evaporazio- 
nc del succo espresso. Quasi nero n’ è il colore , la sua tessitura olTi'n 
molta maggior densità è durezza di quella della scammonea di Aleppo; 
è difficile a ridurla in polvere e coll’ actpia forma una soluzione . lattici- 
nosa , sudicia; bollita coll'acqua la sua polvere non sì ammassa. — La 
scammpnca^ spesso soUsdeata con farina, ceneri, sabbia polvere di 
carbone, estratti vegetali. In generale non decsi considerar come buona se 
non quando facilmente si spezza , è leggiera e .senza odore (ftnpircumtUi- 
co; il suo decotto non diventa ralTreddandosi gelatinoso , ,cd arde su 
i carlioni accesi senza dure odor di pece. Dietro le sperieiizc di Vogcl * 


1^2 TRIDACK. 

c di Bouillon-Lagnngc la fcammonoa cnnìicne Co per cento di resina, 
3 di gomma , 2 di amaro di Welter c 3!) di materia insolubile , mi- 
sta a sabbia. Ptanebe nc ha estratto 76 per cento di resina. Secondo 
PfaflT quella dì Smirne contiene 58 ]>er cento di materie vegetali in- 
solubili , 29 di resina , 8 di gomma e, 5 di materia amara. — La re- 
sina della scammonea è gialb , translucida , fragile , solubilissima in 
alcoole. Quella della scammonea di Smirne è bruna , trasparente, 
dìQicile a ridurre in polvere : la sua soluzione nell’ alcool è più ca- 
rica di quella della resina' della scammonea d’Aleppo. 

La resina della scammonea triturala col latte alla tem]>emtara di 
10° a 100* si divide e vi rimane in sos(iensione. In' seguilo di che 
a' poco a poco si separa , non si agglutina e basta agitate il liquore 
per sospendervela di nuovo. Questa proprietà la distingue dalla resi- 
na di sciarappa , la quale si agglutina nel triturarla col latte. Il latte 
è perciò un yeitìplo' vantaggiosissimo' per usar la scammonea ethne las- 
sativa. 

La Scammonea è ottimo purgante , del quale si fa spesso uso in 
medicina. 

Triilace ( taduenrium ). Ottiensi come l’ oppio , facendo delle in - 
cisioni sulla lattuga coltivata all’ epoca della fioritura , e lasciando dis- 
seccare il succo che ne geme sul fu.sto , poi staccandolo , ciò che si 
fa senza difficoltà , ed impastandolo si riduce in ischiacaiala. Questa 
acquista un color bruno-giallognolo , ed ha sapore amaro. Si può con- 
tinuare questa operazione fino a che si maturi la semenza. Secondo 
, SchicL una pianta di tactuca saliva dà 17 grani ed una di. laetnea vl- 
rosa 56 grani di gomma-resina. Si è anche proposto di raccogliere 
il succo che ne geme sopra tela di cotone , e di spremer questa allor- 
ché se n’è imbevuta , in una piccola quantità di acqua. Coll’ abban- 
donare quest' àc(|ua all' eyaporazionc spontanea in vaso largo e in luo- 
go secco, ir tridacc s'indurisce in un estratto bruno e fragile, e di 
sapore amaro. Si ammollisce all’ aria umida e si scioglie nell’ ucqiiit. 
La dissoluzione , che è d’ un bruno-giallognolo , può esse» filtrata • 
arrossisce la carta di tornasole e l’ammoniaca ne precipita del fosfa- 
to calcico. L'infuso di noce di galla vi produce del pari un copioso 
precipitato , ina s’ ignora che sia. La soluzione acquosa del tridace è 
ugualmente intorbidata dal nitrato baritico , dall’ ossalato ammonico , 
dal 'nitrato argeotico, non che dall’ alcoole. 

Nelle farmacie francesi si distilla l’acqua con la metà del suo 
peso di steli freschi di lattuga j il liquido che stilla ha odor forte e 
narcotico, il quale lalor si dissipa dopp alcuni mesi. Mouchon dice che 
se si tratta I’ oppio con 4 parti di acqua e questa soluzione sì unisce 
con 25 parti dì acqua di lattuga , formasi un precipitato, la cui quan- 
tità giunge a o,4 del peso dell’ oppio adoperato , e che consiste in 
princìpi inattivi ; dopo di che il liquore filtrato dà coll’ evaporazione, 
un estratto di oppio insignito di particolare efficacia. Questo fenomeno 
merita di essere più accuratamente esaminato , ‘poiché sembra far ri- 
conoscere la presenza di un principio che si volatilizza e di cui nou 
si sa nulla. 

Il tridace è stato analizzato da varii chimici , ma i risultamenli 
che ne hanno ottenuti sono incerti c difTerisi^ono gli uni da^ altri. 
Duncan vi ha trovalo della cera , della resina , del caoutchouc , ed 
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uu cslrallu amalo solubile tuli’ acqua. ScliraUer ba tiovato 34, a ili 
una mescolanza composta di due resine , 36,3 di ima soslanzr solu- 
bile in acqua £ in alcoole, e ebe ha la pruprielà di colorire in ver- 
de i sali di ferro , 3,5 di una, materia insolubile nell’ alcool , ma so- 
lubile nell' acqua, e finalmente 16,0 di una sostanza iiisolubitc nel- 
1’ acqua c nell’ alcool ed in gran parte formata di albumina. Klink 
Ila oUeniilo 55 parti di ,uiia materia solulnie nell’ acqua , 10 parti 
di cera , ^ di resina , 18 di caoutcbouc , il rimanente era acqua 
c. perdila. Pare che l’analisi più esatta di questa sostanza sia quella 
fatta da Bucliner. Egli si . è servito del tridacc della ìactiica ei- 
rosa. Secondo le sperienze di questo chimico contitue un principio 
conslitulivo particolare , che è la cagione degli ellètli medicinali che 
produce , al quale egli dà il nome di Uittuglùnu. Per ottenerlo si tratta 
il tridace coll’ acqua e , dopo avere aggiunta dell’ acqua di barite alla 
parte dell’estratto acquoso die è solubile nell’ alcool ,^aSìn di privar 
questa |Kirte dell’ estratto di ogni eccesso di acido c renderla alcalina, 
si svapora il liijuorc a secchezza , e si traila il residuo coll' etere che 
scioglie la lattiigbina. Dopo 1’ evapoi'azione dell’ etere, questa ultima 
rimane in massa di color giallo di croco , senza odore , ma di sapor 
fortemente amaro \ la sua tessitura è granosa, non cristallina. Riscal- 
data si scompone prima di fondersi esalando odore balsamico ed em- 
pircumatico. È solubilissima nell’ alcool , il colore della soluzione è 
giallo , 1’ etere non la scioglie tutta abbonikintcmente , ed è pochis- 
simo solubile nell’ acqua .fredda. Gli acidi diluiti , anche l’ acido ace- 
tico , non la sciolgono con la stessa facilità dell’ alcool , e l' ammo- 
niaca caustica non vi ha maggiore azione delp acqua. Non produce 
reazioni degne di nota co’ sali di ferro e di mcrcitrio , ma è preci- 
pitata dall’ acido concinico. Del rimanente Buchner ha trovalo che il 
succo latticinoso della lactuca virosa lascia o,555 di tridace dopo il 
disseccamento all’ aria calda. Questa quantità di tridacc contiene 1 8 a/3 
per cento di lattuglàna , oltre la resina , la cera , la gomma ed una 
sostanza azotata ; «enza afiàlto caoutcbouc. Essa comunica un odor 
particolare all’ acqua con cui si sUlla. 

Leroy ha trovato c}ie il quantitativo del caoiitchouc del tridace 
diminuisce coll’ età della pianta, , di maniera che è tanto maggiore 
spianto più la pianta è giovane. Prima della fioritura il caoutcbouc 
foiTna uno de’ più abbondanti princìpi constitutivi della pianta ; dopo 
la fioritura per così dire sparisce. Il caoutcbouc però dd tridace non 
ha ialieramente le stesse proprietà del caoutcbouc ordinario. Rimane 
dopo che si è trattato il tridace coll’acqua , coll’alcool e con lisciva 
di potassa caustica. È |>oco solubile nell’ etere e nell’ olio di terd)in- 
tiiia freddo , ma se si fa bollire con quest' ultimo vi si stempera a poco 
a poco e , se si agita la massa durante 1’ ebollizione , si trasforma in 
una polvere che si sospende nell’ olio , ma cade al fondo col riposo. 
L’ olio di mandorla lo scioglie compiutamente. L’ acido nitrico non 
vi ha azione a freddo , ma al calor dell’ ebollizione lo scompóne ed 
utlicDsì una dissoluzione di un rosso debole , alquanto densa , che 
contiene dell’ acidp ossalico. 

Il tridacc si usa in medicina. Produce gli stessi cficltì narcotici dcl- 
r oppio, ma non offre veruno dcgriiieonveucvoli di questo. Un medico 
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umcj'icano, cliiuni.ito Com', fu i) jiriiiiu olic richiamò, non è mollo (oinpo 
p:i<;sato , ruttcnziune de’ medici sopra ' questa sostanza. Col processe^ 
superiormente «ferito se ne ottiene poco , e perciò costa enrissimo'; 
si è duntjac proposto di usar altri niHudi , co' quali si oUieiie U mi- 
glior mercato , ma meno puro. Probait taglia io Stelo della lat- 
tuga al di sopra della radice , poco tlopo''olr'' è fiorita , ne stacca le 
foglie e le cime j spacca i rami grossi e lo. stelo , he toglie il tessuto 
acquoso , poi taglia le parti corticali , che contengono i vasi i>regn{ 
del succo latticinoso. Li fa bollire coU’acqtia , e svapora il decotto 
a consistenza d’ estratto. Caventoii spreme tutta la pianta e riduce il 
succo a copsistenza d’ (‘stratto. Taluni autori indicano col nome di 
tliriihicìum il residuo ottenuto dalla sva|>orazioiie del succo espi’esso , 
è con quello di lactucarium il succo latticiooso disseccato, che è scorso 
dalla pianti incisa. 

Upas tieuié. Se io descrìvo questo succo addensato immediata- 
roerite dopo di aver trattato delle gomme-resine è perchè non ho tro- 
iaio ove più convenientemente collocarlo. È stato analizzalo da Pel- 
letier e Caventou. E un estratto dotato di proprietà notevolissime che 
si estrae dallo Strychnos upas^ albero che cresce all’isola di Borneo, o, 
secóndo Leschenault , dallo Soycfmos tieuié. V upas é duro , rosso 
bruno o in istruti sottili di un giallo-rossiccio e translucidi ; ha sapore 
amarissimo , ma senza acredine. L’acqua lo scioglie rimanendo nn 
residuo rosso-mattone. La soluzione è gialla e coll’ evaporazione pro- 
duce una nuova quantità di deposito color mattone. L’alcool lò scio- 
glie più ■compiutamente delP acqua •, ma è poco solubile nell’etere ed 
insolubile negli olii. Oltre l’ igasurato stricnico contiene due materie 
estrattive , una delle quali diventa verde , 1’ altra rossa quando si trat- 
tano con gli acidi concentrati, specialmente coll’ acido mlinco. Pelletier 
e Cuventuu indicano la prima di tali sostanze col nome di strkoco- 
nina ; questa precipita contemporaneamente alla stricnina allorché si 
aggiunge alla soluzione dell’estratto nn’allra base salificabile, e si scic^lie 
con la stricnina negli acidi. A questo corpo la strìcùioa ottenuta come 
ora ora si è detto deve la proprielà di colorirsi in verde coll’ aciclo 
nitrico roni entrato. Questa materia éstrattiva ha molt’afiÌDÌtà pel car- 
bone e si separa dal sale stricnico non che dalla soluzione dell’ upas 
allorché si fa digerire o 1’ uno o 1’ albo, col càrbone di ossa , rccen- 
Icmcnlc calcinato. L’ acido nitrico concentrato la colorisce in verde 
(oirico , colore che sp.irisce e con la diluzione e coll’ aggiunta di un 
alcali o di un corpo disossidante, come, ad esempio, col cloruro sta- 
gnerò. L’ acido solforico s’inverdisce meno fortemente ed anche meno 
1’ a(àdo acetico. L’ acido idro-clorico non ne cambia il Colore. L’ a- 
potema prodotto da questa materia estrattiva contiene anche una certa 
quantità di questo corpo, e perciò si colorisce in verde coll’ acido ni- 
trico. Pelletier e Caventou sembrano ammettere che quest’ apotema sia 
idenlit^Ò con la sostanza colorata in verde , ciò che probabilmente- non c 
esatto. Gli alcali sciolgono 1’ apotema prendendo un color carico. L’al- 
cool caldo lò scioglie ugualmente e col rafireddamentò lo deposita in 
pagliuole insolubili nell’ etere. In somma ha pro|>rictà che fan cu- 
noscecc contenere un apotema ordinario. La sostanza che è inver- 
dita dall’ acido nitrico, o almeno una sostanza che ha inoli’ analogia 
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COI) essa, tnjvasi puie nello strichnos pseudo-dima ^ slriduios nuj:-i'oiiut ii, 
etc. L’ altra materia estrattiva rimane in soluzione nel liquore, duiulr 
s' è precipitata la strioiina con la magnesia e la materia estrattiva 
precedente col carbone in polvere. Fin’ ora «on si è potuto ottenne 
perfettamente pura. La sua soluzione è gialla, e svaporata somministra una 
sostanza estrattiforme solubile in acqua .e in alcoolc. Dalla sua soluzione 
non è preci]>itata nè (bill’ acetato piomhico, nè dalla digestione col carbo 
ne animale. L’ acido nitrico la coluiisce in rosso; coll’aggiunta di un 
corpo disossidante , come 1' acido solforoso u il cltu'iiro stagnoso , il 
color russo sparisce. Questa sostanza è quella clic comunica alla stric- 
nina estratta dalla noce vomica o dalla fava di Sunto Ignazio, la pro- 
prietà <li e.s^er colorita^ in rosso dall’acido nitrico; per conseguenza 
questa iiiuterìa estrattiva esiste anclie in questa specie di stryclinos. t 
più facile ottener la stricnina pura facendo uso dell’jipas, che cstracndu- 
la dalle altre sostanze citate , i)erchù la sostanza suscettiva d’inverdire 
ha maggiore aflinità per la stricnina con cui si prccij)ita , che non 
ne ha la sostanza arrossita dagli acidi , che rimane nel liquore. Si 
può togliere la |>riiua sostanza tsirattiva , saturando la stricnina con 
un acido , e facendo digerire il liciuqre con carbone iòiimale , men- 
tre non è possibile di privare la stricnina con questo mezzo di tutta 
la materia die è arrossita dagli acidi, 

L’ upas esercita la stessa azione de' sali stricnici. Le due materie 
estrattive che contiene . non vi contribui.scono in nulla ; non produ 
cono veruna azióne nociva. Gli indigeni dell’isola di Borneo 1’ ado- 
(leranò per uvveienure le punte delle loro frecce , che sono brdina- 
riamentc fatte con ossa puntine , e che cpproiio , per renderle vele- 
nose con concentrata soluzione di upas. Le lesioni fatte da queste 
frecce producono il tetano, e talvolta fan morire io meno di un <|uarto 
u di una mezz’ ora. 

Delle ratlici. 

Ilo già detto che le radici non servono solamente ad assorbii c 
le matei'ie necessarie allo sviluppo de’ vegetabili, c clic, quando i prin 
cipali fenomeni della vegetazione son terminati , esse prcparono c con 
servano le nuatcric delle quali le piante abbisognano jicl primo accre- 
scimento dell’ anno seguente. A tali niuteric le rudjci adojicratc in me- 
dicina debbono ordinariamente le proprietà che le fan ricercare ; da 
ciò si comprende che la stagione j)iù conveniente iicr isvcllcrlc dalla 
terra è 1' autunno , epoca in cui lu vegetazione è intieramente termi- 
nato. Le radici si conservano senza alterazione jier tutto l’ inverno, 
e potrebbonsi raccogliere al principio della primavera ; ma .a quest’e- 
poca sono spesso piene di succo , di guisa che è diificile di seccarle, 
e si raggrinzano e s’ induriscono. Talune radici si possono senza iu- 
convenieiiti raccogliere in tutto l’ anno. 

Descriverò le radici più. usitate in medicina e nelle arti. 

Mmis calawus. Lu radice del cal.-imo uromulico è stala «sominaU 
da TromsdorlF , il epialc ha trovato nella radice fresca i ,o per cento 
d’ un olio volatile. Questa radiec contiene inoltre i ,3 d' una iqsiua 
molle , 3,3 di materia eslrallivu , di sapor* aere doltiguo , niista a 
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poco cloruro poLissico , !>,5 di gomma unita con un poco di fosfato 
potassico , 1 ,6 di umido , analogo all’ inulina , a i di. libra legno- 
sa c 66,7 di acqua. Dall’, olio volatile dipende il sapor acre e mor- 
dente della ra<lice. • • ' . 

JUium sativurn. Secondo Cadet 1’ aglio produce coll’ espressione 
un succo mucillaginoso , denso , che arrossisce debolmente la c^rta 
di tornasole , c non può esser filtrato , senza averlo precedentenieate 
allungato coll’acqua. Coll' ebollizione o coll’aggiunta d’ una piccola 
quantità di acido solforico o di acido idroclorìco , se- ne precipita 
dell’ albumina vegetale. Il succo filtrato dà precipitati bianchi col sol- 
fato ferroso e col nitrato mercuroso ; il precipitato idie si ottiene con 
quest’ uUimo sale diventa color rosa dopo la ore. L’ ip.fuso di noce 
di galla , vi produce un precipitato grigio j au libbre di aglio dauno, 
distillate con acqua, ó/4 d' oncia dell’ olio yólafile descritto nel tomo 
precedente. Se il decotto che limane nella storta si versa in altro vaso, 
mentre è ancor ckido , diventa gelalìnaso nel , raffreddarsi j e , dopo 
il disseccamento, rimane nna massa molto attaccaticcia , che può anche 
adoperarsi per lutare i vetri. Del ritaanente i principi coostitutivi del- 
V aglio non si sono esaminali eoo particolarità. 

AlUum coepa. Le cipolle pestate danno coll’ espressione un succo 
senza colore , che ha in sommo grado 1’ odor delle cipolle e a poco 
a poco diventa roseo all’ aria. Questo succo arrossisce la carta di tor- 
nasole^ racido ossalico, l’acqua dì calce , la potassa, l’ acetato- piom- 
bico , ed il nitrato argentico .lo precipitano. Distillato s' iiitorÙda , 
c dà 'dell’ acqua mescolata con un poco d’ olio vedabile , deposita 
un coagulo , com]>osto di albumina vegetale e di olio , dal qua- 
le può estrarsi qnest’ ultimo- coll’ alcoole. ‘ La dissoluzione bollita 
contiene dello zucchero , una parte del quale è zucchero di manna. 
Quest’ ulUmo non può separarsi dall’ altro se non con la fermentazione, 
la quale distrugge lo zucchero ordinario ; lo zucchero di manna cri- 
stallizza allora svaporando il liquido fermentato. Fourcroy e VauqueKn, 
ì quali hanno ossei-valo questo fatto , credevano poterne conchiudere 
rhe lo zucchero di manna era prodotto dalla fernteutàzione. Oltre lo 
zucchero hannp eglino trovato della gomma , del surfosfato-e del ci- 
trato calcici. 

Alpima galanga. La galangg è stata analizzata da Buoholz , che 
1’ ha trovata conrppsta delle seguenti sostanze : o,5 d’ olio volatile , 
4,9 di resina molle dì sapofe abbruciante., 9,7 d’ estrattivo debol- 
mente astringente , 8, a di gomma , 4>;5 di mucillagine vegetale, 31, 
65 di fibra legnosa, 13,3 di acqua ( i,3 perdila). Secondo Morvin 
questa radice conficne inoltre amido , materia nitrogenala analoga al- 
1 ’ estratto di carne , acetato potassico ed ossalato calcico. . 

AUhaea officinalis. La radice dì altea è notevole per la gran quan- 
tità di mucillagine che contiene , e speciaimeole anche pel corpo cri- 
stallizzabile che vi si è ultimamente scoperto. Come il salep essa con- 
tiene della mucillagine e dell’ amido , de’ quali la prima può estrarsi 
coll’acqua fredda., con cui forma un liquido mucillaginoso, che non 
è colorito in azzurro dal iodo. L’ acqua con cui si f» bollire il re- 
siduo , è al contrario rcndiita azzurra dal iodo , il che pruova c^c 
contiene in soluzione dell’ amido ; se si taglia sotUlmente la radice di 
altea , privata della sua epidermide , c si pesta in un mortaio dì por- 
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celinna con alcool ili o,7;)5 ^ ’’ alcool ilivcnlii latlirìnoso ; se si f.i al- 
lora depositare, si versa- quando è limpido sulla radice , e si |>«s(a 
questa di nuovo , si giunge , secondo Link , ad estrarre ' una gran 
quantità di principio mucillaginoso , .che si trova sparso nella radice 
in piccoli grani', somiglianti ai grani di amido. Questi grani si so- 
spendono nell'alcool, son giallognoli dopo-la disseccazione c , veduti 
col microscopio , sembran translucidi e rassomigliano all' amido gial- 
lognolo. Non si sciolgono clic in parte nell'acipia fredda, che s’im- 
padronisce della mucillagine; l’acqua bollente scioglie nello stesso tem- 
po V amido' e rimane una piccola quantità d' una materia indclermi- 
nabi. Se si fa bollire la radice dì altea coll’ acqua, e si svapora il 
decotto a consistenza d’estratto , se ne può precipitar la mucillagine 
coll’ alcool anidro , caso in cui alcool scmglic - una piccpia quantità 
di mucillagine ed una materia estrattiva di sapor dolcigno particolare. 
ìjx mucillagine della radice di altea è solubile nell’ acqua fredda ; la 
sua dissoluzione «fresca e senza colore , mu diventa gialla , poi bin- 
na , coir esposizionfe all’ aria , 0 coll'evaporazione. Si scioglie anclie 
nell’alcool acquosa , specialmente al caloc dell’ ebollizione, ma è in- 
solubile nell’ alcool anidro. La sua soluzione è precipitata in. giallo 
dall’acetato pìorobico neutre, in verde dall’ acetato rameico e in bian- 
co dal nitrato Acrcuroso ; ma non è precipitata nè dal solfato ferri- 
co , nè dal solfato fetroso. L’infuso di noce di gallala precipita così 
abbondantemente come precipita la soluzione di amido , e questo pre- 
cipitato si sipoglìe nell' accjua a 60° colorandola in giallo. •— Secondo 
i saggi di Link qufflia mucillagine non dà acido mucico , trattata col- 
r acido DÌIfico ', sottoposta alla distillazione secca , somministra , tra 
gli altri prodotti , dell’ ammoniaca , da che si può conchiudere che 
contiene nitrogeno. Link ha l'icavato dalla sua dissoluzione acquosa 
piccoli cristalli romboedrici , poco solubili nell’ acqua e negli acidi , 
facilmente solubili negli alcali, non che nell’alcool bollente. Questi cri- 
stalli riscaldati ' si fondono, c poi si carbonizzano. Link presume dio 
sono acido mucico, che si trova bello c formato nella radice , ma or 
ora vedremo che non è cosi. 

Recentemente Bacon ha annunziato che spossando la radice dì 
altea eoli’ acqua , e facendo bollire l’ estratto disseccato coll' al- 
cool , lino a che questo non s’ intorbida piò. col raffreddamento, 
oltionsi un precipitato cristallino , eh’ egli considera come un malato , 
avente per base un alcali vegetale , cui dà il nome di alterna. Questa 
sostanza cristallina si scioglie , facilmente nell’ 'acqua ' o cristallizza in 
prismi esagoni -verdi ,. da una soluzione svaporata a consistenza di sd- 
l'oppo. Se si fa bollire la sua dissoluzione con la magnesia pura , e 
si filtra, la base, sebben separata dall’ arido , secondo Bacon , cristal- 
lizza in prismi esagoni verdi. Henr/ e Plisson ban ripigliato il lavoro 
di Bacon ed han riconosciuto che questa sostanza cristallina , die non 
è nè acida nè basica , ha la più grande analogia coll’ asparagina , che 
Robiquet ha scoverta nell’asparago. Eglino han nello stesso tempo tro- 
vato che ijuest’ asparagina trattata con una base , si trasforma in un 
acido particolare al quale . han dato il. nume di acido as/Mirlico. La ma- 
gnesia esercita su 1’ asparagina un’azione che dilFcrisec da quella pro- 
dotta dalle altre basi , ed è che l’ asparagina al caler dell’ ebollizione 
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si è trosiormatu iu sostanza umaia , trai^slitciilu. Lo spérienzv de’«hi- 
laici fntDceù sono state ripetute àa Wittsiock. Questi lia trovato cUe 
la radice di altea trattata prima coll' alcool ^ poi coll'acqua, non dà 
vestigio d’ asparaginu , ma che i’ alcool estrae dalla radice a per cen- 
to d’ un olio grasso , verdognolo , facile a saponificare , che durante 
l’ evaporazione si separa dalla dissolijzione alcoolica , e che il liquore 
addensato ed abbandonato a sè stesso in luogo fresco , dà ' a ca|>o di 
qualche tempo de’ cristalli di zucchero di canna. U liquore non cri- 
stallizzabile è uno sciroppo denso. La radice d' altea secondo Witt- 
stock dà fino a 4 per cento di zucchero cristallizzato. L' acqua con 
cui $i tratta la radice di altea spossata dall' alcool , diventa miiciltagi' 
nosa e filante , e quando poi si riscalda Uno a 7Ó" od a .SG° , per- 
de la sua consistenza mucilluginosa c iliveiilu più Quida. - L’ estratto 
acquoso non conitene' più traccia di asparaginu. Ma ne ottiene su- 
bito allorché , secondo il processo di Bacon , si prepara prima un 
estratto acquoso e si spossa quest’ estratto coti’ alcool di o , 855 bol- 
lente. Witlstock coimhiude da queste sperìcnze che l' asparaginu non 
esiste bella e fermata nella radice di altea ^ e che è un prodot- 
to della reazione dell’ acqua ; di fatto se fosse uUrìinenli non si com- 
prende perchè 'non si otterrebbe uguuUne.iitc adupec^do piima F al- 
cool , poi l’acqua. Witlstock ha 'del pari . riconoscilo che 1’ estratto 
acquoso della radice di altea diventa sempre più acido nel corso del- 
r cvoporazionc , c somministra delle quantità d’ aspar.-igina gradatamen- 
te maggiori. Ma sé si sutura I’ acido libero colF acqua di calce a mi- 
sura che si forma , in maniera che l’ estratto a^uoso rimanga presso 
a poco neutro durante 1' evaporazione , non si ottiene asparagina o 
se ne ottengono vestigia insignificanti. Finalmente Witlstock crede po- 
ter conchiudere dalle sue sperìenze che l’ asparaginu invece di èssere 
ùii corpo particolare non sia che un asparlato ammonico , e che la 
sostanza amorfa frànslucida che ottiensì mercè ^la digestione con la 
magnesia, sia dall’ asportato magnesico. Fatta tale esposizione storìcii 
da' lavori relativi idi’ asparagina , hirò conoscere ciò éhe si sa di que- 
sta sostanza, non che dell’ acido aspartico. 

Trh le indicazioni di Wittstock ve ne son varie che non si ac- 
cordano con le sperìcnze posteriori fatte da Pelouze c Boutron-Char- 
lard. Questi'’ chimici han trovato che può ottenersi l’ asparagina 
trattando la radice di altea prima coll’ acqua c poi eoli’ alcool ^ e- che 
non è necessario verun acido per la sua preparazione. Al contrario il 
liquore, dal quale era cristallizzata 1’ asparagina , aveva una debole rea- 
zione alcalina , che attribuiscono all’ uso della calce por togliere 
la peluria dàlia radice che si trova in commercio. Per ottener nel mo- 
do più sicuro l’ asparagina , consiglianU di trattar' la radice coll’ ac 
qna fredda , svaporare le soluzioni' a consistenza di sciroppo chiaro, 
c metter 'poi in luogo fresco'' il liquore a cristuUizzare. Dopo 4 o 5 
giorni vi si trovan de’ grandi cristalli granosi , che si purificano con 
una seconda cristollizza'ziunc. Se si svapora il liquido a consistenza 
d’ estratto , l’ asparagina cristallizza molto più diflìcilmente. 

Buchner hu analizzato la radice di altea ed ha paragonato la sua 
coiiiposiziunc con quella dell’ altliaca narboncnsis. lleocirtcìncnte svelta 
dalla tuta la radice di nllhaca ojffìdmilis gli ha dato 68 , 3 per cento 
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ili aefjua , mrnlrc la radice di allluica iiarl/oncnsiì ne conteneva 0^ [ler 
cento. La radice seccata conteneva ; ‘ • 

Althaea offic. . Altluica narbon. 


Olio grasso. . . . . 

> > 

a6 ^ 

• 5 

31 

Glutine» • « * • • f • 
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59 

Zucchero non crìstallizzabi- 





le ed asparagina . . 

8, 

39 
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o4 

Mucillflgine vegetale c gomma 
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69 
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48 
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Pettina. 

ì 

o5 
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88 

Fosfato di calce. . . * 

8, 

39 

9> 

35 

Fibra vegetale .... 

7» 

5o 

9i 

63 

» 

in , 

0 

1 
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85 


L' eccesso nelle analisi proveniva dall’ acqua che contenevano i 
princìpi constitutivi quando furono pesati. La quantità dell’ asparagiii ■ 
non è stata determinala sejiaratamentc , ma se n' è trovata una mag- 
gior quantità nella radice di althca narhonensìs. Di ricambio la solu- 
zione della gomma proveniente dalla radice di a/</ii)en officbialit aveva 
maggior consistenza di quella della gomma iT aUluica mtrhoncnsis. 

Dopo questo abbozzo storico de’ Livori su 1’ asparagina , riferiiù 
ciò che sappiamo e su questa sostanza c su 1’ acido aspartico. 

L' asparagiiui si trova non solo nella radice di altea , ma anche 
negli asparagi nelle radice della gfycjrrrhiza glabra , del sjrmpiffium 
officinale e, secondo Vauquclin, in tutte le specie di pomi di terra j non 
esiste bella e fonnata nelle parti vegetali testé citate, si possono almeno 
.adoperar queste per ottenerla. Il miglior processo per estrarla dalla radice 
di altèa è, secondo Witlstock, il seguente. L’estratto acquoso della radice, 
divenuto acido, si tratta coll’alcool bollente di o , 855 , c. si abbandona 
per un giorno il liquore al riposo , nel qual tempo si deposita un estratto 
pastoso. Si decanta il liquore e si mette in un luogo fresco ; dopo u4 
ore si trovano il fondo e le parictì del vaso coperte di piccoli cristalli 
di aaparaginu , il cui ì>cso giunge a circa i /3 per cento di quello dclb 
radice. Non è però tutta l’ asparagina che se ne può ottenere \ per 
averla tutta si distilla I’ alcool , si unisce il residuo con la porzione 
dell’ estratto acquoso che I' alcool lia lasciato indisciolto , si scioglie 
la mescolanza nell’acqua e si precipita la soluzione coll’ acetato piom- 
bico. Filtrato il liquore si fa attraversare da una corrente di g:is sol- 
fido idrico per precipitaré il sale piombico posto in eccesso , e si sva- 
pora a consistenza di sciro]>po ', tra ore il liquore sciropposo si 
rappiglia in massa cristallina. Si tratta questa coll’ alcool bollente , si 
sciolgono nell’ ac({ua calda i cristalli ' di asparagina che si dcposiLino 
dalla soluzione alcoolica , e si abbandona la soluzione ac([Uosa suturata 
all’ evaporazione spontanea , ad una temperaturu di 3 5° a 35°. L’ a- 
sparagina cristallizza allora in prismi esagoni , senza colore , clic son 
d’ un bianco perfetto , se si ha cura di aggìungorc un poco di car- 
bone unimalc alla dissoluzione acquosa. Wittstork non ha gi.aminai ot- 
tenuto i cristalli verdi descritti da Bacon. — Henry 'c Plissoii consiglia- 
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no per preparar l' asparagina di spossar ia radice di altea- coll’ acqua 
tiepida , di concentrare il liquore coll’ evaporasione , di Giurarlo e. di 
abbandonarlo a se stesso in luogo freddo. Oltengónsi cosi a per cen- 
to dei peso della radice di asparagina cristallizzata. 

L’ asparagina cristallizza in ottaedri jreltangolari e in prismi esa- 
goni. È senza odore e di sapor debolissimo , analogo a ‘quello, del bro- 
do. Il suo peso speciGco è di i , 5 19 a i4°. Alla distillazione secca 
dà un liquore ammoniacale , ciò che pruova contener del nitrogeno; 
A i3° esige per disdogtiersi 58 parti di acqua , ma si scioglie in pro- 
porzione maggiore nell’ acqua calda. L’alcool acquoso la scioglie motte 
meglio dell’acqua ; dia è insolubile ndl’ alcool anidro e nell’etere. Se- 
condo Henry e Plisson può sciogliersi nella Usciva di potassa debole ed 
esser precipitata da questa dissoluzione da un acido. TcalUita con una 
soluzione di potassa piò forte , P asparagina svoigfe dell’ ammoniaca e 
trasfoNnasi in acido aspartico. Questa tendenza a passare allo stato di 
asportato d’ ammoniaca è tanto grande che , secondo Pelouze e Btia- 
tron-Charlard , la trasformazione è già prodotta dall’acqua , se la pres- 
sione è di tre atmosfere. Gli acidi producono anche questo cambiamento; 
s’dmpadroniscono dell’ammoniaca e lasÌ;iano> l’acido aspartico. Wittstock 
credeva ebe l’ asparagina poteva esser un sàie , giacche la sua polvere 
umettata di carbonato di potassa svolge all’ istante odor d’ ammoniaca. 
Ma ciò che distrugge la conghiettura di, questo chimido è che una solu- 
zione d’ asparagina non è prcdpitata dai sali .metallici , come si os- 
serva coll’ aspartato d’ ammoniaca. 

La composizione dall’ asparamna è stata 1’ obbietlo di varie inda- 
gini che V han venduta notevole. E stata analizzata da Henry e Plisson, 
da Kodweiss , da Pelouze c Bóutron-Cbarlard , e in ultimo luogo da 
Liebig. lo riferirò soltanto i risoltamenG ottenuG dai tre ultimi chi- 
mici. , ' 

Pelouze c Boutroil han trovato chè a 100 " 1’ asparagina' perde 
o , ia58a del suo. peso di acqua c cade in' polvere. Secondo Kod- 
vveiss basta già per produrre questo fenomeno una temperatura di go°. 
li risultamcnto dèli' analisi di Pelouze e Boutron è ; 



Trovalo. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

39,5 1 

8 

39,1063 

Idrogeno 

6,36 

16 

6,377 

riilrogcno 

as >49 , 

4 

22,610 

Ossigeno 

3i,84 

5 

31,953 


La quantità di acqua calcolata a norma di questi dati coiTÌspoii- 
dc a due atomi. 

Liebig ha trovato che il quantitativo di .acqua giunge aia, i53 
per cento c che l’ asparagina anidra La la composizione seguente : 


Trovato. Atomi. ■ Calcolato. 

Carbonio 56 , 55 — 56,87 4 36 ,y 4 

Idrogeno 6,21-^ 6,1 3 8 5,94 

iVilrogcno 21,17 — 21, -20. 2 '2* >27 

Ossigeno 36,07 — 55,80 3 36 , o 5 
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Secondo questi risullamcnti 1 ’ atomo dell’ asparagina . pesa 852 , 
Gg 4 e 1 ’ asparagina cristallizzata contiene un atomo di acqua. Ritorne- 
remo di qui a poco sul modo eomc dee riguardarsi questa composi- 
zione. 

Acido aspartico. Quest’ acido è stato scovcrto da Henry e Plisson. 
Come abbiamo ttstè veduto formasi dall’ azione tanto degli alcali , 
quanto degli acidi sull’ asparagina. Pelouze e Boutroa prescrìvono di 
far bollire l’ asparagina con eccesso d,’ idrato di barite , fino a che 
non si svolga più aromoniaea , di filtrar poi il liquore e di precipi- 
tarne la barite al caler dell’ ebollhiòne coll’ acido solforico diluito ; il 
liquore filtrato durante 1’ ebollizione ed abbandonato al raflreddamen- 
tb deposita l’ acido in cristalli iridescenti o di lucentezza setacea. Hen- 
ry e Plisson propongono di far bollire l’ asparagina in polvere coll’ ac- 
qua c 1’ ossido piorabico , fino a che non si svolga più ammonia- 
ca , di scomporre la massa col gas solfido idrico , svaporare il liquo- 
re fino a secchezza e trattare il residuo coll* alcool bollente. L’ acido 
si deposita dalla dissoluzione alcoolica in piccolissime pAgliuolc. E sen- 
za odore e di sapor debole, quasi come brodo di carne. Alla distilla- 
zione secca somministra de’ prodotti ammoniacali e gettato sul carbo- 
ni ardenti spande odore di penne bruciate. Alla temperatura di 8 °, 5 
esige per disciogliersi iu8 parti di acqua , si scioglie meglio nell’ ac- 
qua bollente col raffreddamento della- dissoluzione si deposita in 
polvere cristallina. E insolubile nell’ alcool anidro , e meno solubile 
nell’ alcool acquoso che nell' acqua. La sua dissoluzione acquosa arros- 
sisce la carta di tornasole , ma non intorbida che debolmente uno so- 
luzione di sapone. Si scioglie nell’ acido solforico c scompone cjuest’ a- 
cido coll’aiuto del calore. L’ acido nitrico può distillarsi sopra l’a- 
rido aspa^’tico senza che questi due acidi |eugiscano 1’ uno su l’ altro. 
I.’ acido aspartico è più solubile nell’ acido idroclorico che nell’ acqua. 

La composizione dell’acido aspartico è stata determinata da Hen- 
ry e Plisson , da Pelouze e Boutron , ed in ultimo luogo da Liebig. 

PeloUze e Boutron han trovato cTie quest’acido non perde acqua 
a 120°, ma che abbandona un atomo di acqua combinandosi con le 
basi. Secondo questi chimici 1 ’ acìder cristallizzato contiene. 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

38,71 

8 

38 , 80 

Idrogeno 

5,02 . 

«4 

5,54 

Nitrogeno 

II, 4o 

a 

11,23 

Ossigeno 

44,57 

7 ‘ . 

44,45 

L’ acido combinato coll’ ossido di piombo o 

di argento è 

questi stessi travato composto di 
1 




Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

41,70 

8 

4 ’, 78 

Idrogeno 

5 ,a 5 

12 

^ 5,11 

Nitrogeno 

11,90 

2 

12,09 

O^gcno 

4«,«5 

6 

4 1 ,02 


■ 42 ACIDO ASJPAETICe. 

Dietro eiò l’atomo dell’acido pesa i 463 , ii e la sua capacità 
di saOir.iEionc è=6, o 1/6 della qnuntiùi d’ossigeno che con- 
tiene. • . 

Secondo 1 ’ analisi di Licbig 1 ’ acido aspartk» acquoso contiene ; 



Trovato. 

• 

Atomi. 

' Calcolato. 

(Carbonio • 

- 36 , 132 

8 

, 36,267 

Idrogeno 

5,377 

■ *4 

5 , 2 i 5 

.Nitrogeno 

10,421 . 

2 

iq, 5 o 9 

Ossigeno 

48,769 • 

. ' • • 8 

. 47 » 7®9 

• ■ ^ 

■ 

• 



Paragonando queste analisi può sembrare che Pelouse e Boutrort 
abbiano operalo sopra iinAacido con un atomo di acqua e che l’acido 
analizzato da Licbig ne conteneva due atomi. .Ma rimane in tutti i casi 
una dilTcrenza d’ un atomo doppio d’ idrogeno che Liebig ha trovato 
di meno di l^louze. Quest’ ultimo chimico ha trovato che l'aspartato 
di argento contiene esattamente 5 o parti di arido e. 5 o parti di ossi- 
do. Da* ciò risulta , pel peso atomistico il numero i 4 Si ^ 6. Se si 
tolgono 3' atomi di acqua dai risullamcnti ottenuti da Licbig , il pe- 
so atomistico , calcolato dietro 1’ analisi di questo chimico , diventa 
1 1 5 o , q 3 e si trova per la composizione dell’ noùlo ^idro : 



Centesimi. 

Atomi 

Carbonio 

42,16 

8 

Idrogeno 

4)37 • 

IO 

Nitrogeno 

■ I2.,20 

7.. 

Ossigeno 

^*)47 

. 6 


Priouze e Bouti'on-Gharlard osservano che 1 ' acido aspartico ha 
una gran tendenza a formar sali basici , e che produce con la calce, 
la barite e la magnesia de' sali 'basici solubili nell’ acqua. Col deutos - 
sìdo di rame non forma se non un sale basico. È |Mtssibile che que- 
sti sali sieno realmente de' sali ifcutri , c che i sali - di piombo e di 
argento che sono stati analizzati contenessero un eccesso di aci- 
do. Se 'è cosi il peso atomistico deli’ acido è metà minore , e l’a- 
cido analizzalo da Licbig ha per formola C‘^ IP N 0 ^ O. Ma 

allora l’ acido non conterrebbe che un atomo semplice di nitrogeno , 
ciò che. sarebbe straordinario. Quest’argomento esige altra'disorainu. 
Dicasi lo stesso per gli" atomi d’ idrogeno sul quale le indicazioni dif-* 
fi riscono., e che dovrebbe essere 'tanto meglio conosijuto pér quan- 
to essenzialmente influisce su la spiegazione della maniera con cui 
r asparagina è scomposta dagli acidi e dagli alcali. > 

Secondo Pelouze e Boutron-Charlard , 1 * asparagina deve esser 
collocata nellai classe degli amidi , c la considerano come una com- 
binazione di amido con un grado inferiore d’ ossigenazione del radi- 
cale dell’ acido aspartico j come lo indica lo specchietto seguente ; 

I atomo di quest’ ossido = 8C-f- laH-f-aN-^SO 

1 atomo doppio di amido = ’ 4 "f* N 

2 atomi d’ asparagina anid. s= 8 C-f-i 6 H-J- 4 N-j -50 
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Dietro ciò chinmnno 1' :i!<|iiii'a^inu iii/Miriif^ìncmtiiìf. L’ ag{;iiinlA il’ mi 
atomo tli acqua protliice dell’ acido asparlico e dell’ ammoniaca, dopo 
di che un novello atomo di acqua produce dell’ aspartnto aminonico. 

Liebig , dietro la sua analisi , rappresenta nel modo seguente 
la composizione' dell’ osparagina : 

1 atomo di acido aspurlico anidro = 8C-j-tóII-J-5N-^60 

1 atomo doppiò , d’ ammoniaca = 6 II 2 Pi 

2 atomi d' osparagina anidra =8 C-{-i6I1-)-4N-|-0O 

L’ aggiunta ’d’ un atomo di acqua produce dell’ aspartato ammo- 
nico , qnelhi di 2 atomi d’ acqua lo stesso sale con un atomo’ di ac- 
qua dì cristallizzazione ; l’ asparagina acipinsa è una modificazione me- 
tamerica di questo sale. I due atomi d’ idrogeno pe’ (juali i risulta- 
menti dell’ analisi, di Liebig diflciiscono da quelli dell’ analisi de’ chi- 
mici francesi determinano, come si vede, un’ essenziaU: diflcrenza nel 
modo’ di considerare la composizione dell’ asparagina. 

Gli aspartati neutri sono per la maggior parte solubili nell’ ac- 
qua. Ilan sapore analogo a cpicllo del brodo di carne , e il sapore 
de’ sali a base di ossido' metallico è nello stesso tempo stilico. L’ a- 
xpnrtnto potassico è deliquescente e non cristallizzabile , tra il gran 
numero de’ sali metallici co’ quali si è incscliiato , i scgiicnti sono i 
sali che precipita più o meno abbondantemente ; acetato e sotto-aec- 
tato piombici , nitrato mcrcuroso e nitrato argentico. Questi precipi- 
tati sono solubili e nell’ acido nitrico e irt epeesso del sale metal- 
lico. — L’ aspartato sodico è cristallizzabile. — r L’ aspartato ammonico 
cristallizza difficilmente e diventa acido coll’ evaporazione. — L' aspor- 
tato baritico è in pfccoli cristalli bianchi , opachi. — aspartato cal- 
cico ha apparenza gommosa. Combinandosi con una volta altiettanto 
di base , produce un sotto-sale cristallizzabile, ohe reagisce a modo de- 
gli alcali e non precipita , tta i sali metallici , se non ■ quelli a base 
di ossido piombicò y ferrico e argentico. — Z’ aspartato magnesien è 
del pari in massa gommosa e allo stato neutro e a quello di sotto-sale. 
Secondo Wittstock che ha direttamente estratto questo sale dalla ra- 
dice di akea , si deposita in polvere cristallina, allurchò si abbando- 
nano alla svaporazione le acque-madri alcool! che che han sommini- 
strata r asparagina. Se ,ji scioglie questa polvere nell’ acqua e si sva- 
pora questa dissoluzione, 1’ aspartato magnesiCo si separa in forma di 
pellicola cristallina e il liquor si dissecca in un mucchio cristaliino 
perfettamente bianco. Questo sale non si gonfia quando -si brucia. — 
L aspartato zincHico prende la forma di grani cristallini ; t aspartato 
nicbclico di massa verde friabile , screpolata. — L’ asportato rameico 
è poco solubile nell’ acqua pura-, e se ne deposita in piccoli aghi az- 
zurri di lucentezza setacea. L’ aspartato sodicò Scioglie questo sale a 
caldo in un lìquido azzurro carico , che col calore può svaporarsi 
senza che i due sali si separino 5 ma col raffreddamento 'il ‘sale ra- 
meico cristallizza solo. L' asportato chinico è solubilissimo e si dissec- 
ca in massa dendritica d’ un bianco argentino. V aspartato cinconico à 
in lunghi prismi sottili , é /’ aspartato morfico si dissecca in massa gom- 
mosa , il cui centro è crìslallino. 


* l 44 A«GEL 1 CA| ' 

Amomum curcuma , detto anche curcuma lunga. La radice di cnr- 
cuma la quale .contiene una materia color.intc già deseri Ma ( pag. 5 S ) 
è stata analizzata da John , non che da Pelletier e Vogel. Secondo 
il primo di questi chimici , eoalienc r o dt un olio volatile giallo , 
I), o di resina gialla- bruniccia molto analoga a. quella della gomma 
gotta , i 4 , o di g9mma , 57 , o di fibra legnosa, che cede alla po- 
tassa piccola quantità di materie solubili , 5 , o di salì (cloruro po- 
tassico , fosfati potassico c calcico , c sali ad acidi vegetali e a base 
dì potassa e di calce ) meschiali a piccole quantità di -ossido ferrico e 
d’ ossido manganico. — Vogel e Pelletier han trovato nella radice di 
curcuma un olio volatile di odor forte , gomma , una materia colo- 
rante gialla , Un’ altra bruna analoga all,’ estrattivo , della fecola ana- 
loga ulr amido e del legnoso. ' 

Amomum zedoaria. Secondo Bucholz la zedoaria contiene' 1 , 4 ^ 
d'olio volatile, di sapore abbruciante , canforato; 3 , 6o d’una re- 
sina inolle , amara arqmatìoa ; 1 1 , 75 d’ un estratto amaro e aroma- 
tico contenente in mescolanza un poco di resina , di cloruro e di sol- 
fato pptassìci ; 4 1 S di gomma; 9, o di mucillagìoe vegetale ; 3 , 60 di 
amido ; 8 , p di amido estratto dalla fibra legnosa con la potassa cau- 
stica , simultaneamente con 3 j , 2 di altra materia ; 13 , 89 di le- 
gnoso ; i 5 ; o di acqua ( 0 , 96 di' eccesso ). Secondo Morin questa 
radice contiene inoltre una sostanza nitrogehatu analoga all’ estratto 
di carne. _ . 

Amomum zingiber. Lo zenzero è stato del pari , analizzato da Bu- 
cholz. Egli ha trovato nella ivarietà bianca i , 56 d’ olio volatile gial- 
lo-pallido , fluidissimo e di odor di zenzero , 3 , 60 di' resina molle, 
acre , aromatica , o , 65 di estratto solubile nell’ alcool anidro e nel- 
l’acqua, di sapor amaro riscaldante, 10 , 5 di estratto acidolo; acre, 
insolubile nell’ alcool anidro , is , 5 di goiiuna , 19 , 75 di amido 
analogo alla mucillugine vegetale , 36 , o di apoteina solubile nella 
potassa , 8 , o di legnoso , 11, 9 di acqua ( eccesso 3 , 3 i ). Moria 
che ha similmente analizzabi questi radice è giiulto ad analoghi -ri- 
sultumenti , ma, secondo lui, Io zenzero spossato coll’alcool dà quan- 
do si tratta coll’ acqua fredda una dissoluzione , dalla qualp 1’ alcool 
precipita della gomma, mentre rimane nel liquore una sostanza ana- 
loga all’ estratto di carne , che si ottiene svaporando l’ àlcoole. Que- 
st’ ultimo corpo sembra identico all’ estratto aCre , acidolo di Bucholz. 
Secondo Morin lo zenzero trattato coll' acqua e colf alkoole abbundoini, 
allorché si tritura coll' acqua , un corpo che poi si deposita ed ha 
tutte le proprietà dell’umido. 

Anchusa tiitctorià. La radice di ancuSa , contiene , spM’ialmcittc 
nella corteccia , una materia colorantje rossa già descrìtta a pag. 18. 
John ha trovato nella Corteccia' di questa radice 5 , 5 di materia co- 
lorante, b 1 5 di gomma, 1,0 d’estrattivo solubile , C 5 , o di a- 
putcìna -solubile nella potassa ( 4 , 35 di perdita ). Il legnoso della 
ladìcc , secondo lui , non conticnp se non pochissimo delle materie 
che entrano nella composizione della corteccia. 

Angelica urchangcliru,. La radice di angelica è stata csiiminata da 
.lohn c da Bucholz c Braiidcs. Il primo di questi chimici vi ha trovalo 
1111:1 debole indeterminata quantità d’ un olio volutile , senza colore , 
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di sapore abbi'iicianle ; 6 , J (li resina molle di s.apore u^iulinenle 
abbruciaiite , il , 5 di estrado amuro , 55 , .5 di gomma , 4 ( d' i- 
iiulina , ^ , 3 d' una sostanza solubile nella potassa , 5o , o di fibra 
legnosa , 6 , o di arqua ( compresavi la perdila ). Bacholz e Rran- 
des bau trovato in questa radice circa o , - di olio volutile , 6 , oi 
di resina molle , che hanno indicata col nome di ù/ilsnnin <f nn^etira, 
96 , 4» d’ estratto , 3i , yS di gomma , 5 , 4" di umido ( il quale 
non è analogo ull' inulina ) , o , 66 d' apotemu di estratto , 0,97 
di albumina vegetale, , 5 di acqua ( perdita a , o ) ; una parte 
della gomma e dell’amido era stata estratta con la potassa. La radi- 
ce d’ angelica ripete dal balsamo le sue qualità medicinali. Secondo 
Uiicholz e Brandes si ottiene trattando la radice .secca coll' alcool , 
svaporando la soluzione alcoolica a consistenza di estratto , e trattan- 
do r estratto coll' acqua che scioglie 1' estrattivo. Que.sto balsamo è di 
consistenza sciropposa e d' un bruno-nericcio. Il suo odore forte ed 
aggradevole , ricorda quello della radice d' angelica , il suo .sapore 
è prima amaro , poi aromatico e abbruciante. L’ acido solforico con- 
centrato lo scioglie , diventando brtino-ro.ssiccio ■ è del pari solubile, 
coll’ aiuto del calore , nella potassa caustica e , coll' ammoniaca , for- 
ma un linimento che emana forte odore di angelica. L’ alcool , 1’ ete- 
re , gli olii di terebintina , e di maudorla sciolgono questo balsamo: 
le dissoluzioni .son gialle. 

Anlhenis pjrrcUtntm. .Secondo John la radice di piretro contiene 
un olio volatile quasi senza odore e ve.stigia di canfora , 1 , ^ di re- 
sina molle ed acie , 11,7 d’ estratto amaro , 90 , o di gomma , 
40 , o d’ inulina , a 5 , o di legno.so , contenente piccole (piantila di 
materia solubile nella potassa , 1 , 6 di acqua ( e di perdita ). Gau- 
tier ha trovato in (pie.sta radice vestigia d' un olio volatile, 5 di 
sostanza molle , grassa o resinoide ^ i 4 di materia colorante e- 
strattiva gialla , 1 i di gomma , 55. d' inulina , 55 di fibra legnosa e 
vestigia di cloruro calcico. La proprietà che ha questa radice di pro- 
vocare la scialivazione quando si mastica , appartiene alla resina mol- 
le , che si può estrarre immediatamente dalla radice , trultandola col- 
r etere. Qi^esta resina s' indurisce col freddo ^ è più leggiera dell' ac- 
qua e di sapore acre abbruciante. 

Parisel credeva aver trovato in questa radice una sostanza acre 
particolare, che aveva estratta coll'alcool e l’etere, e chiamava pire- 
trina ^ ma Xoene , che 1 ’ ha posteriormente analizzata indica che que- 
sta piretrina è mescolanza di tre sostanze dilTerenti. Questo chimico 
ha trovato in tale resina : 

Sostanza bruna , resinosa, insolubile nella potassa caustica o , gS 

Olio bruno fosco , acre , solubile nella (lotassu . . . 1 , 60 


Olio giallo solubile nella potassa o , 35 

Gomma 9 , 4® 

Inulina 5? . 70 


Solfato di potassa , sale di potassa ad acido vegetale , 
cloruro di potassio , fosfato e carbonato di calce , 
di allumina , di perossido di ferro , di tritossido di 

manganese e silice 7 , 60 

Bebzei.ius Voi. VII. 


IO 


ASARO. 


1^6 

Fibra v(-pr|;ile ig , 8 o 

Veslìgia ili arido coiicinico ( e perdita ) ^ , f>i> 

1 due olii e l.i rcsin.a formano insieme la sostan?,.! che Farisei 
avevo indicala col nome di piretrina. Il principio realmente acre della 
radice risiede nella sostanza bnina , resinoso e insolubile nella potas- 
sa e nelr acqua , ma Solubile nelP etere e nell' alcool concenlrato. 

Aristokichia srrpintarUi. Bucholz ha trovato in (piesla radice o, 5 
di olio volatile , a , 85 di resina molle , giallo-verderognola , i , 
d' estrattivo , i 8 , io d' estrattiva analogo alla gomma , ba , 4 di fi- 
bra legnosa , 1 4 ; 5 di acqua. — Chevullier facendo 1’ analisi di que- 
sta radice vi ha trovato le seguenti sostanze , in proporzioni che 
non ha determinale ; olio volatile ; resina dura , estratto giallo acre j 
gomma ; amido ; albumina vegetale acido malico , acido fosforico , 
saturali in parte dalla potassa e dalla calce *, e legnoso. ChrvalHer at- 
tribuisce l' efficacia della radice aire.slratto giallo , acre, eh' egli ottiene 
filtrando il decotto della radice , precipitandolo coll’ acetato piombico, 
lavando il precipitalo, seccandolo e facendolo bollire coll' alcool, che 
scioglie una gran parte delle materie precipitate. Dopo 1' evaporazio- 
ne di questa soluzione c il trattamento del resìduo coll’ acqua , rima- 
ne non disciolta della resina , e la dissoluzione acquosa contiene la 
sostanza attiva. Questa soluzione è d’ un giallo di oro ', ha sapore 
sommamente amaro ^ e irrita la gola. Gli alcali l’ imbrunano. Non è 
precipitata dai sali di mercurio , d’ argento , di rame e di ferro , 
nè dall'jicetato piombico ; al contrario è precipitata dal sollo-acetato 
piombico. Se invece di adoperar T alcool , si scompone col gas sol- 
lido idrico il precipitato prodotto dall’ acetato piombico nel decolto 
della radice , la sostanza aere rimane senza sciogliersi in mescolanza 
col solfuro piombico , e solamente si scioglie una sostatiza analoga albi 
gomma. 

Arnica montana. La radice di arnica è stata analizzata da FfalT, 
il quale I' ha trovata composta di i , 5 d’ olio volatile , 6 , o di re- 
sina acre , 37 , o d' estratto analogo alla specie di concino che colo- 
risce in verde i sali ferrici , 9 , o di gomma e 5i , 7 di fibra le- 
gnosa. La parte attiva della radice sembra esser la rèsina. Questa re- 
sina ha sapor leggermente amaro , acre e rancido ^ l' alcool la scio- 
glie divenendo verde-hruniepio. 

Arum macuiatum. La radice dì aro , secondo le sperienze di ’Bn- 
cholz contiene: o , 6 di elio grasso , 4 1 4 estratto contenente dello 
zucchero , 5 , 6 di gomma , 1 8 , o di roucillagìne vegetale , ^ 1 , 4 
di amido, contenente un poco di umidita. — L’analisi di Bucholz si 
riferisce alla radice secca. La radice fresca, quale si estrae in prima- 
vera dalla terra , contiene un succo latteo acre, cioè una dissoluzione 
dì gomma-resina, che infiamma la cute. La sostanza acre contenuta in 
questa dissoluzione è volatilissima e facilmente si distrugge , cd è per- 
ciò che si prescrive di conservar la radice in vasi chiusi. 

Asarum europeum. La radice di asaro è stata analizzata da Las- 
saigne e Feneulle , i quali I’ han trovata composta di asarina ( ved. 
il tomo precedente) d'olio acre e grasso, d’estratto ein elico, di 
gomma , d’ apotema d’ estratto , di amido , dì fibra legnosa , e di sali 
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a() acido acclico , ritriro c malico cil a base di potassa , di calce e 
d’ ammoniaca. Questi cliimici avendo versalo dell’ ucetutu pioiiibieo 
nel decollo della radice , filtralo il liijuorc per separarlo dal precipi- 
tato di citrato c di malato piombici , scomposto il sale piombico ec- 
cedente eoi ,{;as solfido idrico, svaporalo il liquore a consisten7,a d’ e- 
stralto e versalo delP alcool su quest’ ultimo , hanno oltemilo un pre- 
cipitato di gomma, e sciolta nell’alcool una soslan:su particolare , che 
rimane dopo I’ evaporaiione dell’alcoole. Questa sostanza era d’ uii 
giallo-brunìbcio , di sapore amaro , nauseoso ; sì scioglieva facilnienle 
nell’ acqua , e questa soluzione era precipitata dal sotto-acetato pioiii- 
bicoe dall’ infuso di noce di galla. Presa internamente produceva nausee. 

Questa radice è stata analizzata posferiormeuie da Gracger , il 
quale ha trovato che loo parti della radice fresca contengono : 


Amido a , ©48 

Mucillagine vegetale o , 9^4 

Albumina vegetale o , o 56 

Materia estrattiva 3 , 977 

Acido concinico 1 , 072 

Asticina 

Olio volatile imbrattato d’ asarìna o , G 3 o 

Resina . o , làè 

Acido citrico . o, 3 i 6 

Citrato di potassa . . .' . o , 94^ 

Citrato di ealce i , 5 or 

Citrato di magnesia ò, 118 

Cloruro di potassio 0,117 

Solfato di potassa. . . 1 , 090 

Fosfati o , 2S4 

Fibra vegetale , . . '2 , 800 

Acqua 74 , 600 

, r 799 


L' olio volatile , che ritiene moli’ asnrina ha color giallognolo , 
molla consistenza , sapoi'e acre , abbruciuiite , odor penetrante , aro- 
matico , galleggia su l’ acqua che ne scioglie una piccola quantità. 
L' alcool , gli olii grassi e gli olii volatili Io sciolgono facilmente. 

Axclrpias eincctoxicum. Secondo Feneiille questa radice contiene una 
materia purtìcolare che eccita il voibito e digerisce dalP cmetìna ; re- 
sina , un olio grasso analogo alta cera , gomma , amido , o forse 
inulina , vesligia di olio velatile , acido pettico , ifibra legnosa , 
inalati calcico e potassico c ossalato calcico. Per estrarne la so- 
stanza emetica sì precipita il decotto della radice coll’ ucelale piombi- 
co , si filtra il liquore , se ne precipita col gas solfido idrico 1’ ace- 
tato piombico in eccesso , ti svapora a consistenza dì'eslratto , si ag- 
giunge a questo dell’alcool che precipita della gomma c scioglie la 
sostanza emetica noti che una resina la quale difTeriscc dalle resine urdì- 
iiarìe in quanto che si scioglie in gran quunlilà nell’acqua, quando si 
trova unita con le altre parti constitutive della radice. La soluzione 
alcoolica si svapora e il residuo si traila coll’ acqua che scioglie la 
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nostMua «mfllca. Si priva jlelle fresine aderenti aciogUendoU e svapo- 
rando la soluzione a vane riprese. Questa sostanza emetica ^ di un 
giallo-pallido, si umetta all’aria, si scioglie in ogni proporzione nel- 
r acqua , nell’ alcool e nell' etere contenente dell’ alcool j non ha le 
proprietà delle basi e non contiene nitrogeno. Presa alla dose di tre 
granelli (a vomitare. La sua soluzione acquosa non è precipitala dal- 
I' acetato piombico , ma il sotto-acetato pioinbico e il cloruro mercu- 
rico la precipitano. L’ infuso di noce di galla la precipita del pari, ma 
il precipitalo non si appalesa se non dopo qualche tempo che si son 
mcschiati j liquori. 

jispidiam filix mas. La radice di (dee maschio secondo Morin 
contiene una piccola quantità di oUo volatile , dello zucchero non cri- 
stallizzabile , suscettivo di fermentare , amido , concino , acido petti- 
co , acido malico ed acido gallico uniti alla calce e alla potassa , fo- 
sfato calcico e fibra legnosa, le cui ceneri lasciano della silice dell' al- 
lumina e dell' ossido fen'co. 

Dè Gemhardl ha trovato in due once della radice : 


Dramme Granelli 

OUo grasso — 36 

Resina ammollita dall’ olio — 

Estratto contenente zucchero ' 3 33 

Acido conciniro i 5 

Materia estrattiva ordinaria . ' — , uz 

Albumina vegetale — ; So 

Amido I 38 

Fibra vegetale 7 34 

Cenere — 18 


La cenere non conteneva che i 1/3 grano di materie solubili in 
acqua consistenti in cloruro di potassio , solfalo di potassa cd un sa- 
le di potassa ad acido vegetale. 

Secondo Wackenroder cento parti di radici secche contengono : 

Stearina verde-bruna 3 , 88 

Oleina verde-pallida con vestigio di olio volatile . 3 , 33 

Resina acre ed astringente 6 , 33 

Acido concinico con un poco di zucchero e di 0 - 

cido malico . » . 3i , 53 

Amido idenlit» a «piello del lichene d’ Islanda. . 11 , 11 
Fibra vegetale, 4^ 1 

99 5 9« 

La fibra vegetale ha dato 3 , 55 per cento di ceneri , cento 
partì delle quali contenevano i5 , i5 parti di materie solubili prin- 
cipalmente formate dì solfato di potassa con poco carbonato di po- 
tassa e di cloruro di potassio. La parte insolubile in gran parte era 
fosfato e carbonaio di calce. La radice stessa ha somministralo 3 , 
03 per cento di ceneri , cento parli delle quali contenevano 35 , 
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4 1 di ritrbonalo « tolbdo di potassa con cloruro di potassio e 64 • 39 
di carbonato e fosfato di calce misti a piccola quantità di altre terre. 

Le qualità medicinali di questa radice debboiisi attribuire all' o- 
lio grasso , la cui proprietà antelmintica sembra esser compru Ovaia 
da recenti sperìeqze. 

Per ottener quest'olio si fa digerir la radice pestata coll’etere, 
fino a che questo non isciolga più nulla ■ si stilla poi la maggior par- 
te dell’ etere e le ultime porzioni si svaporano in vaso aperto. L’ u- 
lio che rimane è di un giallo-biuniccio , di odor nauseoso e di sapor 
disaggradevole. £ più pesante dell’ acqua ed arrossisce la carta di tor- 
nasole. Distillato coll’ acqua , produce un poco di olio volatile , e , 
abbandonato al riposo deposita della stearina. Si scioglie in pvte nel- 
r alcool , e la soluzione svaporata dà cristalli di stearina ^ in fine ri- 
mane delP eiaina , che è forse unita eon una data quantità di acida 
oleico. L' olio grasso non disciolto dall’ alcool è bruno ed ha lo. stesso 
odore della radice. Con la saponificazione degli olii grassi , ehe si 
esegue facilmente , si ottiene dell’ acido rnargarico , deh’ acido oleico, 
ed un poco di acido acetico , ma tali olii non somministrano veruno 
acido volatile , analogo a quelli che producono gli olii di croton e di 
elleboro Inaaco. 

Secondo 2^ller una libbra di buone radici trattale coll’ etere, dà 
i3 od al più i4 dramme, o da io ad 11 ili per cento di olio. 
Trattando la radice prima coll’ aequa e poi coll’ etere , ottengonsi 1 1 
dramme di olio , rileoendoiie una porzione il liquore. Si può anche 
estrarre da l/u ad i dramma di olio dal liquore, precipitandolo con 
soluzione di acetato di piombo , .facendo seccare il precipitalo e trat- 
tandolo poi coir etere. Questo veicolo s’ impadronisce di un olio fluido 
di un bel verde. 

Berberu palgaris. La radice di berberi contiene una materia co- 
lorante gialla , che talvolta sì usa per tingere il iiiarrocchino. Quest» 
radice è stata analizzata da Brandes , il quale 1’ ha trovala composta 
delle sostanze seguenti ; a, 55 di materia colorante bruna , precipita- 
bile dall’acetato piombico , 6,63 di materia colorante, di bel color 
giallo , che non è precipitata dall’ acetato piombico , o,35 di gomma 
contenente vestigia di un sale calcico, 0,3 di amido mescolalo a sali 
calcici ad acido fosforico e ad acido vegetale , o ,4 di olio grasso , 
0,035 di clorofilla , o,55 di resina molle , 55,4 di fibra legnosa , 
3,5 di acqua (eccesso 1 ,3). 

La radice di berberi è stala anche analizzata da Buebner e Her- 
bei'ger. Questi chimici ban trovato: 


Nella radice. Nell’epidermide 


Cera 

Grasso . . . . . 

Clorofilla. ...... 

Resina 

Materia particolare detta ber- 
bi'iina, . , . . ' . 

Maleria colutanle bruiu . . 


0,4 

della radice 
.,6 

0,6 

1,0 

— ■ 

1,0 

30,4 

7.6 

17,6 

— 


i 5 ,ì$ 
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bahbabiktula. 


Collima . . . . 

Ai»iii?o , . . , 

Mahiti <■ fusfali 
Fibra legnosa . 
Ceueri . . . . 

F!mi<ii>à ed olio 


La bei'bcrina è alala già drscrìlla fra le mulerìc colorami al prin- 
cipio di questo lomo. 

Beta (iIHssìh:ii. Qiianlunqiie la barbabietola aia cnmunissiniameiile 
adoperala per la fabbiicazione dello - zucchero , pure i suoi prinrijii 
conslilulivi son meno conosciuti di quelli dì'Varie altre radici meno 
ìiii|)Otlanli ^ almeno le proporzioni relative di questi princìpi inliera- 
mcntc s’ ignorano. Dietro il risullamento sommario di un' analisi ese- 
guila da hyen la barbabietola Contiene le sostanze seguenti , eniUDC- 
rate per ordine delle loro, quantità rispettive : acqua ; zucchero , là 
maggior {oirte del quale cristallizzabile^ albumiita vegetale, la quale 
si coagula bollendo il succo espresso dalla radice ; acido petlico; fi- 
brina } materia nilrogenata , solubile nell’ alcool ; sostanza estrattiva 
che diventa di un bruno carico all' aria ; materia colorante rossa e ma- 
teria colorante gialla j sostanzii aromatica ; oUo grasso ; surraalati po- 
tassico , amiDonico , calcico « ferrico ; cloruro *e nitrato potassico , 
nitrato ammonirò , la cui proporzione è maggiore quando la radice 
proviene da terreno fortemente concimato j finalmente ossalato e fosfato 
calcici. La quantità dello zucchero contenuta nel succo delle radici 
coltivate nello stesso tempo , vana secondo Payen, da 5 g 9 ^r io6 
del peso del siicep. Pelouze-ha trovalo 10 per 100 e Herman» tra 9 
e iz per 100. Tuttavia ta|e quantità di zucchero non è stata deter- 
minata col farlo cristallizzare , ma sulla quantità di aicoel ottenuta 
con la fermentazione e distillazione del succo delle barbabietole , o 
dalla quantità di acido carbonico , svoltasi nella fermentazione, o pre- 
feribilmente dal calcolo delle quantità ottenute con questi due metodi. 
Per calcolare il quantitativo di zucchero , si è ammesso che 3 atomi 
di alcool anidro e 4 atomi di acido carbonico formano i atomo di 
zucchero. Di vero si è in seguito indicaro che i metodi di fabbricn- 
zione dello zucchero in grande si erano in guisa perfezionati che dalle 
barbabietole eSIruevansi da. 9 om 3 per 100 di zucchero ; ma questa 
assertiva abbisogna di esser cunFermata. Si trova ordinariamente una 
jiiccula porzione di zucchero di manna nel succo fermentato delle bar- 
babietole bianche. Pelouse cousidera questo zucchero come un pro- 
dotto della fermentazione , poiché se si tratta coll' alcool jioco concen- 
trato il residuo ottenuto svaporando il succo non fermentato , questo 
veicolo non depositi affatto zucchero di manna nel raffreddarsi. M i 
questa pruova non è decisiva , poiché la presenza di corpi stranieri 
inoditica spessissimo la solubilità dei corpi organici. Pelouze ha trovato 
che le barbabietole non contengono zucchero sciropposo (o non cri- 
stallizzabile), ma solamente zucchero cristallizzabile. Questa osservazio- 


• • . . «,4 5,0 

. . ■ vcstigia 1,8 

. .. 5,4 t.z 

• . . 3 1,3 4' 4 

. . . 3,6 *' 3,3 

. . . 33,0 3,5 

99i6 79i' 


Digitized by Google 


BHIONU. l5l 

Ile pelò ti iipplica pcincipaliucutc alle barbaLielote freselie. infatto 
&a che le barbabietole coBiervate «ino ud Aprile od a Marzo daiuiu 
molto zucchero' non cristallizzabile. Pelouze ba trovalo vhe il residuo 
lavalo e fortemente premuto delle barbabietole forma u ili por loo 
del peso delle radici fresche. La cenere e composta di silice , di al- 
lumina , di potassa , di calce , di ossido ferrico , di ossido inaiiga 
ideo , di acido solfoi-ico , fosforico c carbonico , c di un poco di 
cloruro di sodio. Il quantitativo di zucchero delle r.adici coltivate nello 
stesso terreno non ò uguale ^ le piccole ne contengono più delle grandi, 
ma la differenza non è molto grande per com[>ensai'e I’ iuCei'iontà del 
loro peso. La barbabietola a pellicola rosea abbonda più di zuc- 
chepo , di quella ad epidermide senza colore. Il succo il più denso 
non è sempre il più ricco di • zucchero , perciò il peso speciticu del 
succo non dà certa indicazione del quantitativo di zucchero. Le bar- 
babietole talvolta contengono una quantità tanto grande di nitro, che 
è impossibile di ricavai'ne zucchero privo di questo sale, ed avente dm 
sapor puro. Secondo Dabit questo sale si trova specialmente nelle bar- 
babietole che si rimangono lungo tempo nella terra in autunno. Più 
recenti sperienze bau dimostralo, che trovasi sempre del nitro in <{uelle 
coltivate in un terreno recentemente concimato con ingrasso animale. 

vulgaris. La barbabielola rossa o piriforme contiene gli stessi 
princ'ipi della barbabietola comune , della quale non è se non Una 
varietà- Vi si rinviene inoltre una malerìa colorante rossa-paUida che 
gli alcali rendon gialla e d’un rosso inipnsu gli acidi. La barbabietola rossa 
carica , che si mangia in insalala ripete il suo color vivace dall' ucc- 
io io cui si mette. 

Brassica rapa. Il navone ed il cavolo-rapa , sebbeue generalmente 
coltivati come nutrinsento per gli uomini e pei bestiami , non sono 
aocor coeosciuti rispetto alla composizione loro. Il succo di queste ra- 
dici ha moli' analogia con quello della barbabietola ^ bu.llundolu si 
coagula fortemente e deposita deli albumina Vegetale ; recentemente 
espresso è senza colore , ina si imbruna coll' eva|>orazioiic e forma 
uno sciropiH) che a poco a poco dà grani cristallini di zucchero, del 
quale , secondo Diapiiier , si ]>ussuao utteueru lino u 9 |>er 100 del 
peso della radice. > 

Bryoiiia aJba. Ta< composizione della radice di brionia si appros- 
sima per varii risguardi a t|uclla delle radici precedenti \ ma contiene 
molto meno zucchero cd una sostanza ]>arlicolarc , amara , mollo ve- 
lenosa , della ùruMiiiM, scoverta da Vuu(|uelin e , dopo di lui , descrìtta 

■ la fit'andes e Firiihabcr , non che da Diilong d’ Asiafort. Secondo 
Rraiides e Firnliabcr la radico di brionia .è com|K>sla di 1,9 di brio- 
liina unita a poco zucchero, a,i di resina mista a poca cera, i,3 
di resina molle , 10, u di inucuso-zncclu:riiio , >4,9 di gomma , z,o 
di amido, 3,5 di acido jieltico , 1,0 di fibra amilacea, tì,'i di al- 
biiiiiina coagulala , o,u.^. di luucillaginc vegetale , 1,7 di materia estrat- 
tiva , 0,5 di fosfati inagnesico c ullmninico , 1,0 di malato magnesico, 

■ 5,35 di tibrina , 30,o di acqua. — Secondo questi chimici la brio- 
niiiu si otiieuc ud modo segiumtc : sì spreme la radice di bi ionia 
pestai.! , si fa bollire il succo filtrato , sì filtra di nuovo , si preci- 
pita cui sotto-acetato piombico , si lava il precipitato , si $com|)onc 
col gas sullido idrico , si svapora a secchezza la scìuzionc essi ulte- 
nula c si tratta il resìduo coll’ alcool anidro , il quale scioglie la brìo- 
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iiiiiii. Duloiig fa (Ito (Jcl iiu'lodo tcguente. Si abbandona al riposo il 
sufco della radice unito coll' acqua ; 1’ amido M deposita ; si separa 
e si lava con un poco di acqua ; si fa poi bollire il liquido filtrato, 
e si filtra di nuovo per separarne I’ albumina vegetale cnagiilala , e si 
svapora a consistenza d' estratto. Si tratta questo estratto coll' alcool 
caldo , fino a die non distoglie più nnlla , quindi si stilla U disso- 
luzione e si tratta il resìduo coll’acqua , che rimane senza scioglierla 
una piccolissima quantità dì resina. Svaporato il liquido a mite calore 
si ha la brionina. Cosi ottenuta è ima sostanza bruno giallognola , 
estrattiforme , sommamente amara. E solubile nell’ alcoole ; l’ alcool 
Ih scioglie meglio quando è acquoso che quando è anidro ; è insolu- 
bile nell' etere. Contiene del nitrogeno e dà ammoniaca alla distilla- 
zione. Non ha proprietà basiche nè acide , e non pnò ottenersi cri- 
stallizzata. Il cloro non vi ha azione. 1/ acido solforico concentrato 
Ih scioglie, colorendosi prima in azzurro, poi in verde tanto carico 
che il verde non è visibile , se non quando si guarda il liquido in 
■ strati sottili. L’ acido nitrico la scioglie in un liquido bruno-giallognolo, 
il qual diventa giallo dopo mezz’ orà , e dal quale l’ acqua precipita 
una sostanza di color giallo-chiaro. Dolcemente riscaldata la soluzione 
svolge gas ossido nitrico , e dopo I' evaporazione dell’ acido rimane 
una re.sinu gialla. L’ acido idrocloriro la sèioglie ugualmente alteran- 
dola , ed il liquore bruno che né risulta, coll’ac(|ua dà un precipi- 
tato fioocoso rossiccio. — Gli alcali caustici sciolgono la brionina senza 
alterarla. La sua dissoluzione acquosa non è precipitata dall’ acetato e 
dal nitrato piombici , dui cloruro slagooso , dal tartrato antimonico 
potassico , dai sali di zinco , di ferro - o di rame , è all’ opposta pre- 
cipitata in bianco dui nitrato argentìco , -in giallo dal, cloruro aurìeu, 
c copiosamente dal nitrato inercuroso e dal sotto-acetato piombico. 
L’ infuso di noce di galla vi produce un copioso precipitato grigio , 
difficilmente solubile in acqua , più facilmente in alcoole. 

Cìùocorca racemosa. La radice di questa pianta si trova in com- 
mercio col nome di radix caincae e contiene il corpo ellettro-negativo 
che abbium desciitio nel tomo precedente , col nome di acido cain- 
cico. La radice è stata analizzata per la prima volta da Heyland , il 
i[uale credè avervi trovato dell’ acido benzoico ^ ma questo acido pro- 
bàbilmeute non era se non l’acido cainclco, I risultamenti di quest’a- 
nalisi sono : 

' Centesimi 

Materia' estrattiva , contenente acido benzoico e solubile 


nell' acqua fredda ....*. a4 

Materia estrattiva solubile nell’ acqùa fredda .... 1 - 

Materìa estrattiva , amai'a leggermente astringente . . 19 

Sostanza viscosa , giallo-bruna , di sapor disaggradevole, 

dolcigno 36 

Sostanza balsaiiiicoaruinutica , amara, che fa rosso il tor- 
nasole 6 

Resina di odore analogo alia vaitiiglia 1 

Resina gialla solubile a caldo nell' acido solforico allitngalo 5 
Resina d’un bruno-carico 4 


95 
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Francois , Pclkrlicr e Cjveiituii, i ({Mali linn inseguito anali/./.ala 
questa radice , \i han rinvenute le seguenti sostanze , delle quali iiou 
hanno indicate le quantità : acido caincico , in parte libero , in parte 
combinato con la calce ; un grasso verde , solubile nell' etere , di sa- 
por disaggradevole ; uq estratto solubile nell' alcool di o, 833 c nel- 
r acqua , precipitabile dal sotto-acetato di piombo ; un simile estratto 
non precipitaLile da questo reagente. Nees di Esenbeck il giovine vi hu 
trovato una materia estrattiva particolare , ' acre , solubile nell’ aci[uu , 
nell’ alcool e nell’ etere ; una resina acre aromatica , molle , una re- 
sina viscosa , somigliante al visco , solubile nell' etere , ma poro so- 
lubile. nell’alcool , anche al calor dell' ebollizione j dell' acido galli- 
co e dell'acido concinico colorante in verde i sali di ferro ; apote- 
ina di acido eoncinico, amido e gomma. Brandes e di Sanien vi han 
rinvenuto una sostanza particolare , che eccita il vomito e che pro- 
babilmente è acido caincico. 

C'tchorium intybus. La cicoria die si dissecca e si abbrustolisce 
come il caffè per adoperarla in vece di quest’ultimo, non è stata a- 
nalizzala se non supericialmente da Luch, il quale vi ha trovato u,a5 
di estratto amaro contenente vestigia di zucchero o d’ un sale amrau- 
nico , e o, o3 d’ una resina ; tutto il resto , secondo questo chimico, 
è fibra legnosa. 

CocUearia armoracia. Il rafano salvatico dee il suo sapor for te 
e distintivo ad un olio volatile che è stato già descritto. Einhof che 
ha fatto r analisi del rafano salvatico , ha trovato che quattro libbre 
di questa radice somministrano : 3 libbre 3 once di acqua , ao gra- 
nelli d’elio volatile, 3i i/a gr. di albumina vegetale, i oncia 4 
dramme e so gr. di amido , i oncia 4 dram. e s gr. di gomma e 
di zucchero )'6 i/a grani di resina amara , 4 dr'àm. 4* Kf- 
acetato e di solfalo calcici e -di acido acetico, ed 8 once di fibrina. 

Coìchicum aulumnate. Il bulbo del colchico autunnale è divenuto 
in questi ultimi tempi importante per l' uso del vinum colchici , che 
si considera come efficace specìhco cuutro la gotta , e che credevi 
aver formata l ’ acejua medicinale tT Musson. Secondo Pelletier e Cu- 
ventou questa radice contiene un grasso particolare , che con la sapo- 
nificazione dà , oltre gli acidi grassi , un acido particolare , volatile, 
analogo all’acido cevadico , gomma, molta inulina mista ad amido, 
estrattivo giallo , surgallato colchico e fibra legnosa. Questa radice 
bruciata dà appena vestigia di cenere. Un lavoro eseguito da Stolze 
in epoca ih cui non si conoscevano gli alcaloidi , merita del pari di 
esser riferito in questo luogo. Stolze si servi in un’analisi delle radi- 
ci raccolte in autunno , e in un’altra di quelle raccolte in primavera. 
Le analisi sono state fatte con i6 once di radici. 
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Riuiicì laccollc 
in Maggio 

Radici raccolte 
in SeUenibre 


Oac 

. Dram. 

Gr. 

One. 

Di'ain. 

Gl. 

Amido ..... 

I 

1 

53 

1 

4 

^7 

Zucchero cristallizzalo 
Materia estrattiva dol-. 


— 

3i 

— 


9 

cigna alquanto amara 
Zucchero non cristal- 

— 

7 

54 

— 

— . 

— 

lizzabile .... 




_ 



5. 

a8 ila 

Estratto amaro . 



— 

— 

■ 

2 

4? 

Apolema ..... 
Jlesina molle luista a 


1 

4o 

— 


4» 

grasso . . . . 

Materia csiralliva , e- 
stralla con |u po- 



j 



4 «/a 

t.issa . . . . 

Mueillagine vegetale ana- 
loga iJla gomma u- 



4? 



1/2 

dragante ^ pettina? ) 

— 

1 1 

1 

— . 


7 

l’ibra vegetale . . . 

— 


58 

— 

3 

4 

Ai'ipia ..... 


-7 

44 

12 

6 

48 

l'erdita 

— 


8 

— 

-r- ' 

»5 l/l 


Colombo. Quuntuoque questa radice da luiij^o (eui(Mr si usi fre- 
quentemente in Medicina . la sua origiae è aacura iguola^ si. crede 
« Ile venga da una specie di menupcrmun [ pahiuiliim Ltusb. ). Seeui*- 
<lo Pianelle contiene i/5 del suo peso di amido ^ inolia malei'ia. ni- 
li ugeitata solubile nell'acqua , che tosto .corrompesi ed e cagiono del . 
la facilità con cui 1’ iufuso di questa radice si scompone , una mate- 
lìa gialla, amara, solubile nell'acqua e' nell’ alcool , non precipitis- 
bilc dai sali metallici ed alla quale Pianelle alti-ibiiisce l' e^cueia deU 
la. radice. Questa dà </3 del suo pesu di libra legnosa, insuUibile , « 
contiene , oltre le sostanze già citale , malati e solfati potassici e cal- 
cici , fosfato calcico cd ossida feerico. Secondo Plaoche vi si trovano 
anche^ vesligia d’ olio volatile , e secondo altri chiinjci non ne cons 
tiene afTalto. Secondo P ftnal|sl di Buchner la radice secicata. all’ aria 
contiene ; . 

CeiUesimi. 

Sostanza amara combinata con materia Colorante 


gialla, resinosa. ,. . • 

Materia colorante , resinosa , più pura . . . 5,o 

fiera o,u 

Gomma 4 j7 

Amido 2 b,o 

Pettina 

Fibre vegetali la, 6 

Acqua, sali e perdila ia,g 

100,0 
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AVillsIock li:i li'ovato in qiiestu radici- mia lo.slaiiza |mrticnlan’, 
cristallizzabile , alla quale ha dato il nome di culombi/m. Per oUciii-rla 
si tratta la radice coll’ etere e si abbandona la soluzione all’ evapo- 
razione spontanea , durante la quale cristallizza. Così perù se ne ol- 
lienc pochissimo , per averne dippiù si tratta la radice 3 a 5 volte 
coll’alcool di 0,855 ; si distillano i 5/4 dell’ alcool, e si fa riposare 
il residuo per varii giorni. Si depositano dei cristalli ; si raccolgono 
sopra staccio fino |ier separarli dal liquido soprannolante, e si sciolgo- 
no nell' alcool , dopo averli lavati. La soluzione alcoolica , tratt.ita 
còl carbone animale , filtrata e svaporata dà cristalli di colombin.i 
pura. L' acqua-madre che tiene ancora una maggior quantità di que- 
sta sostanza , si unisce con vetro ridotto in polvere grossolana e S' 
svapora a secchezza, versola fine dell’operazione continuaiueiitc agi- 
tandola. Il residuo diviso dal vetro trov.asi allo stato di jiolvere ] si 
tratta coir etere che scioglie della cera , del grasso e della colom- 
bina. Si distilla r etere , si tratta il residuo coll' acido acetico bol- 
lente , e si svapora la soluzione acida per far cristallizzare hi colom- 
bina. Otto once di radice di colombo somministrano fio gr. di co- 
lombina. Questa cristallizza , secondo Gustavo Rose , in prismi rnni- 
boidali, verticali , le cui sommità sono terminate da un prisma oriz- 
zontale che è parallelo alla grande diagonale del taglio trasversale cd 
agli angoli retti d^cl prisma verticale. È senza odore , ma ha snpor 
fortemente amaro'. Riscaldata si fonde come la cera. Alla disiillaziouc 
secca non dà ammoniaca. Non è acida, nè basica. Al calor dell' am- 
biente è pochissimo solubile nell’ acqu# , nell’ alcool e nell' etere -, 
<|uesti liquidi ne sciolgon però tanto da diventare amar). L’ alcool 
bollente di o ,855 ne scioglie i/ 4 o ad i/ 3 o del suo peso. La co- 
lombina si scioglie similmente in piccola quantità negli obi volatili. 
L'acido solforico la scioglie colorendosi prima in giallo , poi in cas- 
so ^ 1’ acqua precipita da questa soluzione della colombina in giallo 
di ruggine chiaro. L’acido nìtrico di 1,3.5 la scioglie a caldo senza 
scomporla j 1 ’ acqua la precipita in parte da questa soluzione. L’ u- 
cido acetico bollente di i,o4 è il miglior solvente della colombina , 

I l quale da questa soluzione si deposita in cristalli regolarissimi. L’a- 
cido idroclorico vi ha debole azione. Si scioglie negli alcali caustici 
senza alterarsi , e gli acidi la precipitano dalle soluzioni alcaline. Se- 
condo Liebig , che ha analizzata la colombina, è composta di fifi ,36 
di carbonio ,6,17 d’idrogeno e 37,47 d'ossigeno , composizione 
che non corrispon'de ad una forinola semplice. 

Non è raro che si falsifica questa radice con altra che molto 
le rassomiglia risguardo all’ apparenza. Ma facilmente si conosce la 
frode , da che l’ infuso della radice di colombo non è precipitato 
da una soluzione di acetato di piombo , mentre quella dell’altra ra- 
dice dà nelle stesse circostanze un precipitalo bruno caseoso. 

Convolvulus jaliippa. Secondo 1 '. analisi di Cade! de Cassicourt 
la radice di scìarappa contiene: 10,0 di resina (delle quali 5 ,o si 
sciolgono nell’ etere , svaporato il quale rimane una resina molle) , 
3,5 di amido, 3,5 di albumina vegetale , 44 i° d’estratto gommoso, 
solubile nell’ acqua , 39,0 di fibra legnosa , 0,8 di fosfato calcico , 
I ,fi di cloruro potassico , o,fi di sali potassici , calcici c ferrosi »d 
acidi vegetali , misti con solfato calcico , 3,4 di acqua (fi, fi dì per- 
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cìiui). Quefit* aridlisì però non ci lij nu IJca caììKa (iella compo&izto-- 
ne (iella radi(;e , avvegnaché \\ per loo del suo peso si conside- 
rano , col nome di sostanza gommosa , cotnc una sola sostanza. Il 
decollo della radice di sciarappa è copiosamente precipitato dall’in- 
iuso di noce di galla , ed il solfato ferroso vi produce , a capo dì 
(gualche tempo un precipitato bruno-giallognolo. È precipitalo abboii- 
danleiuente dall’ acetato piombico , meno abbondaiitemenle dal clo- 
ruro stagnoso. 

Secondo Gerber la radice di commercio contiene: y.S di resi- 
na dura , 5,2 di resina molle, 17,9 d’estrattivo che irrita legger- 
mente la gola , i4,5 d’estratto goiiimosu , 8,2 di materia colorante 
che diventa di un bel color rosso coll' azione dei carbonati alcalini, 
1,9 di zucchero non cristallizzabile, i5,6 di gomma mista a taluni 
sali, 5,2 di mucillagine vegetale, 5,9 di albumina vegetale (delle 
(jiiali 2,7 solubile, e 1,2 coagidato ) , 6,0 di amido, 8,2 di libra 
legnosa , 0,5 di acido malico o Ubero o saturato dalla potassa e dalla 
(sdce e mescolato a cloruro potassico , 0,5 di cloruro calcico (?) , 
1,5 di fosfato inugnesìco , o,4 di fosfato c~alci(» , 5,o dì carbonato 
oleico , 9.4 di aC(|Ua e perdita. Le ceneri , oltre ì sali indicati con- 
tengono , ossido ferrico cd ossido rameico. Hume aveva aunuiiziato 
che questa radice conteneva un alcali vegetale particolare , al (juale 
aveva dato il nome di scìarappirui j ma Pellelier ha, fatto conoscere 
che questa sciurappina era fosfato amiiionicu-magnc.sico. 

Caiiobbio ha analizzalo una varietà della radice dì sciarappa che 
k’ incontra nelle drogherìe ililliatie col nome Gmlnppone. Uassoiniglia 
alla radice ordinaria ; ma c più leggiera e contiene meno resina, 
Oanobbiu vi ha trovato : Resina identica alla resina di sciarappa 5,8 
estrailo conleneiite gomiiia 27,8 , amido 7,6 , albiiiiiìiia vegetale 2,0, 
fibra vegetale 52,2 j cloruro di potassio , carbonato dì potassa, fos- 
fato e carbonato di calce 2,4 aC(|Ua 16,0; totale 90,8. 

Ctirtdatis tuberosa ( fumana bulbosa). La radi(.-e di ({uesta pianta è 
stata analizzata da Wackuiifuder , che ha fatto conoscere che contiene 
■ma sostanza particolare appartenente alla classe degli alcali vegetali 
(ved. il tomo prccedenlè). Secondo ({uesto chimico la radice fresca 
contiene 78,5 per^ cento di acqua ; nella radice secca ha rinvenuto 
le seguenti sostanze: i,84 di albumina vegetale , >7,78 di inalalo 

coridalìco misto a roucoso-zuccherino ed a poco cloruro potassico , 
21,10 di amido , 0,8 ( di resina Verde unita a sostanza grassa di 
sapor disaggradevole, 9,21 dì gomma mescolata a malato calcico ed 
a solfato potassico , 49)‘^<> di fibra legnosa. Quest’ analisi è stata ese- 
guita su Ih radice fresca , e la composizione della radice disseccala e 
stata calcolata dietro la perdila che soffre nel disseccamento. 

Cramerta triaaUra. La radice di ratanja è stata analizzata da Trom- 
sdorff , da Vogel e da Gnielin. Questi tre chimici concordemente co- 
noscono in questa radice una specie di concino clic colorisce in verde 
ì sali ferrici. Giutdiii vi ha trovatu ; 58,5 di concino, 6,7 d’estrattivo 
contenente dello zucchero , 2,5 di sostanza nitrogenata , inucillaginosa 
solubile nell’acqua, 8,5 dì sostanza amilacea, soltanto solubile nell’acqua 
bdllenle , 45,5 (li libra legnosa. — Trommsdorff tratta urlo il legnoso 
cjii la potassa caustica ne ha estrailo 25,0 dì apoleina di esliatto , 
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di inanii'r!! ,che il jirso reule tifi legnoso non giiing» che a i 5 .o. — 

Ho traiulo nel tomo precedente il’ :in acido scoTerlo da PescliiiT 
nell’ estratto di questa radice , che ci perviene bello c preparato. 
Quest' àcido non esiste nella radice che trovasi presso i droghieri , 
ma sembra che <[uesta contenga del chinato calcico , che otiiensi 
mescolato alla sostanza nitrogenata mucillaginosa , quando si fa 1' ana- 
lisi della radice. 

Cycletmen curnprum. Saladin ha trovato nella i-adice di questa 
pianta una sostanza cristallina particolare , alla quale ha dato il nome 
di artanitinn, 

L’ artanilina si ottiene nel modo seguente ; si prepara un estratto 
della radice e si tratta coll'alcool bollente ^ si distilla la soluzione 
alcoolica ed il residuo si abbandona all’ evaporazione spontanea : 

I’ artynitina si deposita in piccoli grani cristallini. È senza colore. 
Esige 5 oo parti d’ acqua fredda per disciogliersi ; si scioglie facil- 
mente nell’ alcool , ma è insolubile nell’ etere , negli olii volatili e 
negli olii gl assi. La soluzione alcoolica ha sapore amaro pronunzia- 
tissimo , ma non reagisee nè come gli acidi , nè come gli alcali. E 
intorbidala dall’acqua e dall’etere , e ne è 1’ «rianilina compiutamente 
precipitata dall’ infuso di noce di galla. L' acido solforieo colorisce 
in rosso r artanitina ; l’acido nitrico la converte in acido u.ssalico. 
Gli acidi vegetali la sciolgono più fnciliiiente dell’ acqua. Pretendesi 
trovarsi pure in piccola tpiantilà nella radice di primula veris. 

Buchner ed Herberger han verificatH I’ esistenza di questa so- 
stanza cristallina. La preparano nel mudo seguente. L'estratto alcoo- 
lico della radice si priva coll’ etere della cera j c coll' acqua fredda 
di una sostanza che vi è solubile. Il residuo si scioglie nell’ acqua 
bollente , si filtra e si svapora a consistenza d’ estratto. Qnest’esirat- 
to cede all’alcool anidro I’ artanitina, che cristallizza in grani coll’ e- 
vaporazione spontanea dell’ ulcoole. Prima dì farla cristallizzare si 
tratta il licpiore col carbone animale. Il suo sapore è poco aspro , 
ma acre , p<.'rsistente ed irritante la gola. Del resto verificando le 
proprietà notate da Saladin osservano che la sua soluzione' acquosa 
e r alcoolica non tollerano I’ ebollizione , giacché a questo ter- 
mine r artanitina incomincia a scomporsi. Propongono dì chiamarla 
ciclamina. La radice contiene inoltre gomma , amido , albumina ve- 
getale , pettina , sai marino , e sali di potassa e . di calce coll' acido 
malico e coll’ acido solforico. 

Cyprruf cscuirntus. 1 tuberi della radice del cipero esculento son 
nutrimento saporoso e nutritivo , e finora la ladice di c|uesta pianta 
è la sola cbe abbondi tanto di olio grasso da poternelo estrarre per 
espressione. L’ olio così ottenuto è giallo, di sapor non di.saggradevole, 
aromatico , canforato e d’ una densità di o,, 918'. É poco solubile oel- 
r alcool , alquanto più nell’ etere. Arde meglio dell' olio d' uliva , si 
saponifica facilmente e nel saponificarsi dà più oleato e meno fnargn- 
rato che non ne somministra l’ olio d’ uliva. Secondo Lesant questa 
radice dà circa 16 per 100 di olio. Trattando la radice spremuta col- 
l’acqua, otticiisi circa iy 3 del .suo peso di amido. Contiene inoltre, 
secondo Lesant , nna quantità molto cpnsìderevole di zucchero, albu- 
mina vegetale , gomma , malati fosfati e acetati calcici e potassici , fi-' 
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brina ; finalmente , srrAndo questo cliiiniro contiene , un poco di 
concino o di acido g.illiro , sostanze die fa maraviglia si trovino si- 
iniiltaneamentc toll’ albumina vegetale e eoli’ amido , e che possono 
separarsi dalla radice secca c ]iestata merce l’ alcool anidro. La tintu- 
ra cosi ottenuta dà un estratto astringente che annerisce i sali ferrici 
e precipita la soluzione di gelatina e quella del tartrato antimonieo- 
potassico ; il primo di questi precipitati è solubile nell’acqua bollen- 
te. L' estratto sottoposto all' azione del calore dà una piccola quantità 
di acido gallico sublimato. Scmmola ha pubblicata un'analisi quantitativa 
di questa radice. Secondo tale analisi è composta di : Olio grasso 4i^i 
albumina vegetale i, 5 ; amido sa, 4 i inulina 4i ^ i gomma 17, 8; 
zucchero la, 5 ] principio colorante i,,4i ^t^lt di potassa, di calce 
e di magnesia , silice 5,5; fibra vegetale 21,0 ; acqua e perdita 8,8. 
Totale 100, o. 

Dauctis cnro'.a. Le carote sono state analizzate da Vauquelin e 
da Wac&enroder. Oltre la fibrina contengono un succo giallo , nel 
quale trovasi dello zucchero di canna cristallizzabile e dello zucchero 
non cristallizzabile , un poco di amido , dell’ estrattivo , del gluU- 
né , dell’ albumina , una materia colorante cristallizzabile , della can>- 
lina , dell’olio volatile , dell’acido pettico e dell’acido malico , final- 
mente una data quantità de’ sali che comunemente si rinvengono nel- 
le radici, l seguenti dati sono estratti dal lavoro di Woekenroder. 
11 succo espresso dalle carote è rosso-mattone e torbido , di odore a- 
nalogo a quello delle carote , di »por dolce ed alquanto aspro. Si 
coagula al di sopra di 100°. Il coagulo è giallo , e dopo il dissecca? 
mento il suo peso è Uguale a o, 629 del peso del succo; questi 0,629 
di materia son composti di o, 4^5 di albumina vegetale , di o, 10 ^ 
ofio grasso , di o, o54 di carotina e di o, 06 di sali terrosi. Sotto- 
posto alla distillazione il succo dà del suo peso di olio volatile. 

Quest’ olio è senza colore , di odor penetrante di carota , di sapor 
forte Inngamente persistente , e d’ una densi^ di o, 8863 a 12“. È 
poco sohibile nell" acqua , solubilissimo nell’ alcool e nell’ etere. Lo 
zucchero contenuto nel succo è zucchero di canna; se si fa fermen- 
tare questo zucchero oltiensi un residuo di zucchero di manna. Vau- 
quelin e Wàckenroder assicurano ehe non han potuto scoprire zuc- 
chero di manna nel succo , prima della fermentazione dello zucchero 
di canna. La sostanza analoga al glutine che somministra la carota, 
differTsce dal'glutìne ordinario per la sua insolpbilità nell’ alcool bol- 
lente. 1 

La carotina può estrarsi coll’etere e dalla parte coagulata del succo di 
carota e dalle carote tagliate in piccoli pezzi e seccate.. Il liquido etereo 
contiene la carotina mescolata con olio grasso senza colore- Si svapora 
l'etere ed il residuo si tratta coll’ ammoniaca caustica, la quale sa- 
ponifica e scioglie V olio grasso e rimane la carotina. Si ridiscioglie 
nell’ etere , si aggiunge un poco di alcool alla dissoluzione e si ab- 
bandona all’ evaporazione spontanea : la carotina cristallizza in pic- 
coli cristalli di un rosso-rubino , misti a globuli d’ olio grasso. Si mette 
il lutto sn carta sugante, che assorbe l’olio, e si lava la carolina 
che rimane coll' ammoniaca. — La carolina cosi ottenuta è in pìccole 
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puglìuole rosse , clic al miriovcojiio si ticooo'rono per (avole quadri- 
latere obbliqile. Cosi purificata può per mollo tempo espoKsi alla luce 
del sole prima clic ingiallisca. È pi iva di odore c di sapore , e non 
reagisce su i colori vegetali ; si ammollisce per 1 ’ azion del calore 
senza fondersi ; non si volatilizza c brucia senza rimaner residuo. Si 
scioglie in piccola quantità nell’ alcool anidro ; 1 ’. etere non la scioglie 
se non quando è unita con olio grasso , giacché questi olii ne favo- 
riscono la dissoluzione. Gli olii grassi e volatili , il burro ed altre a- 
naloghe sostanze la sriolgono ; le soluzioni cosi ottenute son gialle e 
si scoloriscono prontamente alla luce e quando l’ olio diventa rancido. 
Le carote perciò non dan carotina se non quando son fresche. L'a- 
cido acetico c gli alcali non i^iolgono la carotina. 

■È generaimeiite noto l’iuso delle carote. 

Gerttinna hiten. La radiee di genziana , uno dei migliori medica- 
menti , è stala analizzata da Henry c Caventou 5 i quali vi han tro- 
valo una sostanza volatilissima , odorosa ^ lina materia cristallina , 
gialla ed amara che hanno appellata genzianina ; del visco ; un grasso 
verdognolo che si consolida ; zucchero non cristallizzabile 5 gomma \ 
estratto bruno e fibra legnosa ; ma non vi han rinvenuto nè amido; 
nè inulina. Per ottener varie di queste sostanze isolate , sì fa mare- 
rare la radiee di genziana per. 48 ore nell’etere. Questo si colorisce 
in giallo ; si decanta e se ne distilla la maggior parte. Col raffredda- 
mento del Tcsidno oltirnsi dna massa gialla , cristallina , che aderisce 
fortemente con ciò cui trovasi a contatto, .Si svapora 1’ etere rimanen- 
te ; si fa macerare la massa nell’ alcpol di o,85 , fino a che nuove 
porzioni di aleool non si eolorisooun, ' L’ alcool scioglie la genzianina, 
una materia odorosa ed un grasso verdognolo , e rimane una massa 
.semvliquida , quasi senza colore , attaccaticcia , che è iwco. Qiiest’ul 
timo non ha odore ne sapore , è insolubile nell’acqua, nell’ aleool 
freddo , negli acidi e nelle soluzionf alcaline diluite ; è leggermente 
solubile nell’alcool hóllente , e se ne precipita col raffreddjunenlo. 
L’ etere lo scioglie in ogni proporzione. Alla distillazione secca passa 
nel reenpicHte senza soffrir proioiida idterazione e senza rimaner con- 
siderevole residuo carhonoso : il prodotto della distillazione rassomi- 
glia ad un'.'^rasso pìrogenatO ; untuoso ; arrossisce la carta di torna- 
sole , « si rapprende col raffreddamento. 

La soluzione airoulica della (lislillula fino a dato punto, 

<»1 raffreddamento deposita dei cristalli gialli ; e più oltre spingendo 
la distìllar.ìone 1 ’ intiero residuo si rapprende in massa. Se allor si 
trutta coli’ alcool allungalo , questo lascia non disciollo mi grasso 
verde , insipido e senza odóre. Svaporata la soluzione si han dei cri- 
stalli gialli dà genzianina" aggruppati in forma di stelle. Secondo Henry 
e Caventou , si può purificare anche più la genzianina , svaporando 
la sohiziotie alcooiica a secchezza , facendo bollire il residuo con un 
jwo di acqua e magnesia receirtemente calcinata , operazione con cui 
si giunge a togliere un acklo' ehe aci-oiiipagnava la genzianina ed a 
scacciare la sostanza odorosa. Là magnesia diventa gialla ; disseccata 
la massa a bagno-maria , si tratta coll’ etere , che ne estrae la gen- 
zianina , perfel (aniente pura. Una porziitne di questa sostanza rimali 
combinala c<m la magnesia , e per ottenerla , fa mestieri trattar la 
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iniigneMa coll’ etere , ilnpo uvervi aggiunto una piccola quantità di a- 
cidò ossalico o di arido fosforico , badmido di non nietlerveoe in 
eccesso. La gcnzìuninn così otienuta cristallizza in aghi. É di un giallo 
d' oro. Ha sapor fortemente amaro , ma è senza odore. Riscaldata si 
scompone in parte , in parte si riduce in vapor giallo , che si con- 
densa in aghi gialli. La sublimazione avviene' quasi sempre al colore 
che fa bollire 1' acido solforio. La genzianina è solubilissima nell’acqua 
fredda , alla quale comunica un sapore amaro ^ la sua dissolusione 
nell’ acqua bollente col rairreddami-nlu si intorbida. È solubilùsima 
nell' alcool e nell' etere. Non ha azione su ì colori vegetali. Gli acidi 
la sciolgono meglio dell’ acqua j le dissoluzioni acide sono d'un giallo 
più pallido della soluzione acquosa ^ e quasi senza colore allorché si ^ 
é adoperalo un acido forte. L' acido solforico concentrato la carboniz- 
za. Gli alcali rendon più carico il colore della genzianina, e la sciolgono 
meglio dell' acqua. La soluzione acquosa della genzianina è precipitata 
in giallo dal sotto-acetato piombico ; ma l’acetato piombìco e il cloruro 
mercurico non la precipitano. Sembra che alla genzianina la radice di 
genzianina debba la sua efficacia. L'etere non djsoio^jie tutta la gen- 
zianìna ; ne rimane una grande quantità , la quale non si scioglie se 
non con le altre sostanze contenute nella radice , trattandola coll' al- 
cool e coir acqua. Il visco è nello stesso caso , e 1’ etere noti lo scio- 
glie tutto. Ai componenti già deserilti , Denis ha posieriermenle ag- 
giunto I’ acido pettico , che Qttiensi liscivando la radice coll’ acqua , 
)>rccipitando la soluzione con allungala soluzione di cloruro di calcio, 
disseccando il precipitato o trattandolo coll’ acqua acidolata con acido 
idroclorico , che rimane dell' acido pettico gialliccio. > 

Trooimsdorir il giovane indica che lavando la genzianina prima 
con piccole poriiani di etere , poi con alcool freddo ., questi veicoli 
sciolgono una sostanza brunicciii , viscosi^ , amarissima , e rimangono 
la genzianina in cristalli irid. scent^ , privi di ogni amarezza , a ri- 
tenendone piccola parte , di cui possonsi privare ridisciogliendoli neU 
I’ alcool bollente e facendoli crìstullizzare di nuovo. Si sublima qua- 
si senza residuo , ma per questo esige una più elevala temperatura di 
loo". La sua soluzione non precipita i sali neutri di piombo odi ar- 
gento ; ma co’ sali ferrici e rameici forma de’ precipitati distintivi. La 
genzianina non reagisce a modo degli acidi sul tornasole , ma svòl- 
ge r acido carbonico dai carbonaii alcalini , e con gli alcali fonna 
«ielle combinazioni determinate , giallo-d’ oro , la maggior parte delle 
quali cristallizzano. 

Geumurbanum. I.a radice di cariofillata contiene, secondo Tromm- 
sdorlT : o , o4 d’ olio, volatile verde-gialliccio , di odor disaggradevo- 
le e di consistenza butiracea ^ 4 « resina insipida j io , o di 

ronrino che colorisce in nero i sali ferrici; 3i , o di concino inso- 
lubile nell’ alcool , solubile nefl’ acqua ( vale a dire una combinazione 
del concino con la calce , la potassa , o forse coll’ amido , coll’ al- 
bumina vegetale , od altro corpo analogo ) ; i5, 8 di gotmna ; g, ao 
di mucillagine vegetale -, 3o , o di fibra legnosa. Questa gomma e que- 
sta inucillagine vegetale , estratte con la potassa , forse non erano che 
acido pettico. 

Glycj rrliiza glabra. La liquirìzia contiene , secpndo Robkpiet , 
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dello zucchero di liipiii izia , eli' cyli procipil.i mll’ arido acclico e con- 
siilcra come puro •, dell’ albumina vrgciale 5 ilrll’ amido j una resina 
bruna , di sapore acre ; una sostanza nilrogenala , liriina , estratlifor- 
nie ^ una sostanza cristallizzabile ; fibra legnosa ; sali calcici e magne- 
S'ci ad acidi fosforico , solforico e malico. Robif|ucl fu il primo , che 
facendo 1’ analisi della liquirizia , riconobbe che lo zìiecbero di liqui- 
rizia ba la proprietà di esser precipitato dagli acidi ; ma non notò 
che nello stesso tempo gli acidi si uniscono allo zucchero di liquiri- 
zia. — Facendo un infuso alcoolico di liquirizia , si ottiene ima tin- 
tura d'un bruno-giallo carico , che non è intorbidala dall' acqua , e 
dalla quale , distillando 1’ nicoole, si separano delle goccic d’ una re- 
sina nu>lle , che galleggiano alla superfìcie del licpiido , e il cui sa- 
pore è prima dolcigiio , poi acre. — Tali goecie non sembrano esse- 
re una sostanza partieolare ; è all’ opposto probabile che sien forma- 
te di resina e di zucchero di liquirizia combinali coll’ acido libero , 
che esiste nella radice ( giacché l’ infuso acquoso di liquirizia fa ros- 
sa la carta di tornasole ). Questa opinione vicn conferinata da iin’ e- 
sperienza di Robiquet , secondo la quale la radice , trattala prima col- 
1’ acqua , poi coll’alcool , non dà se non una resina bruna, dura c 
secca. — Se si tratta l’ estratto acquoso di liquirizia coll' alcool , que- 
sto rimane senza scioglierla una sostanza , la quale é d' un giallo-bru- 
niccio quando si è adoperata la radice fresca , e d’ un bruno-carico 
quando si è adoperato il succo di liquirizia di commercio. Questa so- 
stanza contiene della gomma , del malato calcico , ed inoltre una ma- 
materia estrattiva , che dà ammoniaca alla distillazione secca ; Robi- 
quet ha considerato la mescolanza di questi tre corpi come una medesima 
sostanza. Questo chimico ha dippiù trovalo che l’ infuso della radicesi 
scolora precipitandolo coll’ acetato piombico. Il liquore privalo col gas 
solfido idrico del sale piombico in eccesso , filtralo c svaporato finn 
ad ottenerne un leggiero residuo, produce coll’evaporazione sponta- 
nea de’ cristalli , che basta far cristallizzare una seconda volta per a- 
vcrli senza colore. Questi cristalli prendnn la forma di ottaedri tron- 
cati , a base rettangolare. Eran poco solubili nell’acqua, quasi insipidi ; 
gettati su i carboni accesi gonfiavansi , e spandevano odore ammonia- 
cale. Si scioglievano nell’ acido solforico senza annerirlo e nell’ acido 
nitiico, senza svolgere gas ossido nitrico. Posti a contatto con la po- 
tassa , dopo un dato tempo , svolgevano dell’ ammoniaca , sensibile 
all’ odorato. La loro soluzione acquosa non era precipitabile con verun 
reagente. — Questa sostanza fu per qualche tempo chiamala agedoite, 
fino a che Plisson scoprì che non era altro che asparagina. 

tìeUantiis tubcrosus. Il tartufo bianco è stato analizzato da Pa- 
yen e da Braconnot. Quest’ ultimo chimico ha trovato in 100 parti di 
radici fresche : i 4 ^ 8 di zucchero non cristallizzabile ; 3 , o d’i- 
nulina ^ I , aa di gomma ; o , 99 di albumina modificata in modo 
particolare ; o , 09 di olio grasso ^ i , 07 di citrato potassico ; 
o , i4 di fosfato calcico ; o , i3 di solfato potassico ; o , 08 di 
citrato calcico ; o , 08 di cloruro potassico ; o , 06 di fosfato po- 
tassico ; o, o 5 di malato potassico; o, oi 5 di tartrato calcico; o, 
oi 5 disilice e 77 , 3 di acqua. — Il tartufo bianco pestato, coll’espres- 
sione dà un liquido mucillaginoso , il cui peso s|iecifico giunge, 
3 f.rzki.uts Voi. VII. • Il 
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secondo Paycn , a 1009 , 5. Questo liquido è senza colore , ma 
sollecitamente s’ imbruna all’ aria , ciò che si evita coll’ aggiunta di 
piccola quantith di acido solforico. Secondo Braconnot non contiene 
albumina vegetale ordinaria ; all’ opposto Payen ha trovato che que- 
sto succo riscaldato a ioo“ si coagula cosi fortemente che può ado- 
perarsi per chiarifìcare altri liquidi , e che P albumina che in tal cir- 
costanza si deposita, trascina alquanto olio grasso , che coll’ alcool 
può separarsene ed è composto di stearina solidificabile a i6° c di 
eiaina. Seeondo Payen P alcool scioglie simultaneamente del glutine 
precipitatosi coll’ albumina. In vece di separar P albumina mercè il ca- 
lore, Braconnot aggiunge al sueco, dal quale P inulina s’è precipitata, del- 
P acido acetico , che fa coagular P albumina. L' alcool estrae dell’ olio 
grasso dal coagulo ottenuto coll’ acido acetico , come dal coagulo ot- 
tenuto col calore. Col dissecearsi diventa bruno. Questa sostanza è 
quella che quando rimane disciolta nel succo , lo fa fermentare e di- 
ventar viscoso, come bianco d’ uovo. Questo mutamento si ritarda se 
il liquido artificialmente si raffredda. Stemperando la sostanza coagu- 
lata da un acido , quando è ancor umida , in una soluzione 'di zuc- 
chero di Canna , la mescolanza esposta alla temperatura di a3“a a6®, 
diventa subito acida, senza produrre alcool , e s' inspessisce come bian- 
co d’ uovo. Quest’ elfctto dipende da che questa materia è sciolta nel 
liquore , donde P alcool la precipita , dopo la fermentazione, in ista- 
to alterato ed in forma gelatinosa. Questa sostanza non può esser P al- 
bumina vegetale odinaria , atteso che esige per coagularsi , un calor 
vicino a ioo°, che è precipitata dall’acido acetico, ed ha la proprietò di 
eccitare la fermentazione acida e rendere il liquore fertnentescibiìc denso 
e viscoso. Ma d’ ultra parte ha certamente grande analogia coll'albumina 
vegetale , di cui fa le veci nel tartufo bùinco. Si può considerare 
come una modificazione particolare dell’albuiuinu vegetale. Braconnot 
assicura trovarsi anche nel succo delle barbabietole. IVon si è ginn - 
to a far cristidlizzare lo zucchero del tartufo bianco ; se si aggiun- 
ge al liquido del fermento , si filtra e si svapora quando la fer- 
mentazione è terminata , oltengonsi de’ cristalli prismatici di zucche- 
ro di manna. Quindi sembra che la fermentazione fa sparire delle 
sostanze ehe impediscono a questo zucchero di cristallizzare , e la sua 
formazione non dipende affatto dalla presenza di questa sostanza par- 
ticolare ; giacché questa unita con la soluzione di qualunque altra spe- 
cie di zucchero , non produce zucchero di manna allorché soffre la 
fermentazione viscosa. Payen pretende aver trovato nello zucchero non 
cristallizzabile della materia nitrogenata , analoga all' estratto di carne. 
È possibile che questo zucchero ritenga del glutine, come avviene per 
lo zucchero e per la gomma proveniente dalla farina di segala. La 
massa analoga alla fibrina , che rimane dopo che si è trattato il tar- 
tufo bianco coll’ alcool e coll’acqua, è di quella specie di fibrina che 
abbiam chiamata-fibrina amilacea ; è molle, leggiera; si gonfia nell’acqua 
e vi si trasforma in massa mucillaginosa , d’ un volume decuplo. Con 
prolungata ebollizione somministra , specialmente quando si è inco- 
minciata ad Inacidire , una dissoluzione analoga a quella dell’ amido 
abbrustolito , lasciando per residuo una quantità di fibrina uguale al- 
la metà del suo peso. Secondo le spcrienze di Payen il tartufo bianco 
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pestato , unito coll’ acqua calda e col fermento , dà 9 |)cr 100 del 
suo peso di alcool , siqiposto anidro , cioè mollo più di qualunque al- 
tra materia , lo zucchero ecccllunto. 

Hcltcboms niger. L’ elleboro nero è stato analizzato da FeneuIIc 
e Capron. Questi chimici non vi han trovato veruno indizio dell’al- 
cali vegetale , al quale l’ elleboro bianco deve la sua cflìcacia. Secon- 
do essi questa radice è composta d’ una piccola quantità di olio vo- 
latile , di olio grasso ed acre , analogo forse all’ olio di croton , di 
resina, di cera, d’ un estratto amaro non precipitabile dall' acetato 
piombico , di gomma , di acido gallico libero , di gallali potassico c 
amroonico , di calce e di allumina , e finalmente di fibra legnosa. Non 
vi han rinvenuto nè albumina vegetale nè amido , e credono dovere 
attribuire 1’ eÉBcacia della radice all’ olio grasso. Quest' olio può cstrarsi 
dalla radice coll’etere^ dopo l'evaporazione dell' etere rimane come 
massa molle , bruno-giallognola , di sapor acre , sol sensibile dopo 
qualche tempo. Reagisce a modo degli acidi , si saponifica facilmente, 
e somministra 1111 sapone che distillato coll’ acido tartrico dà un aci- 
do volatile, che suppongono analogo all’acido crotonico ( red. il to. 
precedente ) , sebben non ne abbiano studiate le proprietà. Quest’ o- 
lio esposto all’ aria sì altera , a poco a poco perde l’ acido che con- 
tiene e con esso l’ acredine. 

HeUeborus hiemnlìs. La radice di questa specie di elleboro si usa 
talvolta invece della precedente. Secondo 1’ analisi di Vauquelìu con- 
tiene una resina molle , un estratto gommifero , zucchero , amido e 
sostanza nitrogenata che si riunisce durante la svaporazione del de- 
cotto in pellìcole alla superficie di questo. La parte attiva della radi- 
ce è la resina molle , cui han dato il nome di clleborina. Ottìensi trat- 
tando le radice coll’ alcool e distillando la soluzione. Rimane allora 
una massa quasi bianca , granosa e molle che sì fonde facilmente in un 
liquido oleaceo. È sommamente acre , ma senza odore. Si scioglie 
nell’ alcool , che ne riman colorito in rosso bruno , è poco solubile 
nell’ acqua , che la scioglie in quantità mggiore, quando trovasi unita 
con gli altri princìpi della radice. La sua soluzione nell’ alcool acquo- 
so precipita i sali ferrici in porpora. 

Janipha manihol. La radice di quest’ alberetto , che cresce nelle 
Indie occidentali , somministra I’ amido che trovasi in commercio col 
nome di Manjok , cassava o tapiokka. La radice è velenosissima , ma 
r amido non ritiene affatto del veleno , il quale è volutile. Dietro u- 
n’ analisi di Boutron Charlard e di O. Henry, questo veleno è 1’ acido 
idrocianico. Secondo questi chimici la radice contiene molto amido e 
fibra vegetale , i quali formano insieme 61 , a per 100 del peso della 
radice fresca , e rimangono quando se ne spreme il succo. Questo ul- 
timo è giallo , dì odore analogo a quello delle mandorle amare , c 
col riposo deposita de’ fiocchi gialli d' un olio solido , grasso , facil- 
mente saponificabile. Allorché si stilla il succo, e il distillato si unisce 
con nitrato d’ argento, precipitasi una quantità di cianuro d’ argento , 
uguale ad 1 , 5oo del [>eso del succo. Unendo il prodotto della di- 
stillazione col deutossido di mercurio ottiensi del cianuro mercurico. 
Filtrando il residuo della distillazione del succo , per separarne l’al- 
bumina coagulata , e poi svaporandolo a bagno-maria a consistenza 


Digitizcd by Googli 



jC'j IMPtBATORIA. 

cl’ esti'ftllo chiaro , dopo alcuni giorni se ne separano de’ erislalli gra- 
nosi d’ un sale inagncsico , il cui acido sembra essere uno di quelli 
che sono ancora ignoti. L’ ucipiu-mudrc contiene alquanto zucchero, 
una sostanza amarissima , non velenosa ed una sostanza esli'attifonne, 
azotata , rassomiglianic all' estratto di carne per 1’ odore e per altre 
proprietà. La sostanza amara può estrarsi coll’ etere ; dopo 1’ evapo- 
razione di questo veicolo rimane un estratto bruno , acre ed amaris- 
simo. 

Si può separar l’ acido dal sale magnesico , precipitando la ma- 
gnesia coir idrato di barite , filtrando il liquore e precipitando la ba- 
rite coll’ acido solforico. Il liquido svaporato nel vóto dà allora dei 
prismi dilicati , di sapor fortemente acido , che riscaldati si fondo- 
no in una massa gommosa \ son solubilissimi nell’ acqua e nell' alcool 
e con la soda e le terre alcaline producono de’ sali cristallizzabili in 
grani fusibilissimi , ma non velenosi. Le soluzioni di questi sali non 
son precipitate dai sali di ferro , di rame o di piombo. Ma il nitrato 
d’ argento produce un leggiero precipitato , che tosto diventa nero. 
Henry, che ha scoverto quest’ acido , lo chiama acido maniolico, 

imperatoria oslruthiiim. Osano ha scoverto nella radice d’ impera- 
toria una sostanza cristallizzabile le cui proprietà sono state studiate 
da Wactenroder e che si è detto imperatrina. 

V imperntriiui si ottiene trattando la radice coll’ etere , distillan- 
^ do la maggior parte dell’ etere ed abbandonando il residuo all’ evapo- 
razione spontanea. L’ imperatrina cristallizza , ed infin rimane un’ ac- 
qua-madre d’ olio grasso , che si decanta ; si comprimon quindi i cri- 
stalli tra carte suganti e si sciolgon nell'alcool bollente ad 8o per 
loo. Col raffreddamento e l’evaporazione della soluzione alcoolica , 
1’ imperatrina cristallizza in prismi quadrilateri , obbliqui , senza colo- 
re , trasparenti , dì lucentezza vitrea. Ila sapor iinpepato sommamente 
acre e scottante. È senza odore , ma ritiene spe,sso un poco d’ olio 
volatile , che non se ne può togliere che con la fusione. Sì liquefa a 
75° , poi si consolida in massa raggiala, il cui peso specifico è di 1 , 
igaé. Allorché si espone ad un calor piò avanzato , spande odore 
acre , e brucia senza lasciar residuo carbonoso. Alla distillazione sec- 
ca si scompone , ma senza dare ammoniaca. È insolubile in acqua. 
Cento parti dì alcool di 80 per 100 sciolgono a i5° , 7 , ii parti 
d’ imperatrina ; la soluzione è perfettamente neutra ed è precipitala 
dall' acqua. L’ etere , gli olii di lerebintina c di uliva la sciolgono fa- 
cilmente. L’ ammoniaca caustica nc scioglie pochissimo , la potassa 
al contrario la scioglie in gran quantità , e gli acidi la precipitano 
senza alterazione dalla dissoluzione alcalina. L’ acido solforico la scio- 
glie prendendo un color rosso-bninìccio ; 1’ acqua precipita da questa 
dissoluzione l’ imperatrina senza colore. L’acido nitrico concentratis- 
simo scioglie a freddo l’ imperatrina colorendosi in giallo ; allungan- 
dolo, I’ imperatrina si precipita in bel colore arancio. Il iodo forma 
con questa sostanza una combinazione rosso-bruniccia , donde il iodo 
può scacciarsi quasi totalmente col calore. 

Secondo I’ annlì.si di Keller la radice d’ imperatoria disseccata al- 
1’ aria contiene ; re.sìna , imperatrina , olio grasso ed olio volatile 16, o; 
estratto solubile nell’ acqua e nell’ alcool , precipitabile dal sotto-aceta- 
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to di piombo , dilli’ infuso di noce di gallii , 5 , 6 esIniUu solubi- 
le nell' acqua , gomma e sali , 8, 8; estratto solubile nell’ acqua bol- 
lente ed umido 9 ) ^ i libra vegetale 4 ■ ) 3 -, acqua c perdita i g , o. 
Totale luo , o. 

Inula helenium. La radice d’ inula contiene , secondo John , vc- 
stigia d’olio volatile ,dao, 3 ao, 4 <l> clemna ( vcd. il to. preceden- 
te ), o , 6 di cera ,1,7 di resina molle ed acre , 56 , 7 d' un 
estratto amaro solubile nell’ acqua e nell' alcool , 4 1 ^ tl' gomma , 
36 , 7 d’ inulina , i 3 , g di albumina vegetale coagulata e di apoteina 
di estratto , 5 , 5 di fibra legnosa , ed inoltre de’ sali potassici , cal- 
cici e magnesìci ad acidi vegetali. Dumas indica che si può estrarre 
r eleiiina coll’ alcool ed ottenerla cristallizzata , abbandonando il liquo- 
re all’ evaporazione spontanea ; con questo mezzo si deposita in cubi 
riuniti in iscale , ina colorali in giallo. Si possono scolorire con la 
sublimazione , ma allora in parte si scompone. L’ clenina sublimata for- 
ma foglie micacee. Dumas 1 ' ha trovata composta di : 


Trovato. 

Carbonio 76 , 9 

Idrogeno 8 , 8 

Ossigeno >4 t ^ 


Atomi. Calcolato. 

7 76 , 73 

IO 8 , g 5 

I *4 > 


La resina molle sembra contribuir potentemente all’ efficacia della 
radice : essa è bruna , di consistenza butiracca , di sapore amaro , 
aure e disaggradevole , e di odore aromatico , che si manifesta ullor- 
ulié si riscalda la resina. Si fonde nell’acqua bollente , arrossisce la 
curia di tornasole e si scioglie nell’ etere e nell' alcoolc. 

Iris fiorenUna. L’iride fiorentina contiene, secondo Vugel , un 
olio volatile , solido alla temperatura ordinaria , d’ un giallo dì pa- 
glia e di odor di viola , analogo a quello della radice , dell’ amido , 
della gomma della materia estrattiva, un olio grasso , amaro ed acre, 
ovvero una resina molle , e fibra legnosa 

L’ acqua stillata con la radice deposita l’ olio solido in cristalli , 
abbaiidonundola in luogo fresco. Dopo la cristallizzazione si filtra l' ao 
qua filtra e lo stearopteno d’ iride riman su la carta. In tal modo ot- 
tenuto è gialliccio , ina questo color gli si toglie facendolo di nuovo 
cristallizzare. Secondo 1 ' analisi di Dumas contiene : ' 



Trovalo. 

Atomi. 

Carbonio 

67 , a 

4 

Idrogeno 

11,5 

8 

Ossigeno 

a 1 , 3 

1 


Calcolato. 
67 , 099 
IO , gSS 
ai , 946 


Iris foetìdissima. Secondo Lecanu la radice di questa pianta cod- 
tiene un olio volatile acre , una resina , un estratto amaro , un prin- 
cipio colorante giallo fosco , zucchero , gomma , cera , un acido li- 
bero , de' sali e fibra vegetale. Si è recentemente commendata co- 
me diuretico energico ; sembra che per la produzione di quest’ efiet- 
to 1' olio sia il principio attivo. 

Lathj rus luba osus. Le ghiande di terra si usano come coinme- 
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slibile. Secondo Braconiiut coiilengono le seguenti sostanze : umido 
i6 , 8 ; zucchero di cuiiiiu ti , o ^ olio grasso o , i8 ^ albumina ve- 
getale 3,8; sostanza nitrogenuta , solubile nell’ alcool ed intimamen- 
te combinato con lo zucchero 3 , o ; ossalato calcico o , 36 ; fosfa- 
to calcico o, I ; solfato potassico o, o44 ; fosfato potassico o, o3; 
cloruro potassico o , 03 ; malato potassico o , o4 ; 6bra ami Iacea 
5 , o4 ; acqua 65 , 5g6. — Il succo espresso di questa radice non c 
limpido ; deposita dell’ amido senza chiarirsi , e poi si coagula quan- 
do si riscalda , abbandonando dell’ albumina vegetale. Questa non è 
pura , giacché 1’ alcool ne separa un olio grasso , una parte del quale 
coll’ evaporazione dé della stearina cristallizzata , mentre che il rima- 
nente si deposita in forma di olio fluido , acido , analogo all’ acido 
oleico. Il succo chiurificutu coll’ ebollizione forma coll’ evaporazione 
uno sciroppo, che somministra gran quantità di zucchero i cui cri- 
stalli prendon la forma dello zucchero di canna. Nondimeno una par- 
te di questo zucchero rimane senza cristallizzare e , in questo stato , 
è solubilissimo nell’ alcoole. Questo zucchero non cristallizzabile non 
è però puro ; probabìlissimamente contiene in combinazione una so- 
stanza nitrogenata , che se ne può in gran parte separare unendo la 
soluzione con solfato ferrico neutro , il quale precipita questa sostan- 
za in forma di coagulo rossigno. Dopo di aver precipitato 1’ eccesso 
del sale ferrico coll’ acqua di barite , si ottiene una novella quantità di 
zucchero cristallizzato. Non è però possibile separar con questo mez- 
zo la totalità della sostanza nitrogenuta. Braconnot non avendo sepa- 
rata la sostanza nitrogenata dalla sua combinazione coll’ osado ferrico 
mercè il gas solfido idrico , questa sostanza è ancora ignota in istato 
isolato. Braconnot ha ottenuto un’ ultra materia nitrogenata , insolu- 
bile nell’ alcool , sciogliendo nell’ acqua la massa che rimane ; quan- 
do si è trattato lo sciroppo coll’ alcool , la soluzione acquosa dà o , 5 
per loo del peso della radice d’ un estratto bruniccio , di sapore ag- 
gradevole , analogo a quello delle noci , e che somministra dell' am- 
moniaca alla distillazione secca. 

Lvontodon taraxacum. La radice di tarassaco , sebbene usitatissi- 
ma in Medicina , non è stata ancora analizzata. Quel che ne sappia- 
mo riducesi all’ analisi che ha fatta John del succo latticinoso che ge- 
me dalla radice di fresco tagliala. Questo succo si coagula all’ aria , 
deposita dal caoutchouc e si colorisce in bruno-violetto. Il caoutchouc 
constituisce la maggior parte del succo , il quale inoltre contiene resi- 
na , zucchero , gomma , una piccola quantità di estratto amaro , acido 
libero e sali potassici e calcici , ne’ quali l’ elemento elettronegativo è 
il cloro , l’ acido solforico , l’ acido fosforico o un acido vegetale. — > 
Secondo Waltt una libbra di questa radice contiene fino a i/z oncia 
d’ inulina. 

Marunta arundinncca. Questa radice somministra 1’ arrowroot , 
molto diffuso da qualche tempo , e dà una specie di amido conosciu- 
to con lo stesso nome. La radice di arrowroot cresce alle Indie oc- 
cidentali , ove si usa per preparare una specie di amido , che roii- 
sidcrusi come più nutritivo e più corroborante dell’ amido ordina- 
rio , per il che il suo prezzo è maggiore di quello di quest’ ulliiiio 
amido. L.a radice fresca è composta , secondo Benzon . di 0,07 d’ o- 
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lio volutile , ili aG , uo tli iiinidu ( delle ijiiali u 3 parti vi ottengono 
in forma di farina, mentre le altre 3 debbono cstrarsi dal parenchi- 
ma della radice coll’ ebollizione nell’ acqua ) , di i , 58 di albumina 
vegetale , di o , 6 d’ estratto gommifero , di o , u 5 di cloruro cal- 
cico , di 6 , o di fibrina insolubile e di 65 , G di acqua. 

Orc/iis mascuUi , viario , etc. Per lunga pezza si è creduto che il 
salep consistesse essenzialmente in amido ; inlìn PfafT ha fatto cono- 
scere che , oltre una piccola quantità di umido , conteneva principal- 
mente della mucillagine vegetale, c Cuventou ha confermato il parere 
di Pfair. Inoltre queste radici , secondo i saggi di Matthieu di Dom- 
baslc , somministrano un corpo volatile , di odor disaggradevole , un 
estratto amuro ed acre , che otticnsi facendo bollir sollecitamente la 
radice nell’ acqua , prima di seccarla. 

Poconia tij/icinalis. Le peonia officinale contiene , secondo 1 ’ ana- 
lisi di Morin , i 3 , 86 di amido , a , 8 di zucchero non cristalliz- 
zabile , I , 6 di sostanza iiilrogenuta , solubile nell’ acqua , poco so- 
lubile nell’ alcool , o , a6 d’ un olio grasso , o , i a di gomma mi- 
sta a poco concino , o , 76 di ossaluto calcico , 1 , 8 di surfosfuto 

c di surmalato calcici , o , 06 di malato potassico , o , 02 di sol- 
fato potassico , 1 1 , di fibra legnosa e 67 , q 4 di acqua. — Di 
tutte queste sostanze la materia nitrugenatu olFrc maggiore importan- 
za. Rimane quando si svapora il succo della radice e si trutta il re- 
siduo sciropposo cosi ottenuto coll' alcool , il quale scioglie lo zuc- 
chero ^ si può allora estrarre coll’ ac(jua' dui residuo. È bruno-giallic- 
cia ; di sa{>ore e di odore disaggradevoli. Non è precipitata dalla sua 
soluzione acquosa dall’ acetato , dal sotto-acetato piombici , c dal sol- 
fato ferrico ^ al contrario è prcoipitata abbondantemeute dalla tintura 
di noce di galla. 

Pastinaca saliva. La pasdnaca ha una composizione analoga a 
quella delle barbabietole e delle carote ; lo zucchero vi entra come 
parte constitutiva principale. HcrmbfTacdt ha ottenuto 5 libbre 1/2 di 
sciroppo da 124 libbre di pastinache , e Drappier pretende avere e- 
stratto da questa radice 12 per 100 del suo peso di zuccherudi can- 
na. Secondo Cromé la varietà grigio-gialla di pastinaca contiene : a- 
mido I , 76 ; albumina , 2 , og j zucchero non cristallizzabile 5 , 
4 g ; mucillaggine ( pettina ) ed estratto 3 , 67 ; fibra vegetale analo- 
ga all’umido 7 , 66 , uc(|ua 79 , l\ò. Totale 100 , 02. 

Lu fibra vegetale analoga all' amido cede all’ acqua bollente 2 , 
54 per 100 del peso della radice. 

Pcucedanum i^kinale. Lu radice confiene una sostanza cristalliz- 
zabile , scoverla da Schlatter e da lui detta peacedanina, Otticnsi fa- 
condo digerire la radice coll’alcool di 80 centesimi , separandolo di 
nuovo con la distillazione e lasciando riposare il residuo. Si decanta 
1’ acqua-madre c si lavano i cristalli con lo spìrito di vino freddo. 
Si fan poi cristallizzar varie volte dall’ alcool , nel quale si sono di- 
sciolti al culor dell’ ebollizione. Forma degli aghi cristallini senza co- 
lore , trasparenti , dilicati ed aggruppati. È senza odore e quasi in- 
sipida. La sua soluzione alcoolica lui però sapore aromatico ed acre. 
Si fonde a 60° senza diminuir di peso. A più avanzata temperatura , 
prende un color verde e , dopo il rafFreddameuto, si rappiglia a poco 
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a paco in imissu biiuicn-j'ii^iii , an:ilogu alla Cera. Alla dislilliizioiic 
«ceca ai acoinpone , aenza avolgere umiiiuniaca. É insolubile nell’acqua 
fredda , e ai ì^onde nell' acqua bollente , senza disciogliervisi. poco 
solubile a freddo nell’ alcool di 8o eeiitesimi , si scioglie facilmente 
in quest’ alcool alla temperatura di 6o°. La soluzione è gialla ; l’ uc - 
<jua 1’ intorbida. È del pari solubile nell’ etere , negli olii grassi e 
negli olii volatili. Gli acidi concentrati la scompongono e gli acidi al- 
lungati non la sciolgono. Si scioglie negli alcali , donde gli acidi la 
precipitano. È solubile a caldo nel carbonato potassico e nell’ ammo- 
niaca , o col ralTreddamento di tali veicoli cristallizza. La sua solu - 
zìone alcoolica è precipitata dal sotto-acetato piorobico , dal cloruro 
stagnoso e dal solfato rameico , ma non lo è dal solfato ferrico. 

Plumbngo europea. La dentallaria , secondo Dulong d’ Astafort , 
contiene due sostanze che mentano di fissare l’attenzione dei chimici. 
La corteccia della radice ne contiene in maggior quantità : si estrag- 
gono ambedue coll’ etere. 

Una di queste sostanze è cristallizzabile e le si è dato il nome 
di piombaggina. Per ottenerla si tratta la corteccia della radice coll’e- 
tere , e si distilla I’ etere' dopo di avervi aggiunto delPacqua. Allorché 
è distillato 1’ etere , si fa bollir I’ acqua , si decanta ancor calda e si 
fa raffreddare : la piombaggine si de]>osita. Si decanta il liquore chia- 
ro , si versa su la massa nera , rimasta nella storta , si fa bollire di 
nuovo , e dopo si continua fino a che il liquido non dà più piom- 
baggina col ruETreddamento. — Si scioglie nell’ alcool o nell* etere la 
pioiiibaggina così ottenuta, e la soluzione si abbandona all’evapora- 
zione spontanea : a poco a poco cristallizza in gruppi composti di 
piramidi allungate , o di prismi dilicati , la cui forma non può co- 
noscersi che col microscopio. Questi cristalli son di un giallo splen- 
dente o di un giallo-arancio. La piombaggina ha sapor prima dolcì- 
gno , poi acre e scottante. A mite calore si fonde e diventa cristal- 
lina nel solidificarsi. A più forte calore si sublima in parte; ma la 
maggior parte della piombaggina si scompone , (asciando per residuo 
del carbone dotato di lucentezza metallica. 1 prodotti della distillazione 
non contengono ammoniaca. E pochissimo solubile nell’ acqua fredda, 
che nondimeno ne è colorita in giallo. Si scioglie meglio nell’acqua 
bollente , e si precipita in fiocchi gialli durante il raffreddamento della 
soluzione. Questa è senza azione su i colori vegetali. La piombaggina 
è solubilissima nell’ alcoole e nell’ etere. Gli acidi concentrati la sciolgo- 
no; l’acqua la precipita da queste soluzioni, ma la precipitazione non è 
compiuta , perchè gli acidi allungati ne sciolgono più dell’ acqua. Gli 
alcali la sciolgono facilmente e la coloriscono in rosso , gli acidi ri- 
pristinano il colore giallo. La piombaggina è tanto sensibile alla pre- 
senza delle basi , che non solo è arrossita dall’ idrato alluminico, ma 
versata nella soluzione di sotto-acetato piombino , dopo qualche tem- 
po ne precipita una combinazione rosso-cremisi. 

Il secondo corpo degno di nota che contiene la dentellaria é un 
grasso particolare.) grìgio di piombo , donde la pianta ha preso il suo 
nome. Questo grasso rimane , allorché si scioglie tutta la pionibaggìna 
nell’ acqua bollente. Colorisce le mani in grìgio di piombo carico , co- 
lore che non si toglie lavandosi coll' acqua. Finora questo grasso è 
stalo poco esaminato. 
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Pufygalii sericga. Questa ruilice contiene , sccon<lo Gelilen , le 
seguenti sostanze : 7^5 di resina inullc ^ 6 ,i 5 di sostanza partico- 
lare , cui si è posteriormente dato il nome di senrgirut ^ 16,85 di 
materia estrattiva dulcigna ed acre in un tempo ; ij ,5 di gomma mista 
a poca albumina vegetale ; 4^>® fibra legnosa (perdila 4io)- 
ottener la senegina , alla <[uale si attribuisce l’ efficacia della radice , 
si fu digerìrc la radice incisa nello spirito di vino \ si distilla la so- 
luzione fino a che ne rimane if6. Durante la distillazione ordinaria- 
mente galleggia sul liipiorc un liquido oleaceo. Si svapora il tutto a 
secchezza , si polverizza il residuo c si fa macerare coll' etere , fino 
a che questo non isciulga piu nulla. La soluzione eterea contiene una 
resina molle , che rimane (juandu si distilla 1’ etere. È rosso-briinu , 
untuosa , fusibilissima , di odore analogo a quello della radice , di 
sajiore amaro , poco acre ; 1’ alcool , 1’ etere , gli olii di terebinlina 
e di uliva la sciolgono facilmente ^ la soluzione alcoolica arrossisce la 
carta di tornasole. L’ acido nitrico appena l’ attacca. La soda cau- 
stica la scioglie colorendosi in rosso-bruno. — Il residuo insolubi- 
le nell’ etere , si trutta coll’ acqua , che scioglie una materia estrat- 
tiva di sa|)or simultaneamente dolcigno ed acre ; il nuovo residuo 
è la senegina , che decsi ben lavare coll’ acrpia. È massa grigia, gon- 
fiala analoga alla salda. Disseccala è translusida , bruna , dura e fra- 
gile. Ha Sapore acre ed irritante , che si arresta in gola , e che <li- 
slingue la radice di poligala scnega. L’alcool allungato scioglie più 
senegina dell’ alcool concentrato ; la soluzione fa rossa la carta di tor- 
nasole. L’alcool anidro saturato di senegina al calor dell'ebollizione, 
nel raffreddarsi deposita una porzione di ciò che aveva disciolto. L’e- 
tere e gli olii grassi c volatili non isciolgono questa sostanza. Sebbene 
la senegina pura sia insolubile nell' acqua , vi si scioglie in notevole 
quantità quando è unita con gli altri princìpi che constituiscono la 
radice. Perciò nella preparazione della senegina una porzione si trova 
in soluzione nell’ estratto , che in tal guisa acquista un sapor acre. Ri- 
scaldata la senegina non si fonde; si gonfia, esala fumi, s' infiamma 
ed arde spandendo odore di tartaro brucialo , e rimanendo un carbone 
poroso. La soda caustica la scioglie in liquido bruno , trasparente. 
L'aoido nitrico la scioglie a caldo , c, ad un dato grado di concen- 
trazione, la soluzione si rappiglia in gelatina. Trommsdorff padre , ha 
trovato che la senegina forma coll' acqua una soluzione torbida, scliiu- 
mosa , che coll’ ebollizione si chiarifica. La tintura dì noce di galla vi 
produce copioso precipitato verde sudicio. Trommsdorff ha separatamente 
analizzato la corteccia della radice. Egli vi ha trovalo : grasso analogo 
alla cera 0,746 ; resina molle mista a grasso 5 , aia ; resina acre 4 ) 552 ; 
senegina 33,670; malato di potassa i, 865 ; malato acido di calce o, 
671 ; gomma imbrattata di sali 5,()68 ; pettina io , 444 i fibra vege- 
tale 34 , 3 i 6 ; perdita 2,648. Totale 100,002. 

Secondo 1 ' analisi di Peschier la radice di srnign conlicnc due 
resine ugualmente solubili nell'alcool , della gomma, un principio co- 
lorante giallo, inulina, un corpo giallognolo , che considera come una 
base vegetale, dei sali di potassa e di perossido di ferro con un acido, 
che egli considera come nuovo e chiama acido jiafigalico , fosfato di 
calce, fibra vegetale cd in fine due sostanze che oj pella id 
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isoltigiiiti. Si'iiibni però (pii'stu soslanza non essere che senegina impura. 
La poligalinu liu il sapur aere della senegina e forma un liquido tor- 
bido , schiumoso e coll' acqua calda e coll’acqua fredda. In istato sec- 
co è color giallo di solfo. L’ isolusina (da mos , uguale , e Xixb io sciol- 
go , perchè si scioglie nell’ acqua e nell’ alcool) in istalo secco è splen- 
dente , riscaldata può tirarsi in fili, ed ha sapor più acre e più amaro 
della poligalina. 

senegina è stata analizzata da Quevenne che vi ha trovato ; 


Analisi. 

Carbonio 55 , 704 

Idrogeno 7, 5 ay 

Ossigeno 36 , 767 


Atomi. 

Gilcolato. 


55, y3 

55 

_7. 4; 

1 1 

56, 60 


È slato impossibile di coropruovare il peso alomislico, giucche 
r uflìnilà della senegina per le basi è ti'oppo debole per formar com - 
binazioni determinate. È probabile che il numero relativo di atomi 
diflerìsca da quello indicalo in queslo luogo. 

Allorché si stempera i parte di senegina in 3o parti di acido i- 
droclorico concentrato , e dopo di avervelu lasciata a 4 ore , si lava 
esattamente , le sue proprietà trovansi cambiate. Forma allora una 
massa gelatinosa , quasi insolubile in acqua , ma solubile nell’alcool 
anidro e bollente , donde l’acqua la precipita di nuovo in istato ge- 
latinoso , e donde si deposita anche allo stesso stato col rulTreddumen- 
to. Allorché si fa disseccar ottengonsi de’ grumi durì ed irregolarì , 
d’un bianco volgente al giallo, in sulle prime di nessun sapore, ma 
inseguito fortemente amaro. Non si gonfia più nell’ acqua. La sua so- 
luzione alcoolica arrossisce il tornasole e precipita i sali di ferro, di 
rame , di piombo , di platino , di calce e di barite. Questo corpo si 
combina con la potassa; la combinazione ha sapore amarissimo. La 
senegina alterata è un poco solubile in acqua , alia quale comunica il 
suo sapore , ma non già la proprietà di far rosso il tornasole. — L’ a- 
cido idroclorico che ha prodotto quest’ alterazione contiene una so- 
stanza la quale si annerisce coll’evaporazione dell’acido. 

Poìygata virginea. La poligala virginiana, la quale non è ancora 
generalmente adoperata in Medicina, è stata analizzata da FeneuUe ; 
ma come questo chimico ha seguito un metodo diverso da quello a- 
doperalo da Gcblcn , è impossibile di far paragone tra la compo- 
sizione di questa radice e quella della precedente , o di decidere , 
dietro i risullumcnti ottenuti da FeneuUe , se la poligala virginiana 
contiene o no senegina. FeneuUe ha trovato in questa radice le so- 
stanze seguenti : un estratto amaro , ch’egli considera come il prin- 
cipio attivo della pianta ; una materia colorante gialla ; albumina ve- 
getale ; gomma ; olio grasso ed olio volatde ; acido pettico ; solfati, 
fosfati , cloruri e malati potassici e calcici. FeneuUe ha ottenuto la 
materia estrattiva precipitando il decotto della radice imll’ acetato piora- 
bieo , filtrando il liquore , scomponendo l’ eccesso del sale piombico 
col gas solfido idrico, svaporando il liquore filtrato a consistenza d’ e- 
stratto c ti'uttumlo ((uesl’ ultimo coll’alcool , che rimane la gomma. 
Dopo l’ cvaporuzìune deU’ alcool si ha un estratto giallo-bruniccio , 
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amaro , cìie attrae 1’ umidità dell’ aria e si scioglie in ogni propor- 
zione nell’ alcool c nell’ acqua ed alla distillazione secca non dà am- 
moniaca. La soluzione di quest’ estratto è precipitata dal sotto-acetato 
piombico , dal cloruro mercurico , dal nitrato nicrcuroso , dui solfato 
ferrico e dall’ infuso di noci di galla. 

Un’ analisi più recente di Quevenne ha mostrato che questa ra- 
dice contiene gli stessi principi constitutivi della precedente. Queven- 
ne ha il merito di aver meglio isolata la scnegina de’ suoi predeces- 
sori ^ ma non ha determinato le proporzioni relative de’ principi con- 
stìtutìvi, Kgli indica la composizione seguente : Scnegina , estratto 
amarissimo , gomma , albumina , acido concìnico , che colorisce in 
verde i sali di ferro , pettina, olio grasso contenente un olio volatile, 
grasso analogo alla cera. JVella cenere ha egli trovato carbonato , 
fosfato , solfato c cloruro calcici , magnesici , ferrici e silice. Secon- 
do lui la radice non contiene acido malico , ma non ha determinata 
lu natura dell' acido con cui le basi de’ carbonati trovuvausì combinate 
nella radice , prima della combustione. 

il suo metodo per preparar la scnegina è il seguente. Si spossa 
la radice coll’ acqua bollente , si svaporano i decotti , si precipitano 
coir acetato di piombo e , dopo averli filtrati, se ne toglie 1’ ossido di 
piombo coll’ idrogeno solforato , si filtra dì nuovo , si svapora il 
tutto a consistenza di estratto e si tratta questo coll’ alcool , il quale 
lascia della gomma ed un sale calcare ad acido vegetale. Si svapora 
r alcool e si tratta il residuo , che è bruno ed estrattiforme , coll’ete- 
re, che scioglie una sostanza bruna , amura , e rimane una sostanza 
gialla. Si scioglie questa materia nell’ arciua , si preci]iila la soluzione 
col sotto-acetato di piombo , si lava bene coll’ acqua H precijùtuto , 
si scompone coll’ idrogeno solforato , poi sì riscalda dolcemente , fino 
u che il solfuro di piombo incomincia a scomporsi , poi sì filtra il 
li(]uore e si svapora a secchezza. Si fa del puri seccare il solfuro di 
piombo. Si fan tutti e due bollire , ma sepurutaincnte , coll’ alcool ; 
si filtra l’ alcool bollente e si fu raffreddare. In tal modo la scnegina 
si deposita in polvere bianca. Se si distilla la maggior parte dell’ al- 
cool dal quale si è depositata la senegina , il liquore superstite som- 
ministra altra quantità di senegina. Se la senegina ottenuta di questa 
maniera non è senza colore , sì deve ridisciogliere e trattar la solu- 
zione con carbone animale. 

In questo stato la senegina è bianca , polverosa , senza odore e 
di saper prima insignificante , ma poi acre ed accompagnato dalla 
particolare sensazione che il decotto della radice produce in gola. La 
sua polvere fa starnutare. La senegina è inalterabile all’ aria. Tollera 
presso a poco ioo° prima d’ incominciare a scomporsi , ed alla di- 
stillazione secca non dà ammoniaca. L’ acijua fredda la scioglie Icn- 
tissìmamente , ma più sollecitamente si scioglie nell’acqua bollente. 
La soluzione arrossisce debolmente la carta di tornasole , e s’ ignora 
se tal coloramento debbasi alla presenza d’ un acido straniero. Essa 
fu schiuma coll’ agitazione. Allorché si svapora lascia la senegina in 
pagliuzze senza il menomo indìzio di cristallizzazione. La soluzione 
acquosa non si altera, nè si colorisce. Si scioglie anche nell’ alcool ; 
all' culor dell’ ebollizione questo veicolo ne scioglie tanto , che un 


Dioi:i2.-;d by Googlc 



>7'^ roLiPODio. 

fjiaii {jraii p.iilc 61 - ne kC|>uia in Ì5lalu ]>ulveroso rul ruOi'eddaineitto. 

E iiisolulile nell elei e , ne'gli olii grassi e negli olii volatili. Si com* 
bina con gli alcali e , in generale , con le basi salificabili ^ le combi- 
nazioni |irend(ino un colore che volge al verde. Con le terre alca- 
line fonila delle combinazioni basiche, insolubili, che possono essere 
preci|iilate. Lai combinazione potassica , saturata di scnegina , preci- 
pita la maggior parte de' sali metallici , ad eccezione del percloruro 
di mercurio e de’ sali di platino , di oro e di antimonio. L’ acido 
solforico colorisce la senegìna in rosso , e poi la scioglie insensibil- 
niente ; la soluzione è prima rossa , ina diventa poi violetta ed infin 
senza eoloi e. S’ ignora se in questo fenomeno la senegina solTrc alte- 
r. zione. Coll’acido iiitiieo pruiliicc dell’acido ossalico ed una sostan- 
za gialla amara. Le combiuazioui con gli alcali si disseccano in ver- 
nici trasparenli. Qiieveiine l’ha chiamala acido poti^alico , ma non è 
più acido della gomma e dello zucchero , e perciò non adoltiaino 
questo nome. 

La sostanza gialla , amara , che l’ etere separa dall’ estratto ac- 
quoso col quale si prepara la senegina, dopo l’ evaporazione dell’e- 
tere rimane in pagliuzze sottili, d’ un giallo-bruno, senza udore, fu- 
sibile a itìo°. Alla distillazione secca non dà ammonìaca, all’ aria li- 
bera è iiifiaininabile , arde con fiamma fuligginosa , e bruciando ri- 
mane un carbone gonfiato. È poco solubile in acqua , ma più solu- 
bile nell’alcool e nell’etere; è pure leggermente solubile negli olii 
grassi c negli olii vulalili. Gli alcali la sciolgono ; le soluzioni , che 
hanno un bel color giallo, producono cu' sidi metallici de' precipitali 
d' ogni sol ili di colore. L’ acido solforico la scioglie in rosso carico e 
sudicio , diverso dal colore che quest' acido prende sciogliendo ia se- 
negina. 

Dall’olio grasso egli ottenne un acido grasso volatile che chiamò 
acido virgiaeico , ma che nel caso si couferiiiasse la sua esisteuza co- 
me acido particulure , meriterebbe un nome più adattato. Si separa 
dall’ olio grasso o coll’ ebollizione coll’ acqua , o con la distillazione 
dell’olio ad una temperatura dì ^ou”, o saponificando l’olio e distil- 
lando il sapone coll’ acqua ed un acido più energico : nel primo caso 
una parte dell’ acido grasso distilla coll’ acqua ; nel secondo caso l’a- 
cido grasso passa nel recipiente , e nel terzo quest’ acido è trasporta- 
to dall’ acqua. In islalo cuiiceniruto è un olio giallo giacinto (7) , di 
odor forte e nauseoso , di sapor acre e mordace , e rimane una mac- 
chia bianca su la lìngua. Arrossisce fortemente il tornasole. E alquan- 
to solubile ili acqua , ma l’ alcool e 1’ etere lo sciolgono facimeulc. La 
sua soluzione aleoolicu produce col solfalo ferrico un precipitato gri- 
gio , in seguilo di che il liquore è di color rosa. Precipita l’acetato 
•li piombo in bianco , e l’ acetato rameico in verde-grigio. L' acido 
solforico annerisce c distrugge questo corpo. 

Poljrpodium vulgarc. Il polipodio comune contiene una sostanza 
zìiecherina particolare , descritta nel tomo precedente ove trovansi 
anche esposte talune proprietà della radice , che la somministra. Se- 
• Ululo Desfosscs un infuso di (|iiesla radice, che La solTerto la fermenta- 
zione spiritosa , dà dello zucchero di luaniia , quando si svapora il 
liquore fermenliitu , si trulla il lesiduu coll’alcool, e si abbauduua 
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questo all’ evaporazione sponlunen. Finalmente rfalT lia trovato nel 
])olipnJio rotniinc , oltie la sostanza ziierlierina , «Iella pniiina , «li-l 
coneino , ima piccola <|iiantilli d’ ima resina molle e«l acre , e «li lla 
fibra legnosa. Secomlo Desfossos e Fontana (|m'sla railìce ronliene 
inolio gliiline, die se ne pii«‘> estrarre jicr premiere gli iiecelli. 

Pijrclintria rmcùcn. I,a railicc d’ ipecacuana proviene da varii ve- 
getabili, ed a quanto credesi principnlnientc dalla Psycholrin. Pelleticr 
che ba analizzato le radici di tali piante le ha trovale analogamente 
composto. I.a radice della Psycholri/i l'mcticn ^ o la radice d’ ipeca 
cuana striata c nera, contiene le sostanze seguenti ; la di grasso ; «) 
di emetina ; vesligia di nciilo gallico -, molto amido c gomma , e fi 
bra legnosa. — I.a railiee della cnHicorca ipecacunnha ha due varietà. 
a ) Nello corteccia della radice d’ ipecaeiianu scanalata bruna , Pelle- 
lier ha trovato ; a di scvo misto ad un olio volatile dell’odore c del s,i- 
por della radice , 6 di cera, i 6 di emetina , io di gomma , di a- 
tnido , ao di fibra legnosa ; vesligia d’ iin acido , probabilmente di 
arido gallico ( perdila 4 )• I-a parte legnosa della railice contiene ve- 
stigia di scvo c di olio volatile, i, i 5 di emetina, 9, 45 d’eslralti- 
vo privo di proprietà emetiche , 5 di gomma , ao di amido , C 6 , Il 
di fibra legnosa ( perdita 4 j 8 ). l>. ) Nella varietà grigia rossiccia 
Pelletier ha trovalo analizzando la radice intera : 2 parli di sevo e 
di olio volatile, i4 di emetina, 16 di gomma, 18 di amido, 4« 
di libra legnosa , vesligia di acido gallico c di un altro acido ( per- 
dita 9 ). Una railice proveniente probabilmente dalla fio/rr iprcacun- 
nha (i) conteneva 9 di grasso, 6 di emetina e molto amido c fibra le- 
gnosa. — Finalmente Pelletier ha trovato nella radil e d’ ipecacuana 
bianca , fibrosa , proveniente dall’ Isola di Francia , 5 di emetina , 
35 di gomma , di fibra legnosa , i d’ una soslan'z.t nitrogcnaia 
solubile nell’ acqua ( perdila 2 ). 

fìhciim polmatum , cowpnrlum , nndulalum , ed altre specie di r/;e- 
ttm. Il rabarbaro è stato con molta diligenza analizzato da Schradcr 
il quale ha trovato nel rabarbaro di Russia ; 4 i 8 di rc.sina , 96, 4 
di amaro di rabarbaro ( ved. il to. precedente ) 19, 8 di gomma , 
4 , 5 d’ ossalato calcico, 49 ) 5 di fibra legnosa (perdita 9, o). Nelli 
radice del rkeum palmatum egli ha trovato 9, 8 «li resina , 94, o di 
amaro di rabarbaro, i4, 8 di gomma , 9,0 d’ ossalato calcico, 47)'* 
di fibra legnosa ( perdita 9, ). Brandes ha trovalo nella radice «li 

rlifum palmatum ; 10, o di resina , 96, o di amaro di rabarbaro mi- 
sto a concino ed acido gallico, 3 i di gomma, 16, 3 di fibra legno 
sa , 6 , 5 di malato calcico , 9, o di fo.sfato calcico , 8 , 9 di acqua.— 
Hornemann che ha analizzato le specie seguenti di rabarbaro , vi h.i 
trovato ; 


(i) Si è velluto nel tomo prreeilente che Boiillay ronsìdera l’emetina pro- 
veniente «la varie specie «li viola , come un alcali vegetale particolare al quale 
ha «lato il nome «li riotina- 
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Rabarbaro 

Rabarbaro 

Rapontico. 

di Russia. 

d’Inghilterra. 


Amaro di rabarbaro 

16, o4a 

24, 375 

IO, i 56 

Materia colorante gialla 
Estratto contenente con- 

9, 583 

9, 166 

2, 187 

cino 

i4, 687 

16, 458 

IO, 4 i 6 

Apotema di concino 

1, 4^8 

« 1^49 

0, 833 
3 , 542 

Mucillagine vegetale 
Materie estratte dalla fibra 

IO, 000 

8, 333 

legnosa con la potassa 

Acido ossalico estratto con 

28, 333 

3 o, 4<6 

4o, 209 

la potassa 

I, 042 

0, 833 

___ 

Fibrina e residuo insolubile 

i 3 , 583 

i 5 , 4*6 

8, 542 

Umidità 

Eaponticina (sostanza parti 

3 , 333 

3 , 125 

6, 043 

colare) 

• 


1, 043 

Amido 

■ ■ 1 


i4, 583 

Perdita 

O) 959 

0, 629 

'7 447 


Secondo l’ analisi di Herberger la radice di rabarbaro contiene : 
cera o, 4o i grasso i , 4° j resina 1 1 , 8o ; estratto poco solubile 2 , 80; 
sostanza amara 2 3 , 20 ; acido concinico che annerisce i sali ferrici 
o, 80 5 gomma , mucillagine vegetale e zucchero 5 , 20 5 amido i , 4 <>; 
malati e fosfati di potassa e di calce i, 20 ; ossalato di calce 5 , 00; 
fibra vegetale , olio volatile e perdita 4 ^) 60 j cenere 3 , 20. Totale 
100, 00. 

Una più recente analisi di Brandes ha dato risultamenti molto 
diversi da quelli ora esposti. Questo chimico ha trovato : reina {^acido 
rnborbarico^ di Br. ) 2, o 5 reina impura contenente della resina , del- 
l’ acido concinico e dell'acido gallico 7, 5 ; acido gallico 2, 5 ; aci- 
do concinico g, o ; estrattivo colorante 3 , 5 ; zucchero non cristal- 
lizzabile l i, o; amido e pettina 4i o estrattivo gommoso estratto con 
la potassa i4, 4 i acido pcttico 4; o 7 surmalato e surgallato di calce 
0,7; gallato di calce o, 4 | ossulato di calce 11,0, solfato c cloru- 
ro potassici 1,5 ; fosfato di calce con ossido ferrico o, 5 ; silice i,oj 
fibra vegetale 26,0; acqua 2. Totale 100,0. 

Henry ha analizzato una radice di rheum australe , che era stata 
coltivata in Francia e distinguevasi per la straordinaria quantità di 
pettina che conteneva , ciò che da Henry vien considerato come con- 
seguenza del clima meno favorevole alla radice. Egli ha trovato : rei- 
na , probabilmente mista a resina 7, 3 j vestigia di olio grasso, estrat- 
to particolare , amaro carpopicrite rabarbarina i4, o ; apotema di con- 
cino 5 , o ; acido concinico , acido gallico , materia estrattiva , gom- 
ma, surmalato calcico , vestigia di zucchero 1,6; umido 2, o ; ossa- 
lato calcico 3 , 3 ; pettina ed acido pettico 46, o ; albumina , fibra 
vegetale ed umidità 20, 3 . Totale 09, 5 . 

In veruna di queste analisi si è fatta menzione della sostanza do- 
tata di odor nauseoso , che trovasi in queste radici. Se si spossa col- 
l’ acqua la radice del rheum rhaponticum , si svapora la soluzione a 
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consistenza d’oslrallo e si unisce questo roirocqun , secondo Homc- 
inann si deposita una sostanza gialla c polverosa , la (piale lavala eol- 
P acqua fredda o coli’ alcool debole, c sciolta nell’ alcool anidro bol- 
lente, cristallizza col raffreddamento in pagliuzze gialle, o si depo- 
sita durante P evaporazione spontanea , in forma cristallina. Questa so- 
stanza è senza s.apore e senza odore, insolubile nell’ acipia fredda, nel- 
l’ etere e negli olii volatili , solubile in a4 volte il suo poso di accpia 
bollente c in a volte il suo peso di alcool anidro. La soluzione non 
ha azione su i colori vegetali. Questa sostanza sembra contenere mol- 
to nitrogeno , e quando .si calcina rimane un carbone nilrogenato dif- 
ficile a bruciare. Ilorncmann ha chiamalo questa sostanza rnpontia- 
na. — Vuudin ha trovalo che P etere fatto digerire con la radice 
ili polvere nc toglie iin.i sostanza giallo-rossiccia , poco solubile nel- 
l’acqua , che si scioglie nell’alcool e nell’etere, colorando il primo 
in rosso , in giallo i! secondo , c che è del pari solubile in una quan- 
tità sufficiente di acqua. Questa sostanza è .senza odore e di sapor 
leggermente amaro ; le sue soluzioni son colorile in rosa degli alcali, 
in giidlo più pallido degli acidi. L’acido nitrico non distrugge questa 
sostanza ; si può dunque .sciogliere il rabarbaro nell’ acido nitrico , 
svaporare la soluzione a consistenza eli sciroppo , ojxTazionc nella 
quale gli altri princìpi della radice sono distrutti , precipitare (jue.sla 
sostanza coll’acqua, e lavarla coll’ .actpia fredda, per privarla dell’aci- 
do aderente. Vaudin ha chiamala questa .sostanza rcina ; c.ssa diffe- 
risce dalla sostanza precedentemente (ìe.scrilta per la sua .solubilità ncl- 
1’ etere , se però l’insolubilità di (juest’ ultima sostanza è stala bene os- 
servala. La raponticinu si di.slinguercbbe inoltre perchè dà ammonia- 
ca alla distillazione secca. 

La rcina è stata in seguilo il soggetto di estese indagini per Braii- 
des e Geiger. Questi propose di chiamarla rnbarhnrina , ina non 
■v’ è motivo per cambiar il nome di reina una volta adottato. 

Brandes c Geiger hanno indicali varii metodi , tulli poggiati su 
le proprietà della rcina riferite da Vaudin. Col metodo di Geiger si 
ha la maggior quantità di reina ( fino ad un’ oncia per libbra ) , ma 
è lunghissimo. 

I ) Nel metodo di Brandes s’ incomincia dal Iratlamcnto della ra- 
dice coll’ etere nell’ordigno Robiquet (tav. IV, lig. i5). Quindi si distilla 
l’etere in modo da rimanerne poco nel residuo, e si abbandona il li- 
quore al riposo. In tal modo oltengonsi piccoli grani cristallini, d’un 
giallo-bruno, che si privano dell’ acqua-madre con la pressione, c 
poi si sciolgono nell' alcool bollente di o, y5 , il (jualc li deposita nel 
raffreddarsi in islato puro. Si purifica maggiormente la rcina con so- 
luzioni e cristallizzazioni ripetute. 

1 ). 11 metodo di Geiger consiste a trattar la radice coll’ alcool, 
n separar di nuovo questo veicolo con la distillazione , ad allungare 
il residuo coll’ acqua , ad unire il liquore torbido con sufficiente quan- 
tità di acido nitrico e tenere la mescolanza per 4 mesi in luogo tem- 
perato , avendo cura di spesso .agitarlo. A rapo di (|ucsto tempo , 
necessario per distruggere la maggior parte delle sostanze nocive alla 
separazione della rcina , si aggiunge dell’ acqua al licpiore , fino a che 
non producasi [>iù prcci|)itazionc , si raccoglie sopra un filtro il pre- 
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cipitato che contiene la reina c si lava per lònlieme 1* acido. Dopo il 
disseccamento si spossa compiutamente coll' etere , ron che otticnsi 
un liquido giallo carico che si unisce ron una piccola quantità d'os- 
sido piombico recentemente precipitato ; questo s’ impadronisre di 
tutto l’acido ronciiiico ; ma non può impedirsi che nello stesso tem- 
po non si combini con la reina , la quale gii da un color rosso , che 
il contatto dell' aria cambia in violetto. Intanto la soluzione eterea 
contiene il principio colorante puro. Si separa la maggior parte del- 
r etere con la distillazione , il residuo si abbandona in larga coppa 
all’evaporazione spontanea. In tal modo la reina si rappiglia in gra- 
ni cristallini , d’ un giallo intenso e bellissimo , ma che agli orli ester- 
ni del liquore volgono alquanto al porpora. Si può anche estrarre 
molta reina dall’ ossido di piombo , con novella quantità <li etere. Al 
microscopio si osservano tra i grani cristallini ottenuti di questa ma- 
niera piccole pagliuole trasparenti , quasi senza colore , le ((unii per 
altro si comportano come la reina , e non sembran diflerirne se non 
per una densità maggiore , risultante da più distinta cristallizzazione. 
Scomponendo 1’ ossido di piombo colorito in rosso coll' etere ed una 
piccola quantità di acido solforico , otliensi altra reina, pura come La 
precedente: in questa operazione la combinazione dell’acido solforico 
coll’ acido conciiiico riman senza sciogliersi , e sembra che si possa 
risparmiar la digestione della coiubinazioue dell' ossido di piombo oel- 
r etere puro. 

Si riduce in polvere la massa non disciolta dall' etere , e si trat- 
ta con 'una mescolanza di 3 parti di acqua ed una parte di acido ni- 
trico. In questa operazione l’acido nitrico si scompone. Verso la fine 
si favorisce l’ azione col calore , fino a che non agisce più l' acido 
nitrico. Raccogliendo sopra un filtro la parte non disciolta , lavando- 
la , facendola seccare e trattandola nel modo precedente coll’ ete- 
re e l’ossido piombico, si ottiene una novella proporzione di reina. 
Questo modo di operare poggia su la solubilità della reina nell’ etere, 
e su la proprietà che ha questa sostanza di resistere all’ azione del- 
1’ acido nitrirò. 

La reina forma delle escrescenze mammellonale o da’ piccoli gr.i- 
nì , i quali nel seccarsi producono una polvere amorfa, il cui color gial- 
lo è più intenso dì quello del rabarbaro stesso. È senza odore ed in- 
sipida. In istato secco non si altera all’ aria. Riscaldata prima si fon- 
de, senza scomporsi, formando un liquido giallo ■ ma poi prende un 
color bruno-rosso e si carbonizza senza svolgere ammoniaca. Del re- 
sto può essere parzialmente sublimata. Produce un fumo giallo , clic 
si condensa nelle parti meno calde dell'ordigno in istrato giallo , nel 
quale spesso si osservano delle parti cristalline. È pochissimo solubi- 
le nell’acqua, l’ acqua fredda ne scioglie circa '-ed acquista una 

leggiera tinta gialla. L' acqua bollente ne scioglie il doppio e la so- 
luzione è d’ un giallo più carico. Esige per disciogliersi 1 1 a parli di 
alcool bollente e /JSo parti di alcool freddo. Queste soluzioni arros- 
siscono il tornasole. A freddo è poco solubile negli olii di tercbinli- 
na e di mandorla ^ al caler del bollimento vi si scioglie dippiù. Gli 
acidi solforico e nitrico la rendon d’ un ro.sso-carico e la sciolgono j 
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r arqiia la prrcijiita pura spiiza alleniziuiic ila qtirslr tlissol'.i/.luiii. Si 
può sopra <li essa tlìstìliar drll' arido nilriro , senza rhe soffra il me- 
nomo rambiamcnlo. Coll’acido mitrialiro forma ronihtnazioni d’ un bri 
rosso. I.p combinazioni con le (erre c con pii ossitli inrlallici si ottengono 
per doppie scomposizioni, mercè le c ombinazioni con glialcali.Sono esse 
insolubili. Le combinazioni con gli ossidi metallici son variamente co'o- 
rile. Per esempio , l’ ossido rameico forma una combinazione violet- 
ta , die il contatto dell’arìa rende azzurra quasi come il fiordaliso. Del 
rimanente tali combinazioni non sono state punto esaminate. Secondo 
le spcrienze di Geiger la reina è il principio attivo della radice di 
rabarbaro, nell’infuso della quale trovasi sciolta, per la presenza degli 
altri principi constitutivi delia radice , rhe la rendono solubile. 

Reca ])crò maraviglia che i chimici che tanta diligenza hanno a- 
doperata per sejtarare il principio colorante di questa radice , non 
abbiano isolato il principio constitiicnte particolare, la cui amarezza è 
cosi distintiva ; giacché è probabile che la sostanza indicata da Pfaff col 
nome di invaio di rabarbaro ^ c che nelle analisi è detta sostanza a- 
mora , sia mescolanza de’ varii princìpi della radice solubili in acotis. 
Peretti ha separata una sostanza amara dalla radice di rabarbaro 
col metodo seguente. Si prepara un decotto della radice , si filtra il 
liquore , e si scolora col carbone animale , che precipita la reina con 
la materia amara. 11 carbone si lava coli’ acqua , si secca c si spos- 
sa coll’ alcoole. Questo scioglie la materia amara con alquanta rcina. 
Si unisce 1' alcool con un poco di acqua , poi si distilla. Si fa secca- 
re il residuo C si tratta coll’ etere , che lascia un apotema. Dopo l’e- 
vaporazione dell’etere rimane una massa molle, giallognola, mentre 
che la reina cristallizza su gli orli. Si toglie la rcina con cotone leg- 
germente umettato di alcoole. S’impasta la- sostanza molle con aerpia 
Stillata a varie riprese , poi si scioglie in piccola ([iiantità di etere. 
Coll’evaporazione di questa soluzione otliensi una massa trasparente, 
d’ un giallo-chiaro , dura e facile a polverizzare. Allorché si mastica 
aderisce ai denti , e lascia poi in bocca un sapore amaro. È insolu- 
bile in acqua , anche acidolata. L’alcool e l’etere facilmente la sciol- 
gono. La soluzione alcoolica è sommamente amara e coll' acqua for- 
ma un liquido latticinoso. 

lìumex obtusifolius ( R. acutus ). La radice di questa pianta è det- 
ta radix lapathi acuti nelle drogherie. Secondo Herberger , che l’ ha 
analizzata , contiene; cera e grasso i, resina o, 4o j acido con- 
cioico colorante in verde i sali di ferro 3, oo, sostanza particolare la- 
patina II, 8o ; estrattivo, in maggior parte analogo ad apotema ly, 
^o, gomma, mucillagine vegetale e zucchero i6, oo^ amido i,6o; 
inalati , solfati , e fosfati potassici e calcici i , 8o , ossalato calcico 
o,8o; solfo o, 30 ; fibra vegetale, olio volatile, acqua e perdita 
45,60. Totale 100,00. 

La Inpatina di Herberger è probabilmente mescolanza di varie 
sostanze. In istato secco è dura, ed analoga a vernice, di sapore a- 
maro , colorisce la scialiva in giallo, si umetta leggermente all’aria , si 
scioglie nell'acqua e nell’alcool, ma è insolubile nell’ etere e negli o- 
lii volatili. L’ infuso di noce di galla precipita de’ fiocchi gialli dalla 
"sua soluzione acquosa. 11 cloro vi produce del pari un precipitato fioc- 
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foso. Gli aic.'ili I» colnriicono in bruno , in «oguito di clic gli acidi 
non la fanno jiiù riloi iiar giiilla. Iio *olfo che abbiamo indicalo come 
nno de’ principi componenti della radice troverebbesi in islato tale, 
che neir analisi si separerebbe in polvere gialla (?). 

JFtubia tinclorum. La rohbia è sfata analizzala da Biicholz, da John 
e da Ktihiroann. II primo di questi chimici T ha trovata composta di 
I, 2 di resina rossa ; 3 g, odi materia colorante rossa 5 t, 9 di sostan- 
za rosso-bruniccia, che ottenne trattando con lo spirito di vino bollente 
la radice , precedentemente prima trattala coll' alcoole poi coU’acqua, e 
che era solubile nella potassa caustica ; o, 6 di estrattivo acre •, 9, o di 
gomma bnino-rossigna; 22,5 di fibra legnosa rossiccia; 4 i 6 di apotema 
d’estratto, solubile soltanto nella potassa ; 1, 8 d’un sale calcico ad acido 
vegetale ; 12, o di acqua (perdita 7, 4)- i'* quest’analisi lo zucchero 

contenuto nella radice , e che è in quantità molto considerevole , è 
compreso nella materia colorante rossa. Biicholz ottenne la resina ros- 
sa , trattando la radice coll’alcool, e distillando la soluzione , che de- 
positò una massa rosso-bruniccia e gonfiata , composta di resina , di 
dateria colorante rossa e di una sostanza rossa fioccosa. Questa mas- 
sa si trai‘3 prima coll’ acqua , che scioglie la materia colorante ros- 
sa; poi coll’alCPol freddo, che scioglie la resina unita ad un poco 
di ’materia colorante roàia.- Dopo l’ evaporazione dell’ alcool , si tratta 
il residuo coll’ etere che scioglie ia resina e 1' abbandona coll’ evapt^ 
razione. Cosi ottenuta questa resina è tìtoHe e d’un giallo-rossigno. Ri- 
scaldata spande odor di grasso. La potassa e 1 ’ ammoniaca la sciolgo- 
no , la prima colorandosi in violetto, in bel color porpora la secon- 
da. L’alcool scioglie facilmente ' questa resina, e la soluzione eh è 
d’ un rosso-gialliccio , è intorbidata dall’ acqua senza dar precipita- 
to. — Secondo John la robbìa sommini.stra ; f, o d’un grasso rosso- 
bruniccio , analogo alla cero ; 3 , o di resina rossa ; 20, o di materia 
colorante rossa ; 5 , o d’ apotema d’ estratto ; 8, o di gomma brunic- 
cia ; 43> 5 di fibra legnosa ; 8, o di tartaro c di tartrato calcico ; 

2, o di solfalo e di cloruro potassici ; 7, 5 di fosfati calcico e ma- 
gnesico : i, 5 di silice ; o, 5 di ossido ferrico. Secondo Kuhimann, le 
cui sperienze su la materia colorante rossa della robbia sono già sta- 
te precedentemente descritte , questa radice contiene , oltre la mate- 
ria colorante che vi si trova unita all’acido malico, quasi 16 per 100 
del peso della radice di zucchero , e 3 per 100 di gomma. Questo 
zucchero sembra essere zucchero di uva, ed è facile fargli soffrire la 
fermentazione alcoolica. Kuhimann inoltre ha trovalo nella robbia una 
materia nitrogenata , un estratto amaro , una resina odorosa , e solfa- 
ti , fosfati , malati, cloruri potassici e calcici. 

Questa radice contiene inoltre vaili principi coloranti , come l’ ho 
già riferito , e dippiù una sostanza vegetale che s’ incontra ordinaria- 
mente nelle radici , ma che nelle analisi , non è stata notata , poi- 
ché si combina e co’ principi coloranti e coll’ apotema dell’ estrattivo 
ed in tal modo forma composti ne’ quali non più si riconosce , e 
complicano la separazione de’ principi constitiienti. Questa sostanza è 
la pettina. Allorché si estrae il principio colorante coll’ ebollizione 
con una soluzione di allume , come si é esposto trattando de’ princl- ^ 
pi coloranti della robbia , e poi si stratta il principio colorante pre- 
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cipilalo coll’alcool anidro, fino a clic nc scioglie, rimano della pci- 
liiia tinta in rosso dal prinoipio colorante , dal quale non si può 
separar coll’ alcoole. Allorcliè questa pettina si bagna con arqtia n- 
nita ad un jtoco di ainnioniaca , dopo alcune ore trasformasi in sur- 

I cttato d’ ammoniaca , c produce una gelatina voluminosa , cliiara , 
rossigna. Privando la radice de’ principi coloranti coll' alcool , c del- 
r estrattivo coll’acqua, e forcndo bollire il residuo con debole Tsciva 
di potassa caustica , ottiensi una dissoluzione bruno-fosca clic contiene 
del pettato di potassa ed una combinazione nera di jiotassn e di ajio- 
tema , e dalla quale gli acidi precipitano de’ fiocchi foschi, formati di 
acido pettino e di apotema. Se si lavati questi fiocchi con acqua , c 
poi si bagnan con acqua leggermente ammoniacale , ottiensi lo stes- 
so pettato di ammoniaca , con la sola difTerenza che è allo stato di 
gelatina bruna. La robbia contiene dippiù tre sostanze particolari , 
cstrattiformi , la prima delle quali è solubile nell’ etere ^ insolubile in 
questo liquido la seconda , ma solubilissima nell'acqua e nell’ alcool ; 
e la terza poco solubile nell' alcool anidro. Questa terza sostanza sciol- 
ta nell’ alcool bollente si deposita , durante il raffreddamento dell’ al- 
cool , in fiocchi grigi , i quali , dopo qualche tempo .si riuniscono 
sul fondo in massa viscosa , bruna. Lo zucchero contenuto nella ra- 
dice ottiensi diflicilissimamente cristallizzalo. Sol dopo varii mesi l’ c- 
stratto di robbia dà grani cristallini , rassomigliunti allo zucchero di 
uva. Finalmente la robbia contiene un estratto insolubile nell' alcool , 
ma solubile nell’ acqua , che 1’ influenza dell’ aria to.sto trasforma in 
apotema bruno nero , e che produce delle gradazioni poco piacevoli 
allorché può fissarsi su gli oggetti che si vogliano tingere. Indipen- 
dentemente da tutte (pieste sostanze la railice contiene degli acidi ve- 
getali uniti alla calce ed alla potassa. Runge dice che -vi son due a- 
cidi nuovi , non ancora descritti , uno de’ quali chiama acido robbi- 
co ed acido robbiacico l’altro. Questo è senza colore, ma diventa az- 
zurro bollito nell’ acido muriatico , che lo trasforma in un principio 
colorante azzurro , del quale peraltro non può farsi uso in tintoria. 

II quantitativo de’ sali di calce vana con la quantità di calce contenu- 
ta nel suolo in cui ha vegetato la radice. La robbia di Avignone con- 
tiene una quantità di calce cosi grande , che la sua cenere dà o, 7 
per 100 di carbonato calcare. Secondo Schlumberger questa calce in- 
fluisce cosi essenzialmente su la stabilità e bellezza del colore , che 
non si ottiene lo stesso risultamento con la robbia di Elsau e con 
quella di Avignone , se non sì adopera per tingere un’ acqua di sor- 
gente naturalmente molto calcare , od artificialmente mescolata con 
carbonato di calce. 

Bubia vmnjith o inunjistha. La radice di questa pianta sì trova 
nel commercio inglese col nome di miingcct. Contiene secondo Run- 
ge gli stessi principi coloranti della ritbia tindorum. .Secondo lui dà 
in piccolo gli stessi risultaraenti tintorii della robbia , ma tali risulta- 
menti non si son potuti ottenere in grande. 

Saponaria officinalis. La saponaria ripete il suo nome da una .so- 
.stanza particolare, la cui soluzione nell'acqua fa schiuma, come ar- 
rpia di sapone , quando si agita. Bucholz che ha analizzato questa 
ladice vi ha trovato: o, a5 di resina bruna e molle; 34, o di cstrat- 
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lo ‘O'Iiimnnnlr ; , o <11 gomma unita a poca inUcillaginc Tegolaie ^ 

22, 2Ò (li fibra legnosa ; o, 25 di apotema di estrailo ; i 3 di acqua 
(eccesso a. 75). F.gli ha dato il nome di snponina nll'eslrallo schiu- 
manlc. Pei' ollentiio basta trallar coll’alcool 1 ’ estrailo acquoso della 
radice, o di trallar l' esimilo alcoolico coll’acqua. Si può del pari 
ottenere precipitando il decotto coll’ acelalo piombico , e svaporando 
la dissoluzione sino a secchezza , dopo averla privata col gas solfido 
idrico del sale piombico in eccesso. È impossibile di ottener la sa- 
ponina priva di ogni mescolanza co’ sali solubili nell’ alcool , che si 
trovano nella radice. Allo stalo solido è bruna , translucida , dura e 
fragile. Ha in sulle prime sapor dolcignn , ma poi eccita , come la 
senegina , un calor scollante in fondo élla gola. Arrossisce la carta 
di tornasole , probabilmente perchè contiene in mescolanza dell’ acido 
libero. É solubile e nell’acqua e nell’alcool*, la soluzione acquosa fa 
schiuma coll’ agitazione , come 1’ acipia di sapone ma la soluzione 
alcoolica non ha questa proprietà. La saponina è insolubile nell’ aU 
cool anidro , nell’ etere e negli olii volatili. La sua soluzione s’ im- 
bruna all’ uria , assorbendo dell’ ossigeno e cambiando di composizio- 
ne. Il cloro ugualmente imbruna il suo colore e dopo alcune ore se 
ne depositano de’ fiocchi bianchi , solubili nell’ alcoole. Gli alcali ren- 
dono il suo colore più carfro. La soluzione di saponina è precipita- 
ta da scarso numero di reagenti , e tra quelli co’ quali si è posta a 
contatto , il sotto-acetato piombico e il concino sono i soli che' la 
precipitano. I sali ferrici neutri son coloriti in verde-nliva-pallido dal- 
ia saponina, che non li precipita. — Braconnot ha trovato le sostan^ 
ze seguenti nel succo espresso dalla radice, al termine della fioritura: 
^ 3 , o di saponina mista a poco acetato potassico ; 27, 5 di materia 
nilrogcnata , solubile ncll’aleool, insolubile nell’ acqua j 2,5 d’ una 
sostanza bianca di natura indeterminata, ( 3 , 00 eccesso). Recente- 
mente Osborne ha riconosciuto che il decntlo della radice , raccolta 
prima della fioritura, produce coll’ evaporazione de’ cristalli prismatici, 
senza colore , amarissimi. Questa sostanza cristallina non ha azione 
su ì colori vegetali. Riscaldala si fonde facilmente , e si carbonizza 
a più elevata temperatura. Esige per disciogliersi due volte il suo peso 
di acqua , e si scioglie ugualmente nell’ alcool e nell’ etere. É all’ op- 
posto insolubile nell’ olio di terebinlioa. Dopo la fioritura non se ne 
trova punto nella radice. 

Il commercio ci offre ancora un’ altra specie di radice col nome 
di rfidix snponnriae levantkae. Proviene dalla gypsophila slruthium , e 
contiene ugualmente la saponina. Bley che ha analizzato questa radice 
ha proposto di chiamar .strutiina la snponina che contiene j ina l’ i- 
denticilà di questo composto con la saponina ordinaria , rende que- 
' sto nome superfluo. Bley ha trovato nella radice : zucchero , poca 
gomma, solfato malato e cloruro potassico iu,o; clorofilla 1, 5 j 
gomma imbrattata di saponina e di malati i 3 , ^ j albumina in istato 
solubile I, z , albumina coagulata 5 , o j amido estratto mercè l’ebol- 
lizione coll’acido muriatico 16, o ; saponina o, 8 ; resina mista a gras- 
so 7, o ^ fibra vegetale i 5 , o ; acqua i 5 , o : cloruro di potassio o, 3 . 
Totale 97, o. 

Per estrarre la saponina Bley s’è servito del metodo seguente. 
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Lu radice trilaratn e piivata del grasso coli' etere , aì tpussu {uii col- 
r alcool anidro. Si distilla questa soluzione a bagno-maria liiiu a clic 
è considerabilmente diminuito il suo volume 5 poi con precauzione 
si svapora all’ aria. Inseguito di che deposita col ruiTredduinento U 
saponiuu in fiocchi che rassembrano ravano triturato e dopo il dis- 
seccamento forma de’ fogli sottili d’ un giallo chiaro. È senza otittre, 
di sapor dolcigno , mucoso ed infine acre , non è volatile ; s' infiam- 
ma cd arde con fiaiuma e svolgimento di odore empireuinatico ; si 
scioglie compiutamente in ac(|ua , rendendone una gruiidissimu quan- 
tità schiumosa come soluzione di sapone; sola è insolubile a fred- 
do cd a caldo nell’ alcool assoluto c nell’etere; piccola quantità ne 
scioglie r alcool acquoso. L’ acido solforico la scompone a caldo. L’ a- 
cido inuriato non la scioglie. La sua soluzione acquosa non è intor- 
bidata dal iodo , dair acqua di calce , dal sublimato corrosivo, dal- 
r ossalato d’ ammoniaca , dall’ acetato di piombo , o dall’ infuso di 
noce di galla. 

Bussy ha in seguito esaminata la stessa radice , ed ha più esatta- 
mente determinata la conformità delle proprietà della saponina , che 
vi è contenuta, con quelle della saponina ordinaria. Le indicazioni di 
Bley e di Bussy difTeriscono in quanto che Bussy trovò in vero che 
la solubilità della saponina nell’ alcool diminuisce a misura che que- 
sto liquido si concentra , ma che è leggermente solubile nell’ alcool 

I 

anidro. Bussy ha trovato che 1000 di saponina dà all’acqua la proprietà 

di spumeggiare. Egli ha ugualmente trovato che l’acetato di piombo 
non precipita la sua soluzione , ma che lu precipita il sotto-acetato di 
piombo. Secondo Bussy 4 parli di acido nitrico di 1 , 35 coagulano 
una parte di Saponina, come dell’albumina. .\llorchè l’azione dell’u- 
cido nitrico, che avviene con isvolgimento di gas deutossido di azoto; 
è terminuta , ottiensi nn.i sostanza gialla , fragile , la cui soluzione 
nell’alcool dà de’ cristalli, e che scompone il carbonato di potassa o 
di suda con efTerrescenzu e formazione d’ una soluzione rossa , analo- 
ga a quella che l’acido nitrico produce con la lueconina. Ottiensi i- 
nultre dell’ acido mucicu , un poco di acido ossalica ed un acido gial- 
lo non cristallizzabile. La saponina sumministia in questo modo 13 1/2 
per 100 del suo peso di acido miicico. Bussy ha analizzato la sapo- 
nina con la coiiibiistioiie , cd ha trovato 5 i, o di carbonio, 7, 4 d t- 
drogeno e 4 '<6 d’ossigeno. Ma fa notare che l’impossibilità di tro- 
vare una capacità di saturazione costante, dee far considerare questo 
risultamento come approssimazione. 

Altre anche più recenti esperienze di Fremy su lu saponina e su 
1’ azione che gli acidi e gli alcali esercitano su questa sostanza , han 
fatto conoscere che gli alcali trasformano la saj>uainu in un corpo de- 
bolmente elettronegativo , al quale dà il nome di acido esculieo , per- 
chè nelle sue esperienze si è servito della saponina estratta dal casta- 
gno d’india. Tuttavia le proprietà elettronegative di questo coqto son 
cosi poco distinte che a mala pena merita il nome di acido. In qua- 
lunque caso non gli si può dare altro nome che quello di acido sn- 
fiorùco. Per prepararlo si scioglie lu saponina fino a compiuta satiira- 
ziooc io una lisciva di potassa caustica allungatissima e si svapora U 
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M>lu/.i»iic il srci Iirz/.a n bii{{no-miiriii. In lai modo la saponina «i di- 
wdc i» due suktiiiixu che si cumhiiiaiiu con la potassa e produconp 
due combiiiu/juiii , una delle <|uali solubile e I' altra insolubile nel* 
r ulcuuie. La pi'iinu cuinbiiiieiiioiie è sapotialo di potassa. Si svapora 
I’ idccol della soluzione di ipiesta combinazione , si scioglie il residuo 
nell’ acijua c sì satura la potassa con un acido ^ l’acido saponico si pre- 
cipita allora in jiolvere bianca. Questa polvere è insolubile nell’ ac- 
qua fredda , alquanto solubile nell’ acqua bollente , molto solubile 
nell’ alcool , ma insolubile nell’ etere. Non si fonde prima di scom- 
porsi , ed alla distillazione secca non dà prodotto cristallino. Non 
conterrebbe acipta combinata. L’acido nitrico la trasforma in un cor- 
po rcsiiiuso. Secondo Fremy , che l’ ha analizzala , contiene : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


Trovalo. 
57, 'ibo 
8, 55'i 
54 , 388 


Atomi. 

16 

46 

il 


Calcolato. 
57, 20 
8, 26 

54, 54 


Peso aloniìsiico = 347 'z- La sua acidità è talmente debole clic 
1’ acido carbonico lo scaccia dalle sue combinazioni. I sali neutri che 
questo corpo forma con gli alcali reagiscono a modo degli alcali , ina 
i bisaponuli di (|ueste basì si comportano perfeUaraente come neutri 
risguardo ai colori vegetali. I bisaponati son poco solubili nell’acqua, 
che ne diventa gelatinosa , ma se si sciolgono fino a saturazione nel- 
r alcool di o, 66 si possono ottenere cnslallizzuti. Sono insolubili 
nell’ alcool anidro. La combinazione insolubile nell’ alcool, della quale 
si è superiormente trattalo , non è stata esaminata. 

SiUla miirilima. La scilla marittima , secando Vogel , contiene una 
sostanza acre volatile , 35 di materia estrattiva , particolare , solubile 
nell' acipia e nell' alcool , eh’ egli chiama scU/ilina , e che contiene in 
mescolanza un poco di zucchero j 24 di concino ; 3o di fibra legnosa 
mista a citrato o per meglio dire a tartrato calcico ( perdila 5 ). La 
scillilina si estrae nel modo seguente : si svapora a consistenza d’ e- 
slnitlo il succo espresso dalla scilla fresca, si tratta 1’ estratto coll' al- 
cool , si svapora la soluzione alcoolica , e si scioglie il residuo nel- 
1' acqua. .Si precipita coll’ acetato piombico il concino contenuto in que- 
sta soluzione , sì scom|)oiie 1’ eccesso del sale piombico eoi gas solfi- 
do ìdrico , si filtra e si svapora il liquore. L'a scillitina rimane in mas- 
sa senza colore , fragile , a spezzatura resinoide , di sapore amarissi- 
mo e poi dolcigno. Riscaldata si gonfia, poi si scompone spandendo 
odore di zucchero brucialo. Attrae 1' umidità dell’ aria , sì scioglie fa- 
cilmente nell’ acqua in un liquido mucillaginoso, ed 3 caldo è anche 
solubile nell’alcool assoluto. Alla scillilina la scilla deve le sue pro- 
prietà medicinali. — Ma la scillitina descritta da Vogel contiene mol- 
to zucchero nou cristallizzabile, che se ne può separare, secondo 
Tìlloy , sciogliendo la scillitina nell’alcool , e unendo questa dissolu- 
zione coll'etere, che precipita lo zucchero con pochissima scillìli- 
na , mentre la maggior parte di questa rimane pula nella soluzione. 
Tilloy prepara la scillilina facendo macerare la scilla secca nell’ alcool , 
«Iccantuiidu e distillando la maggior .parte di questo liquido , svaporuu- 
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do il residuo a coiisislunza »cirt‘j>posu , e<l unrmlolo con lo siiirilu di 
vino di o , 84a* Qneslo rimane non distitdu una materia csiratliva , 
che si ammassa con lo spìrito di vino , ed 6 zuccitero. La soluzio- 
ne aleoolica si svapora a consistenza di estratto , il quale ai trat- 
ta coir etere che scioglie un grasso so'idincabile j d’nn giallo carico, 
di sapore acre ed amaro, insolubile in acqua, ma solilo;!? in ogni pro- 
porzione nell’alcool, nell’etere c negli alcali. Il residuo ins\;Jubile 
nell' etere si tratta coll’ acqua che ne separa gran ipiantità di sciL 
lìtìna in fiocchi d’ un giallo chiaro che si raccolgono sul filtro. La 
scillitina cos'i ottenuta si ammollisce nell’ acqua calda e sì riunisce in 
inassaj dopo il rairreddamcnlo è bruna c fragile. Il suo sapore è aciis- 
simo ed amaro. Riscaldata si fonde , si gonfia , esala fumi e spande 
odore prima aromatico poi urinoso. L’ etere non la scioglie, ma è per- 
fettamente solubile nell’alcool. Gl’ acidi allungati non vi hanno azione. 
Un solo grano di scillitina basta per uccidere un grosso cane. La 
scillitina pre[>aruta col jirocesso dì Vogcl può essere precipitata mer- 
cè 1’ ebollizione con carbone animale , dalla dissoluzione mista di scìl- 
litina e di zucchero contenuto nella sedia ; lo zucchoro rimane nella so- 
luzione senze colore e senza avere le minima acredine. 

Landcrer dice che egli ha estratto dalla sedia marittima fresca una 
sostanza cristallizzabile che non si contiene nella radice secca. Secon- 
do lui oltiensi questa sostanza facendo digerir la radice fresca con ac- 
<|ua acidolata di acido solforico , concentrando il liquose amaro , so- 
prassaturandolo di calce idrata e lenendolo per alcuni giorni in ripo- 
so. Allora la massa calcare si separa, e, lavala e seccata si tratta con 
alcool dì o, 833, che acquista un sapore amaro ma nna acre , si se- 
)>ara di nuovo la maggior parte dello alcool con la distillazione ; tpiin- 
di il residuo abbandonato ad evaporazione spontanea deposita picco- 
li cristalli prismatici la cui quantità non giunge che a a i/z grani 
]>er dicìotto libbre di radice fresca. Questa sostanza reagisce a modo 
degli alcali sui colori vegetali e satura gli acidi ^ lia sapore amaro ma 
non acre \ scricchiola sotto i denti, è insolubile in acqua, ma si scio- 
glie in izo parti di alcoole. È insolubile negl’ olii grassi e negli olii 
volutili. Con gl' acidi forma combinazioni cristallizzabili. Il suo fosfato 
cristallizza in aghi di un bruno giallo. 

Scorzonera /li.ipanica. La scorzonera fresca contiene secondo Juch 
9 , o di umido , 3 , o di resina , io , o di estratto solubile nell’ ac- 
qua , 46 , o di fibra legnosa , e 3a , o di acqua. 

Sium sisartim. La composizione dì questa radice è analoga a quel- 
la delle carole e delle pastinache. Drappier è giunto ad estrarre da que- 
sta radice 8 per loo del suo peso di zuccliero di canna. 

Smildx china. L’ uso della ritdice di cina è divenuto generale da 
che il metodo per guaiire la sifillide inventato da Winslow è stato in- 
trodotto in Isvczia da Osbeck. Ignoro però se sia stala ancora aiiuliz- 
zula. * 

Smilax sarsaparilla. La salsaparìglia eoulìeue, secondo Caiiobio, 
3 , 8 di resina acre ed amara , 5 , 5 dì estratto gommoso , 54 , '•< 
di amido , ay , 8 di fibra legnosa ( jicrdìta 9,7)- La salsapariglia 
conlieue inoltre piccola quantità dì olio- volutile; 100 libbre di radi- 
ce ne dau circa i oncia. Rose ha trovalo dello zucchero in qiKsU 
radice. 
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V.iiii diimiii liiin, P un dopo 1 ’ »liro e per diversa vie , estrudo 
da questa radice una sustuoza ciistalIÌAzabile , alla quale ciascuno ha 
dato un nome differente. Pallotta P ha chiamata parigHna , Folchi smi- 
ìacina , Thiiebcuf salsnparhui e finalmente Uutku nciclo parUìinko. Que- 
sta sostanza , a nurraa delle descrizioni che se ne son date , ha pro- 
prietà diverse , sono state però più esattamente esaminate da Poggia- 
le , il quale ha riconoseiuto , che sono una sola e medesima sostanza , 
alla quale conserveremo il nome di smilacina. Poggiale preferisce il 
metodo di cui si e servito Thuebeuf per ottenere questa sostanza. 
Secondo questo metodo si fa bollire la radice coll’ alcool , si distilla- 
no i 7/8 della tintura , si fa per 34 ore digerire il residuo con car- 
bone animale , si filtra il liquore ancor caldo e si fa cristallizzare. 
Si purificano i cristalli ridiscioglicndoli per farli cristallizzare di nuo- 
vo. Svaporando le ac<|ue madri a bagno-marìa fino a secchezza , spos- 
sando il residuo coll' acqua calda , che non discioglte la resina ed il 
grasso, svaporando la soluzione acquosa a secchezza e ridisciogliendo 
il residuo nell’ alcool , la soluzione data con la svaporuzione ultra 
quantità di smilacina. 

Secondo Poggiale la smilacina è una massa bianca , polverosa ^ 
la cui soluzione alcoolica coll’ evaporazione spontanea , somministra 
de' cristalli acicolari , dilicati , senza colore , senza sapore allo stato 
solido , ma di sapore amaro disaggradevole in soluzione ; son più pe- 
santi dell’ acqua, poco solubili nell’acqua fredda, più solubili nell’ ac- 
qua bollente , si sciolgono più abbondantemente nell’ alcool bollente , 
che nell'alcool freddo. La soluzione acquosa e l’ alcoolica fa schiuma 
come l’acqua di sapone. La smilacina si scioglie anche uell’ etere bol- 
lente , negli olii volatili e in piccola quantità negli olii grassi. Senza 
reazione sul tornasole , eserciterebbe reazione alcalina su lo sciroppo 
dì viole e su la tintura di curcuma t, ciò che potrebbe essere errore. 
Sì fonde in un liquido giallo, poi si carbonizza , lasciando un carbone 
dotato di splendore metallico. È solubile negli acidi allungali e nei 
liquori alcalini, e si precipita da tuli soluzioni saturandole con un alcali, o 
con un acido, proprietà che la ravvicinano alla santonina. L’acido solforico 
fattovi cadere stilla a stilla la colorisce prima in rosso carico , poi 
in violetto ed in fine in giallo / ma 1 ' acqua ne separa di nuovo la 
smilacina senza alterazione. L’acido nitrico la scompone, ma lenta- 
mente , e la colorisce in giallo ^ del rimanente l’acqua ne precipita la 
smilacina intatta. Sciogliendola nell' acido muriatico e svaporandone la 
soluzione a bagno-maria , la smilacina si deposita durante 1 ' evapora- 
zione in cristalli dì notabile bellezza. 

1 cristalli contengono 8 , fi6 per 100 di acqua , che si svolge 
mercè il calore. La composizione di questa sostanza è stata determi- 
nata da Poggiale, Thuebeuf e, sotto la direzione di Liebig, da Pet- 
tersen. Queste analisi sono state eseguite con la smilacina anidra. 



Poggiale. 

Thuebeuf. 

Petlersen. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

62 , 83 

63 , 84 

63 , 636 

3 

63 , 607 

Idrogeno 

8 , 4i 

9 j 76 

9 ) 090 

5 

8 , 654 

Ossigeno 

38, 76 

37 , 4 o 

37 , 374 

1 

27, 744 
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In seguito si è trovalo ugualmente la smilacina nella corteccia 
d'una pianta ignota, cioè nella china nova, come lo indicherò trattan- 
do delta corteccia di chiiiachina. 

Solanum luberosum. Le patate sono stale analizzate da varii chi- 
mici 5 ma la più compiuta ed esatta analisi che siasene fatta è quella 
di Eiiihof. Inoltre la composizione delle patate è stata determinata da 
Pearson , Lampadius ed Henry il giovine. I risultamcnli generali di 
queste analisi sono i seguenti ; 


Fibr. 

Amido. 

Alb. veget. 

Gomma. Acidi e sali, 

. Acqua. 

Patate rosse 7, 0 

i 5 , 0 

4 

4» * 5 , 1 

* C/» 

0 

e 

— perminate 6, 8 
Germi di palate 2, 8 

i 5 , a 

I, 3 

3. 7 — 

7J, 0 

0, 4 

0, 4 

398 ■ '■ ■ 

93, 0 — 

Patate immulure 89 8 

9 > « 

0, 8 

■ -- 

81,8 — 

Gran* pat. rosse 6| 0 

12. 9 

09 7 

■ — 

78, 0 — 

Fata, zuccherine 89 a 

i 5 , I 

0, 8 



74 ’ 3 

Patate del Perù 5 , a 

i 5 , 0 

■»9 

'» 9 

76,0 Lampadius 

inglesi 6, 8 

ta> 9 

i> > 

•> 7 

77.3 

di Oignon 8, 4 

18, 7 

0. 9 

*> 7 

709 3 

' di Voigtluud ^9 1 
' - coltivale 

i 5 , 4 

Il a 

2, 0 

-4, 3 — 

presso Parigi G, 79 

i 3 , 3 

0, 92 

89 3 * > 4 

73, 12 Henry 


A tali principi bisogna aggiungerne altri , scoverli da Vauquelin 
nel succo espresso dalle patate, cioè; o, r per loo del peso dello 
patate di asparagina cristallizzabile j da o, 4 o, 5 per loo d’ una 
sostanza nilrogenata , rassomiglianle a gomma , non precipitabile dal 
concino -, una sostanza resinoide , molle , che riscaldata spande odore 
aggradevole ; una materia estrattiva che all'aria si annerisce; acido 
citrico libero , citrati potassico e calcico , e fosfati alle stesse basi. — 
Finalmente Baup pretende aver trovato un poco di solanina nelle pa- 
tate e specialmente ne’ loro germi , il che è stato confermato da Otto, 
il quale ha trovato che i germi che si sviluppano dalle patate in pri- 
mavera , contengono molta solanina. Buchner ha trovato che trituran- 
do le patate, spremendole, ed unendo il succo filtrato coll' ammonia- 
ca , ottiensi un precipitato, che è invero composto principalmente di 
fosfato ammonico-magiiesico , ma dal quale , dopo il disseccamento , 
si può separar coll'alcool un vestigio di solanina. Si è trovato che, 
adoperando patate germinate e non private de’ germi per la fabbrica- 
zione dell’ acqua-arzente , il residuo ( Schlempe ) contiene della so- 
lanina ed i bestiami che se ne nutriscono diventano attratti nelle e- 
sU'cmilà posteriori. 

La fibrinu delle patate non è della stessa .spezie di quella delle 
radici legnose ; consiste specialmente, come lo abbiamo esposto all'ar- 
ticolo tartufo bianco in una sostanza analoga all’amido che si gonfia iiel- 
1’ acqua , diventa translucida , si scioglie in gran parte nell' acido .sol- 
forico allungato e produce gomma e zucchero. Del rimanente abbia- 
mo già fatto conoscere le sue proprietà distintive trattando della fi- 
brinu amilacea. Si disliugue dalla fibra legnusa perchè per trasformar- 
si in zucchero esige l’ azione dell' acido solforico concentrato. — Se 
si triturano I c patate e si tratta la massa coli’ acqua , I’ acido si so- 
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spende nell’ ai-qiiu e può dicantaisi da sopra la fibrina j dopo di clic 
si deposita dall’ acqua che lo teneva in sospensione. Le palate tritu- 
rale , allorché si spremono , soiuininistruno un succo in sulle prime 
senza colore che diventa rosso all’ aria cd in fine bruno. Tal colora- 
mento sembra avvenire allo stesso mudo di ({uello del succo di tartufo 
bianco e di barbabietola c dipendere da quella modificazione dcll’albuiiii- 
na vegetale che ho descritta all’articolo tartufo bianco, seguendo i dati di 
Brsconuol. Facendo bollire questo succo si precipita dell’ albumina 
vegetale ; ma se dopo avere separata questa si concentra il succo col- 
rebollizione, si deposita altra quatitità di tale albumina , la quale di- 
venta ordinariuniente nera nel disseccarsi e sembra dunque consistere 
principalmente in quella stessa modificazione d'albumina. Einhof con- 
sidera come gomma la sostanza che rimane dopo la evaporazione del 
succo. l|i talune delle sue esperienze questa sostanza era zuccherina 
e cedeva all' alcool uno zucchero non cristallizzabile, che Einhof con- 
sidera , probabilmente a ragione , comb il prodotto dell’ alterazione 
sofiTerla durante 1’ analisi da una parte della gomma. Dalle esperienze 
di Th. de Saussure, delle quali si 6 fatto parola nel tomo precedente, 
risulta che l’ amido può trasfurinarsi in gomma e la gomma in zuc- 
chero. Henry non ha trovato 'gomma nelle patate e i 5, 3 per loo 
di materia collocata nello specchietto precedente nella colonna che 
serve ad indicare le quantità di gomma contenute in varie specie di 
patate , consistono in zucchero non cristallizzabile , solubile nell’ al- 
cool : questo risultamento unito alla mancanza della gomma in queste 
patate , sembra indicare < he la formazione della gomma e dello zite- 
chero a scapito dell’ amido, talvolta avviene nella radice stessa. Henry 
ha trovato, clic le radici trituivite cedono all’ alcool o all’ etere un gras- 
so giallognolo , che rimane dopo la evaporazione dell’ etere o si rac- 
coglie in guccie alla superficie dell’alcool nell’atto che si svapora. 
Questo grasso è quasi insipido ed in ultimo non è che leggiermente 
amaro. 11 suo odore in sulle prime è acre, narctotico, e tosto si perde. 
Gli «cidi solforico , nitrico e idroclorico lo coloriscono in azzurro 
verdognolo, gli alcali in rosso scuro. Forma i, la per loo del peso 
delle patate. 1 sali contenuti nelle palate, secondo Einhof, sono dei salì 
potassici , calcici, magnesici, alluminici, ferrosi e manganosi, e conten- 
gono dell’acido fosforico e dell’acido tartrico che vi si trovano in eccesso , 
e dell’ acido solforico e idroclorico. Henry vi ha trovato dell’acido ma- 
lico, Vauquelin dell’acido citrico invece dello .icido tartrico. Secondo Eiii- 
hof la ragione per la quale le palale non perdono la coerenza loro e non 
si trasformano in salda, allorché si fan bollire coll’acqua, è 'che 1’ u- 
niido bollito trovasi circondato di fibrina e specialmente d' albumiiiu 
coagniata, lai aggiustatezza di questa veduta teoretica è stala posto 
fuori di dubbio da Siemens, il quale ha dimostralo che la potassa cau- 
stica aggiunta in data proporzione alle palale cotte ne distrugge lu 
coerenza e le tr.isformu in poltiglia mucillaginosa, suscettiva di sulfri- 
re la ferinentazione vinosa. Henry non ha trovato nelle patate rotte 
il grasso giallo che l’ etere toglie alle patate crude. Se si espongono 
le lutate ad un calore variabile allernalivamente, nei limiti di alcuni 
gradi al di sopra e di taluni gradi al di sotlu di o* soflrono, secondo 
Einhof, un' alterazione che accelera il cumbiatuenlo dell' amido in goiu- 
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ma rd in zucchero ; le patate si ammolliscono , perdono la consisten- 
za loro c talvolta ne scola sciroppo talmente abbondante di zucchero, 
che le patate che si trovano in questo stato non si congelano anche 
u varii gradi sotto o° (i). Ma tutte le patate non presentano questo 
fenomeno e talvolta trovasi in un mucchio di patate la metà di esse 
che non ha provato questo cambiamento. La formazione dello zuc- 
chero pel mezzo indicato sembra poggiare, almeno al principio, sopra 
un'azione vitale j avvegnaché raffreddando le patate sollecitamente a 
segno che si congelino, non formasi zucchero nè prima , nè' dopo del 
loro didiacciarsi. Al contrario le patate gelate danno più amido e meno 
fibrina. Le patate che si trovano nello shito di fermentazione zucche- 
rina tosto soffrono la fermentazione acida e si putrefanno. Durante 
la germinazione delle patate non formasi zucchero ; le radici crescono 
di peso, ma ciò dipende unicamente da che assorbono dell'actjua. 

Spigelia nnthelmia. La spìgelia antelmia secondo Feneiille cotitie- 
ne una piccola quantità di olio volatile , un olio grasso , piccola (pian- 
tità di resina , estratto amaro, cui la radice deve le sue proprietà an- 
telmintiche , zucchero e gomma , albumina vegetale , acido gallico , 
surmalati calcico , potassico , solfati e fosfati alle stesse basi e final- 
mente fibra legnosa. Per ottenere la sostanza attiva, Feneulle consiglia 
di far bollire la radice coll' ac(|ua , precipitare il decotto coll' acetato 
piorobico , scomporre col gas solfido-idrico l’ eccesso del sale pioiu- 
Lieo, svaporare il liquore a consistenza d'estratto, trattar questo 
colP alcool , aggiungere alla soluzione una piccola ipiantità di acido 
solforico che produce un precipitato di solfato potassico , di separare 
l'acido solforico in eccesso con carbonato piumbico , precipitare l'os- 
sido piombico disciolto col gas solfido-idrico c svaporare il liifuorc a sec- 
chezza. Rimane una sostanza estrattiforme bruno-gialliccia , di sapore 
amaro nauseoso, che si scioglie facilmente nell’ acqua e nell' alcool, dif- 
ficilmente nell' etere. Alla distillazione secca questa materia non dò am- 
moniaca. L' acido solforico concentrato la carbonizza , 1 ’ acido nitrico 
la s(noglie , divenendo giallo. La sua soluzione acijuosa è precipitata 
dal sotto-acetato piombico , ma non già dell’ acetato neutro. Il elorti- 
ro mercurico e il nitrato niercuroso non la precipitano. Internamente 
])rcsa cagiona vertigine ed accaluramenti , che durano per varie ore, 
c produce poi la diarrea. 

Spigetùi marytandica. Questa radice , secondo Wackenroder, con- 
tiene vestigia di olio grosso , 3 , i 5 di resina acre alquanto nauseosa, 
4, 89 di materia particolare amara che precipita in grìgio i sali fer- 
rici , IO, 56 di una specie particolare di concino che colorisce in 
verde i sali ferrici e 82, 69 di fibra legnosa la quale dà 16, 64 per 
loo di ceneri , in gran parte insolubili, contenenti carbonati calcico 
c magnesico , silice , allumina ed ossido ferrico. 

Sjmplìj tum oj/icinrile. Questa radice, conosciuta nelle farmacie col 
nome di cuiisvlida , non è stata analizzata. L’ acqua ne scioglie i 2/3 


(1) Einliof altribuisix questo fatto ad un sigiùricaiitissiino svolgimento di ca- 
lore, che suppoue avveuire durante la foriiiaziuue dello zucchero , senza averla 
(ler altro couipruvalo con osservaziuui teruiouiclriche. Questa spiegazione non ini 
sembra plausibile. 
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e questu .sulimiune couticiic "oiuiuu , mucilluginc vegetale ed un poco 
di asparagiiiii. 

Tunnriitilla erecta. La tormentilla contiene secondo PfafT del con- 
cino. mollo analogo al concino della terra giapponica. Ma oltre il con- 
cino die coloiisce in verde i sali ferrici e forma la parie principale 
della tormentilla, questa radice sembra contenere un poco d' acido gal- 
lico , e una certa quantità di concino che colorisce in nero i sali fer- 
rici. Secondo TromnisdoriT lo spirilo di vino scioglie di questa radi- 
ce 37 1/2 e l'acqua 60 per loo del suo peso. — Secondo l’analisi di 
Meisiie la tormentilla contiene vesligia di olio volutile, o, 7 1 a di cera, 
5 , 4^5 di resina , 17, 4 di concino , 18, o 5 di materia colorante rus- 
sa ( apoteinu di concino ) , 0, di materia colorante alterata, 4, 55 
di materia estrattiva, analoga alla gomma e mista ad un sale calcico ad 
acido vegetale, a8, a di gomma , 7, 7 di materia estrattiva, sciolta 
mercè la potassa, i 5 , o di libra legnosa , 6, 45 di acqua. 

TrUicum repcns. La gramigna contiene molto /.uccliero. Il decotto 
di 100 parli di radici secche, equivalenti a iia di radici fresche, dà 
17,5 parti di sciroppo di sapore aggradevole zuccherino conosciuto 
col nome di melago graminis. Secondo 1 ’ esperienza di PfafT 1 ’ alcool 
bollente toglie allo sciroppo disseccato dello zucchero che col laOTred- 
damenlo della soluzione cristallizza in aghi flessibili, e che è tanto poco 
solubile nell* alcool che (pirstu si rappiglia col rafFreddamcnto in massa 
solida anche quando non contiene che i/iao di questo zucchero. Que- 
sta proprietà sembra dimostrare che sia zucchero di manna. Del rima- 
nente questo zucchero si scioglie facilmente nell* acqua. 

VulcrUunf njfu inaits. La valeriana è stata analizzata da TrommsdoifT 
che r ha trovala composta di ; 1 , o4i di olio volatile e di acido va- 
lerianico ^ 12, 5 di materia estrattiva particolare insolubile nell’al- 
cool ; 9 , 375 di gomma j 6 , 25 di resina ; i , 563 di amido -, 69, 
371 di fibra legnosa. — Lo stesso chimico ba trovato che il succo 
espresso dalla radice fresca e [restala, deposita dell’amido. — L'olio e- 
stratto da questa radice ha l' odore disgustoso che controdistingue la 
radice e nello stesso tempo un odore canforato. Ottiensi la materia 
estrattiva particolare unendo l'infuso della radice con la soluzione di 
un sale piombil o o rameico che precipita questa materia, e scomponen- 
do il precipitato col gas solfido-idrico. Questo estrattivo è insolubile 
nello sjiirito di vino. Ha lo stesso sapore della radice e un odore par- 
ticolare che ricorda quello del cuoio. Sembra contenere una piccola 
quantità di (|uel concino che colorisce in verde i sali ferrici. — La 
resina molle ha odor di cuoio e sapore acre. È nera , solubile, nel- 
1 ’ alcool , nell' etere , negli olii grassi e negli olii volatili, ed insolu- 
bile negli alcali caustici. L' acido volutile particolare che si contiene 
in questa radice è stato descritto nel tomo precedente. 

yeriitruiH album. L' elleboro bianco, secondo Pelletier e Caveii- 
tnii, contiene una sostanza grassa che saponificandosi dà un acido vo- 
latile pariicolare, analogo all' acido cevadieo , che questi chimici non 
han però ottenuto cristallizzato ; dell’ estratto giallo , del surgallato 
veralrico , gomma , amido e fibra legnosa. 
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Delle cortecce. 
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I,a corlprciii degli alberi del pari elie la radice delle piante a 
fiislo annuale serve per conservare una porzione della sostanza neces- 
saria alla vegetazione dell’ anno prossimo ; coiivien dnni|iie raccoglier- 
le alla fine dell’ autunno o al jirincipio della primavera , alloreliè vi 
si voglion trovare maggiori quantità delle sostanze clic le rendon pre- 
gevoli. 

Aescttìus hìppocostnnum. La corteccia del castagno d’ India, secon- 
do Pelletier e Caventou, contiene nn olio grasso verdiccio, una sostan- 
2 a resinoide rosso-bruna , una materia colorante rossa •, una materia 
colorante gialla , di leggiero sapore amaro , del concino che colori- 
sce in verde insali ferrici e non precipita il tnrtrato antimonico-po- 
tassico ; gomma , fibra legnosa c un acido libero, die forma con la ma 
gnesia un sale poco solubile nell’ acqua , insolubile nell’ aleoole. Que- 
sta corteccia contiene inoltre una sostanza die non era stata indicata 
da Pelletier e Caventou , scovcria da Pani) e da qiiesii detta materia 
di coìnr rainbinntc (Sehillerstofr).I.’csistcnza di questa sostanza è stata poi 
confermata di Minor , Dablstrocm , Kalbrunner , e TroinmsdorlT. Que- 
st’ ultimo ha determinalo le sue diimicbe proprietà. Ha ricevuto va 
rii nonli , cioè ; Poheromn , Dnnilocrvma ed Escutina. Ma questa so- 
stanza si trova andie nelle cortecce di varii altri alberi , jier esem- 
pio , nella cortercia del frassino. 

Minor ba indicato il processo più semplice per prepararla. Egli 
fratta la corieccia coll’ acqua , precipita coll’ acetato pioiiibico , sepa- 
ra il precipitato , priva il liquor filtrato dal piombo col soliido-idrico, 
filtra , svapora a consistenza sciropposa e mette il residuo in un luo- 
go freseo. Dopo alcuni giorni questo si rappiglia in massa cristallina, 
la cpiale s’ impasta con un poco d’ acqua in modo da renderla più 
molle e poi si separa il liquido dalla parte cristallizzata con la pres- 
sione. Il metodo di TrommsdorfT è di far digerire una parte di cor- 
teccia polverizzata con 8 parti di alcool di 8o per lOO, far bollire in 
fine , filtrare a caldo e ricominciare 1’ operazione con 4 parli di al- 
coole. .Si separa alloiM 1’ alcool con la distillazione di maniera da non 
rimanerne die i i/a parte, quindi si abbandona in vaso aperto all’e- 
vaporazione spontanea , dopo alcune settimane l’esculina si deposita. 
Si slempeni in pochissima acqua a o“ che scioglie delle materie es- 
trattive , si comprime tra carte e si lava a o 3 volte con acqua a 
o”. Tali acque non si gettano. Si scioglie l’ esculina a perfetta sa- 
turazione in una mescolanza bollente di 5 parti di alcool ed una parte 
di etere , in seguito di che di nuovo si deposita col rafireddamcnlo. 

Si precipitano le acque di lavamento con una soluzione bollente 
di colla di pesce , si separa il concinato di colla animale , e dopo a- 
verlo privalo delle materie solubili , maneggiandolo nell’ alcool caldo, 
si uniscono i liquori c si svaporano, con che si ottiene altra quantità 
di esculina impura. 

L’ esculina pura è senza colore, per l’apparenza rassomiglia al 
carbonaio magnesico ed aderisce fortemente alla carta da filtro. Otte- 
nuta da una soluzione acquosa e bollente è fogliata e somigliante al •> 
r acido borico ; al microscopio però si presenta in ammasso di piccoli 
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aghi. È senza odore , di sapore alquanto amaro , rassomigliante quel- 
lo della corteccia di salcio ; 1’ acqua ne scioglie 1/67Z del suo peso 
a 10“ , 5 e 1/57G a q 5 “. L’acqua bollente ne scioglie o, 711 del 
•suo peso e la soluzione col rafTreddamenlo si rappiglia in massa. L’ e- 
sculìna cristallizzala contiene dell’ acqua che si svolge a 100" ma la 
cui quantità è tanto variabile che non si può determinare se è com- 
binata o semplicemente igrometrica , 1’ esculina disseccata ripiglia al- 
r aria da i/a a 3/4 per 100 del suo peso di acqua. Veduta per tra- 
sparenza la sua soluzione acquosa fredda è senza colore , e azzurra 
]>er riflessione ; e questo fenomeno diventa più sensibile coll’ acqua 
ili fonte che contiene del carbonato calcico disciolto. Il colore azzur- 
ro è sensibile , anche quando vi è una sola parte di esculina in 1 , 
Goo, 000. Una parte di esculina si scioglie in a 4 parti di alcool bol- 
lente di o , 790 ma la maggior parte di nuovo si separa col raflred- 
dainenlo in polvere fina. L’ etere anidro non la scioglie , ma 1 ’ etere 
acquoso ne scioglie , una piccola quantità c 17 parti di una mesco- 
lanza di 5 parti di alcool anidro e una parte di etere al calure del- 
r ebollizione sciolgono una parte di esculina e non ritengono che i/go 
dopo il ritlTreddamenlo fino a 10° , 5 . L’aggiunta di un acido fa per- 
dere la varietà di colore alla soluzione acquosa di esculina. Gli alca- 
li , le terre alcaline coloriscono la soluzione in giallo ed accrescono 
consìdercvoluicnte la varietà di colore. Essi ritengono l’escidina nella 
soluzione a caTdo , e il color giallo che producono è invero diminuito 
dagli acidi , ma non distrutto. L’ acqua di cloro colorisce la soluzio- 
ne in rosso , in russo-bruno e in giallo carico e distrugge la varietà 
di colore ; una aggiunta di acqua di calce o di barite rende il color 
più carico , ma non riproduce la varietà di colore. Riscaldata 1 ’ cscu- 
linn si fonde , si gonfia in massa bruno-carica e contemporaneamente 
svolge odore di zucchero bruciato. Alla distillazione secea formansi 
in sulle prime vapori di un giallo carico, i quali si condensano in mas- 
sa priva di ammoniaca , acida , giallo-arancia e solubile nell’ acqua ; 
poi si svolge un «lio pirogenato e del gas. Rimane del carbone. 

Le soluzioni di esculina arrossiscono la carta di tornasole , sot- 
to questo risguardo rassomiglia per conseguenza agli acidi ; ma la sua 
capacità di combinazione è tanto debole che è stalo impossibile di 
produrre con essa delle combinazioni determinate. Con gli alcali eie 
terre alcaline si dissecca in masse brune, informi, solubili nell’acqua 
c nelle alcool e le cui soluzioni presentano una magnifica varietà di 
colore. 1 sali metallici non precipitano neppur le soluzioni delle quali 
si è fatta menzione. 

TrommsdorfT giovine , che ha analizzala 
vato : 

Analisi. Atomi. 

Carbonio 5 a, ^52 8 

Idrogeno 4 r ^ 7 ^ 9 

Ossigeno ^2, 6j2 5 

11 peso atomistico = 1167, 654 """ è 
V analisi di qualche combinazione definita. 

Bonplandia trifoliata. L’ angostura vera , 


r esculina , vi ha tro- 

Calcolato. 

5 a, 370 
4, 809 
4a, 8zi 

stato compruovato col- 
secondo Fischer , con- 
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licne o , 3 d’ olio volatile acre ; i , 7 di resina dora rd amara ; i , 
9 di resina molle c balsanaica ; o , 2 di sostanza analoga al ramii- 
choiic ; 3 , 7 di estrailo amaro ; 5 , 7 di gomma ; 89 , i di fibra 
legnosa. Questa corteccia contiene inoltre de’ solfali , de' lartrali , e drì 
cloruri potassici e calcici. L’ estratto amaro è solubile in arqiia , clic 
n’ è colorita in bruno-giallognolo o in bruno. Gli acidi accrescono il 
suo sapore amaro , gli alcali lo diniiniiiscono e nello stesso tempo 
rendono il suo colore più carico. La sua dissoluzione acquosa è pre- 
cipitata dal cloruro slagiioso , dall’ acetato piombiro e dal nitrato iner- 
curoso. I sali ferrici mescolati con questa dissoluzione si coloriscono 
in bruno carico , e ne depositano de’ fiocchi-rossi. L’ infuso di non- 
dì galla produce un copioso preeipilato giallo chiaro nella soliizion 
dell’ estratto. Brandes credeva avervi scoperto ua alcali vegetale jiarti- 
colare. 

Saladin ha fatto inseguito conoscere che la corlee.ecia eontienc 
una sostanza cristallizzabile , priva di proprietà basiche , sebben do- 
tala delle proprietà di precipitare un infuso di noce dì galla. Le ha 
dato il nome di cusparìna , tla Cusparia fihrifui^n , nome dato da 
Humboldt alla pianta madre della corteccia. S.>lailin prepara la cnsp;i- 
rina nel modo seguente. Si tratta a freddo i ]>Hrle della cortercia con 
3 parli di alcool anidro e sì abbandona il lìquido a — 9° all' cvajto- 
razione spontanea; rimane una massa esirattiforme contenente una pic- 
cola quantità dì eristulli mammellonati. Si separan questi con ^li- 
genza dall’ acqua-madre , si spremono e si lavano con poca acqua. Si 
tratlan quindi coll’ etere che ne separa del grasso , poi si sciolgono 
ntd alcool dì o , 853 , sì agita la soluzione con ossido piombico re- 
centemente precipitato, si filtra, si separa la maggior parte dell’al- 
cool con la distillazione ed il re.sìduo si espone ad ima lem|>eraliira 
di — 6“' a — 8°. Si depositano allora de’ gruppi concentrici di cristal- 
li , t'!>c si raecolgono c si fan seccare. In tale stato la cusparìna ha 
le seguenti proprietà. Forma de’ teiraedì regolari , a mite calore si 
fonde e perde allora o 3 , 09 per 100 del suo peso , quindi si può 
innalzar la temperatura fino a i 53 ‘’ senza che soffra scomposizione 
sensibile. Può infiammarsi ; ed arde senza emanar 1 ’ odore delle so- 
stanze azotate , e non rimane residuo ; non reagisce alla maniera de- 
gli acidi , nè a quella degli alcali. Mille parli di acqua sciolgono 5 , 
43 partì di ciispariiia a i 3 ° ^ 7 , 17 parti a 60° ed 11 , o 4 parti al 
culor dell' ebollizione. Cimlu parli di alcool di 0 , 8556 ne sciolgono 
37 parli a n“. È insolubile nell’etere e negli olii volatili. Il cloro la 
colorisce in giallo , la rende solubilissima in acipia e la trasforma in 
un acido particolare. Il lodo e il bromo la coloriscono in bruno. L'a- 
cido nitrico rosso e fumante la colorisce in verdiccio e I’ acido sol- 
forico in rosso-bruno. Gli acidi idroclorico ed acetico la sciolgono -, 
allorché si svaporano le soluzioni si depo.sita in fiocchi bianclii ebe 
tenacemente ritengono I’ acido. Gli alcali la sciolgono senza alterarla. 
I.ia soluzione acquosa di cusparìna non è precipitala dai salì neutri dei 
due ossidi di ferro e di stagno ; e neppure dall’ acetato piombico 
neutro e basico ; ma 1’ infuso di noce di galla forma de’ precipitali 
caseosi nelle sue soluzioni acquose ed alcooliche. Queste proprietà p<e- 
trebbonsi utilizzare per separar la cusparina con vantaggio. 
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Brueen nutìdyscnterica. Si pretende che questa corteccia conosciuta 
coi nome di falsa angostura non provenga dalle brucee , ' ma dallo 
strychnos mix vomica. È stata analizzata da Pelletier e Caventou , i 
quali I' han trovata composta dì un grasso , che non è acre , di un%. 
materia colorante gialla , di gallato brucìco , di gomma , vesligia di 
zucchero e fibra legnosa. 

Calotropis mudarti. Secondo Duncan la corteccia della radice di 
questa pianta contiene: miidarina ii ,5 ; resina bianca , analoga alla 
cera , poco solubile nell’ alcool freddo , fusibile a 90“, 4>o ; amido 
8,0. Il residuo e composto di gomma , di albumina , olio grasso , 
fibrina ed acqua. 

Mudarina. Questa sostanza si ottiene trattando l’estratto alcoolico 
delia corteccia coll’ acqua , che la scioglie lasciando la resina. Dopo 
1 ’ evaporazione dell' acqua rimane in forma di sostanza estrattiforme , 
trasparente, di un bruno-chiaro, screpolante, che si stacca facilmente 
dal vaso. È senza odore , ma di sapore amaro , disgustoso. È solu- 
bilissima a freddo nell’ acqua e nell’alcool^ ma è insolubile neU'etere 
e negli olii di terebinlina e di uliva. La sua soluzione acquosa alquanto 
concentrata, ha la notabile proprietà d’intorbidarsi già a 33 °, 5 allorché 
s’ innalza gradatamente la temperatura. A 53° ha perduta la sua tra- 
sparenza ; a 35 ° si rappiglia in gelatìna , a 3 ^° la massa coagulata si 
contrae ed il liquido si chiarifica ; ad 82°, 35 la massa riducesi a piccolo 
volume ed ha la consistenza della pece , che conserva fino a iOo°. 
La mudarina ha allora provata un’ alterazione analoga a quella che 
soffre 1’ albumina con la coagulazione , di guisa che non si ridiscioglie 
più nel raffreddarsi, il liquore torbido non si chiarifica più , e 1’ ac- 
qua fresca che vi si aggiunge non ridiscioglie subito il precipitato. La 
mudarina però coagulata si ridiscioglie dopo alcun giorno. Lo spirito 
di vino ristabilisce all’ istante la sua solubilità , ma la coagulazione non 
si produce finché la soluzione acquosa contiene spiritoe di ^ 
quale deesi separare prima coll’evaporazione. S’ ignora se riman qualche 
cosa nel liquore dal quale la mudarina è stata precipitata dall’ ebolli- 
zione. La mudarina provoca il vomito , quasi allo stesso grado dell’e- 
metina. 

Cinchona eondaminea , cordifolia , oblongifolia , ed altre speme di 
cinchona. I4t corteccia di chinachina perviene da circa 20 specie di 
cinchona. In generale se ne distinguono in commercio 3 specie , cioè: 
la chinachina grìgia , la gialla e la rossa. Varii chimici hanno ana- 
lizzata la corteccia di chinachina. Ho io stesso fatta l’ analisi d' u- 
na specie di chinachina gìallo-bruniccia , reputatissima dai medici , 
nella quale ho trovato o , 5 d' una resina verde e molle che subito 
s' indurisce ; 7 , 35 di concino , estratto dalla corteccia coll’ alcool , 
e precipitalo coll' acetato piombico dalla soluzione precedentemente 
svaporala ed unila coll' acqua ( 1’ apotema d’ eslralto forraalosi in tali 
operazioni è compreso nel peso indicato )i 6 , 87 estratto amaro sci- 
ropposo ; 2 , 5 di chinato potassico e calcico coloriti da un poco di 
materia estrattiva ^ 1 , n 5 d’ apotema d’ estratto , separato a freddo 
dalla massa legnosa col carbonato potassico ; 2 , 7 di gomma amiloi- 
de, ottenuta trattando il legnoso che rimane coll' acqua bollente, dalla 
quale può in parte esser precipitata dagli acidi, sebben sia meno pre- 
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d«I concino ; ;3 , ;5 di libra legnosa (perdila 5 , o 8 ) 
guest analisi fu eseguita dieci anni prima della scoperla degli alcali 
vegetali contenuti nella corteccia di chinacliiiia ; quindi è t-he l’ e- 
Mialto amaro, sciropposo , contiene i chinali cliinieo e cinconico — 
I elletier e Caventou hanno analizzato varie specie di chinachina. n ) 
Chinaduna grigia. Questi chimici vi han trovalo sevo verde , materia 
co orante gialla solubile in acqua ed in alcool ed in piccola quantità 
nell etere , concino , rosso di chinachina cioè dell’ apote.ua di con- 
cino di chinachina che proviene in parte dalla corteccia e che si 
c formato in parte durante l’ operazione , chinati cinconico e chi- 
cco , chinalo calcico , gomma , amido e libra legnosa, b ) Cbinuchi- 
na gialla. Secondo Pelletier e Caventou questa specie contiene sevo 
giallo odoroso , materia colorante gialla , concino misto ad apotema 
di concino , chinali chinico e cinconico , chinato calcico , amido e 
libra legnosa, c ) ChinacMna rossa. E composta degli stessi priutloi. 
ma in proporzioni diverse. ‘ ' 

Jonas ha osservato una sostanza particolare che accompagna la 
chinina e che si conosce nel solfato di chinachina ; perchè rende 
di color cambiarne la soluzione di questo in un acido libero, come la 
soluzione d’ esculina lo diventa con un alcali. I chimici francesi conside- 
rano questo fenomeno conosciuto , cioè questo color carabiunte , co- 
me una proprietà del sur-solfato di chinina. 

^ _ In Isvezia non esce veruna corteccia delle dogane delle città ma- 
rittime senza essere stata saggiala , da un medico incaricato dal go- 
verno , con un metodo in origine indicato da Vauquelin. Si saggia 
1 infuso di chinachina co’ seguenti reagenti : a ) solfato ferrico (i), 
b) infuso di noce di galla, c) soluzione di gelatina, e rf) soluzione di 
lartrato antimomco-potassico.— Per fare questi diversi saggi s’incomincia 
coll accertarsi se tutta lu chinachina d’ una stessa partita è della me- 
desima natura e , a tale oggetto , si procura di penetrare il più che 
SI può nell interno della cassa. Allorché si conosce che la corteccia è 
meschiata e si ha motivo di sospettare esservi stata falsificazione è al- 
lora indispensabile di esaminare separatamente le varie specie di cor- 
teccia che entrano nella mescolanza. Si riduce la corteccia in polve- 
re grossolana , si tiene in infusione in i libbra di acqua bollente per 
ogni oncia di corteccia. L'infuso raffreddalo si filtra per carta e si 
divide in quattro porzioni , che si versano in 4 bicchieri di cristallo 
col piede , quindi vi si versan stilla a stilla i reagenti indicati. Il sa- 
lo Jerrico colorisce il liquido in verde; talvolta formasi un copioso 
precipitato nero-grigio , ed il liquido soprannotanle sembra verde 
allorché si è chiarificaio. Questa reazione ordinariamente la manife- 
stano le migliori specie di chinachina. 4’ infuso di noce di galla ordi- 
nariamente produce in tutte le specie di chinachina un copioso pre- 
cipitato bianco o bianco-grigio. La soluzione di gelatina vi forma un 
coagulo bianco o grigio e il lartrato anlimonico-potassico un precipita- 
to giallo-grigio, lo ho eseguiti per incarico ricevutone moltissimi saggi 

.. , (') Malamente si adopera ordinariameote per far questo saegio il solfalo 
di ferro di commercio : prima di scioglier questo sale fa mestieri arrostirlo dol- 
eeuienle , per portarne la base al massimo gtado di ossidazione. 
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dì chiiiacliifia , e non mi è fallita mai la reazione coll’ itifiiso di 
noce di galla , tranne quando la corteccia era stata alterata dall’ ac- 
qua di mare , o precedenleinente spossata. Al contrario la soluzione 
di gelatina ed il sale antimonico non sempre producono l’ indicata rea- 
zione , e ciò avviene particolarmente quando si opera sopra chinaclii- 
na d’ inferior qualità. Tra queste reazioni quella prodotta dall’ infuso 
di noce di galla proviene unicamente dalla cinconina e dulia chinii/e^ 
le altre tre debbonsi ripetere dal concino , come 1’ ho già riferito nel 
tomo precedente. Questo fatto inerita di fissare I’ attenzione de’ medi- 
ci. — Allorché l’infuso di cbinachina non produce la reazione descrit- 
ta con veruno de’ reagenti citati , o quando in una corteccia mesebia- 
ta , trovasi una specie di chinachina che non produce queste reazio- 
ni, la chinachina che non produce queste reazioni , non può mettersi in 
commercio , ed il proprietario è obbligato di trasportarla fuori del 
paese. Da che si usano tali precauzioni non più si sentono le lagnan- 
ze su le cattive specie di chinachina , che una volta eran frequentis- 
me, e decisero il governo a farle saggiare. 

Per indicare il valore commerciale delle cortecce di cbinachina 
in risguardo alla preparazione delle basi che vi si contengono , sono 
stati proposti varii metodi , de’ quali riferirò soltanto quelli che ini 
sembrano più meritevoli di confidenza. 

1. Pruova dì Duflos. Si tratta una dramma di corteccia d! cbi- 
nachina sottilmente polverizzata con t oncia di acqua e l/l dramma di 
acido acetico concentrato , sia in uno strettoio da estratti, sia con ebifl- 
lizione di alcuni minuti ; dopo aver ripetuto questo trattamento con 
altro nuovo liquido , si filtra , si svapora a secchezza a bagno-ma- 
ria e , se la massa è ancora acida , si ridiscioglie per evaporarla rii 
nuovo , in modo che 1 ’ acido acetico intieramente se ne svolga. Si 
tratta quindi il residuo con alcool anidro , sì filtra la soluzione per 
carbone animale , con che sì scolorisce , poi si precipita col cloruro 
platìiiico allungato e privo di acido idroclorìco in eccesso ; si aggiun- 
ge il reagente stilla a stilla , fino a che non più si forma precipita- 
to , il quale si raccoglie , si lava , si secca e si pesa. Corrisponde 
a o , 44 salificabili. Con questo mezzo si son 

trovate in i draròma di corteccia di chinachina le quantità seguenti 
del sale doppio indicate in grani : 



China fusca. 

China rubra. 

Esperienza 

I. 

5 , i 5 

6 , 5 o 


a. 

5 , IO 

6, 75 


3. 

5 , IO 

6 , 5 o 

1 . Pruova 

di 

Veitmann. 

Cinquanta gi^ni 


China regìa. 
5 , 75 
5 , 70 
5 , 40 


china sottilmente polverizzata si uniscono con altrettanto di sabbia 
quarzosa e poi si umettano con 5 stille di acido muriatico del peso 
specìfico di I , 17 e QO stille di alcool^ questa mescolanza s’intro- 
duce in un lungo cannello di vetro chiuso da un capo con mussoli- 
na coverta con filaccia ', su la massa si versa una mescolanza di 1 i/i 
once d' alcool (la forza del quale non è indicala) e 10 stille di acido 
idroclorico , badando che la massa non si stemperi. 'Tacerò l’ ordi- 
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giio (lesciilto ila Vcitraonn per cacciar 1’ alcool a Iraverso la mesco- 
lanza , mercè una forte pressione , perchè mi sembra superfluo. Al- 
lorché «ulto il li((uido ha attraversato la incsrolanza, si può spremere 
ciò che rimane , sebheii sia allora spossato il residuo. Si precipita 
coli’ idrato calcico ciò che trovasi sciolto nel liquore acido: dopo la 
ore il liquido ha perduto il suo color bruno ; si filtra , si lava il pre- 
cipitato con un poco di alcool freddo e si versa quest’ alcool nella 
solueione alcoolica. Questa essendo leggermente alcalina , si neutraliz- 
za esattamente coll’acido idroclorico , poi si unisce coll’acqua e si 
distilla , dopo 1’ evaporazione dell’ alcool , la resina molle si separa 
intieramente ; si raccoglie sul filtro e si lava. Si svapora il liquido fi- 
no a che ne rimangono due dramme , quindi si precipita con alcu- 
ne stille d’ ammoniaca caustica. Si raccoglie il precipitato sur un fiU 
tro pesato , si lava con acqua fredda e dopo averlo seccato a loo” si 
pesa. Questo metodo , diccsi dà il prodotto più abbondante ma ha 
un difetto essenziale , ed è che le basi salificabili che somministra sono 
spesso imbrattate di carbonato di calce. 

3 . Pruova rfi Scharlau. Centoventi grana di chiiiachina grossola- 
namente contusa si Irattan con 5 o goccie di lisciva di potassa concen- 
trata e quanto basta di acqua per farne densa poltiglia , si abbando- 
nano al riposo per la ore , e si sottopongono allo strettoio ad aria 
(Lufl coiiipressions presse) con i i/a oncia di acqua. Il liquido che passa 
contiene dell ucido^ concinico c dell’ apolema di acido concinìco 
gras.so , resina , acido chinico combinato alla potassa , ma non irià 
le basi della chinachina. Si lisciva il residuo nello stesso strettoio con 
4 once di acqua a y 5 “ acidolata con 3 o stille di acido solforico, dopo 
aver lasciato questo liquore per i/4 d’ora a contatto con la polvere 
di chinachina. Il liquido che passa è quasi senza colore; si .s.itura 
col carbonato di calce , e si fa poi riposare per 1 1 ore. Scorso questo 
tempo è chiaro e senza colore ; si separa dallo gesso con la filtrazione 
c SI lava lo gesso ; si svapora il liquido a bagno-maria fino a sec- 
chezza ; SI tratta il residuo coll’acqua fredda, si precijiitano le so- 
luzioni con un poco di potassa priva di acido carbonico si racco- 
glie il precipitato sopra un filtro , si pesa e si secca. Si separano le 
due basi coll’ etere. Potrebbesi a buon dritto notare che in questa o- 
pciazione l’uso dello strettoio ad aria non contribuisce certamente in 
■iiilla all esattezza dell’ operazione. Con questo mezzo si è trovato nella 
cliinachina grigia a.ga per loo di cinconina e o,a per loo di chi- 
iiina ; nella chinachina reale 3 , 5 a per loo di chinina e o,a8 per loo 
di cinconina ; c nella chinachina rossa a, 17 per 100 di chinina ed 
1,08 per 100 di cinconina. 

4 * Pruova di ilenry. Si tratta la corteccia con acqua acidolata 
da un poco di acido solforico , si neutralizza esattamente il liquore 
coll ammoniaca causUca , e poi si unisce con infuso recentemente pre- 
parato d, noce di galla , fino a che l’ aggiunta di altra quantità di 
infuso non vi produce più precipitato. Si lava il precipitato con acqua 
fredda , si com|)rimc dolcemente , si unisce con idrato calcico secco, 
i isseccato a bugni^mana ; infili si spossa con alcool bollente. Si sva- 
la soluzione alcoolica e si pesa il residuo secco. L’u- 
so dell idrato di calce non è assolutamente necessario ; si può anche 
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seccare , poi pesare il precipitato di concinato , perchè è formato di 
due atomi di acido querci-cuncinico e i atomo di base vegetale. 11 
peso atomistico della chinina e quello della cinconina tanto poco 
difierìscono l’uno dall’ altro , che non ne risulta errore valutabile. La 
combinazione cincouica contiene a6, 54 e la combinazione cbinica 
37,6 per 100 di base. 

Guibourt raccomanda come un mezzo generale di assaggio per 
una buona chinachina , d’ impastar la corteccia polverizzata coll’acqua, 
in modo da ridurla in poltiglia , e di comprìmerla dopo alcune ore. 
Quindi allorché si aggiunge al liquor chiaro del solfato di soda, for> 
masi sempre un precipitato , se la corteccia è di buona qualità. 

Si sono spesso poste in commercio col nome di cbinachina , va- 
rie specie analoghe alla corteccia di chinachina , ma che ne difleri- 
scono essenzialmente , perchè sono molto meno e£Rcaci. Queste sono: 

La corteccia della porllandia hexatulra (?) , delta china di Carlngcna, 
Secondo Pelletier e Caventoii questa corteccia contiene materia colo- 
rante gialla ; concino che precipita la soluzione di gelatina ed il tar- 
trato antimonico-potassico, e colorisce i sali ferrici in bruno-nericcio 
o in verde, allorché è unito col suo apotema ; apotema di concino a- 
nalogo al rosso di chinachina , de' chinati cinconico e chinico ; chi- 
nato calcico ; gomma ; amido e fibra legnosa. 1 principi consiitutivi 
di questa corteccia son difBcilmente attaccati e dall’ acqua e dall’ al- 
coole. Per estrarli Pelletier e Caventou han fatto digerire coll’ alcool 
la corteccia nel digestore di Papin. La debole solubilità di questi 
princìpi sembi-a dipendei'e dalla presenza di gran quantità di apotema 
che r involge. Questa specie di chinachina falsa offre co’ reagenti in- 
dicali le medesime reazioni della chinachina vera. 

Si è tentato di adoperar contro le febbri intermittenti i sali cin- 
conici e chinici preparati con gli alcali vegetali estratti dalla cortec- 
cia della /fortlandia hexandra^ ma tali spcrienze non han dato favore- 
vole rìsultamento. Rinvio per maggiori particolari a quel che ho ri- 
ierito nel tomo precedente su gli alcali vegetali estratti dalle varie spe- 
cie di chinachina. 

La corteccia dell’ exoslemma Jlorihunda detta china di Piton , chi- 
na di San-Dominco , china di Santa Lucia , è stata anche analizzata 
da Pelletier e Caventou. Vi si rinviene una sostanza amarissima, poco 
solubile in acqua , solubilissima negli acidi , co’ quali forma delle com- 
binazioni non cristallizzabili , una materia colorante gialla , che è pre- 
cipitata mercè la digestione con la magnesia pura dalla dissoluzione 
acquosa dell’ estratto alcoolico della corteccia ^ dell’ apotema analogo 
al rosso di rhinachina ; un acido che, come l’ acido chinico , forma 
con la calce e la magnesia de’ sali solubilissimi , ma che precipita l’a- 
cetato piombico ; tinalmeute fibra legnosa. Tali chimici son di parere 
che quest’ acido potrebbe essere acido chinico , e che il precipitato 
che produce nella dissoluzione dell’acetato piombico , dipendesse da 
sostanza straniere. — L’ infuso di questa corteccia precipita la solu- 
zione di gelatina ed il sale antimonico ; il solfato ferrico lo colorisce 
in verde ^ l'infuso di noce di galla appena l’intorbida. 

La china nova è la corteccia di un albero ancora ignoto , nella 
quale Pelletier e Caventou han trovato sevo e sostanza resinoide ros- 
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sa , principalmente formala di apotema di concino : questa sostanza 
si scioglie men facilmente del rosso di chiiiacliina nella potassa e ncl- 
r acido acetico concentrato , e , sciolta nell’ acqua bollenle , precipita 
la soluzione di gelatina senza precipitare il sale anlimonico. Questa 
corteccia contiene inoltre del concino che precipita la soluzione di ge- 
latina , mentre il sale antimonico non ne è precipitalo , e ne’ sali ferrici 
produce un precipitato bruno; una materia colorante gialla; gomma ; 
amido ; acido chinovico ; vestigia di ut» alcali vegetale che , Gruner 
considera come una base particolare (ree/, il tomo precedente) ; e fibra 
legnosa. 

L’ acido chinovico ha molta analogia con gli acidi grassi , parti- 
colarmente coir acido stearico , quantunque possa ottenersi senza pre- 
cedente saponificazione di un grasso. Ollicnsi trattando l’estratto al- 
coolico della corteccia coll’alcool e la magnesia ; questa ritiene in com- 
binazione insolubile la materia colorante , il concino e 1’ apotema , 
mentre 1' acido si scioglie in combinazione della magnesia nel liquore, 
che si filtra e si precipita con un acido. L’ acido chinovico si depo- 
sita in fiocchi bianchi i quali, dopo essere stati seccati, sono splendenti 
bianchi e leggieri. Questo acido è pochissimo solubile nella acqua , 
ma si scioglie facilmente nell’ alcool e nell’etere ; l’ acqua lo precipita 
in fiocchi dalla soluzione alcoolica. Con le basi salificabili forma sali 
particolari che gli altri acidi scompongono con la massima facilità. 1 
chinovali alcalini sono solubilissimi. I chinovati baritico c calcico , 
sebbeu poco solubili in acqua , vi si sciolgon non pertanto meglio 
dell’ acido chinovico , c son solubili in alcoole ed in etere. Il chino- 
viato mogncsico è solubile in acqua , in alcoole ed in etere ; la dis- 
soluzione non precipita le dissoluzioni dei sali argentici , i>iombici , 
rameici , e ferrosi neutri ; ma intorbida leggermente le soluzioni di 
acetato pioiubico e di cloruro mercurico. Precipita anche i sali cin- 
conici. 

Amaro di china nova. Esaminando questa corteccia Winckler vi 
ba trovato una sostanza cristallizzabile particolare che se ne estrae nel 
modo seguente. Si tratta la corteccia coll’etere, nell’ordigno da estratti 
dì Robiquet. Si separa di nuovo l’etere con la distillazione; il resìduo 
si tratta con 16 volte il suo peso di alcool di 80 per 100. Rimane 
una sostanza di apparenza grassa. Dopo di avere scolorita la soluzione 
gialla con piccola quantità di carbone animale , si distilla la naaggior 
parte dell’ alcool , si unisce il liquore ancor caldo con un poco di am- 
moniaca per fissare una porzione dell’ acido chinovico, e poi si preci- 
pita coir acqua. Si separa in tal modo una polvere bianca che lavata 
si fa seccare ; è tamaro di china nova. È bianco di latte , amaro , 
solubile in tutte le proporzioni nell’ alcool , si scioglie anche nell e- 
tere , ma poco nell’ acqua. La soluzione alcoolica sottoposta all’ eva- 
porazione spontanea somministra un residuo cristallino. A mite calore 
si fonde in un liquido giallognolo denso, che si consolida a modo delle 
resine, in seguito di che può polverizzarsi senza difficoltà. Non può 
essere sublimato. Sebben si sciolga al calore dell’ ebollizione nell’ a- 
cido idro-clorico e nella potassa caustica, pure non si combina con gli 
acidi , nè con gli alcali. 

È chiaro che le proprietà di fpieslo eorpo coincidono con <;ucUe 
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della sinilacina. L’identicità di queste due sostanze è stala dìmostru ta 
da Biichner il giovine. Disseccalo a 100° l’amaro di china perde 8,53 
per 100 di acqua combinata. Secondo Bnchner il giovine contiene 
6 a ,56 di carbonio, 8,70 d’idrogeno e 38,73 di ossigeno j quale com- 
posizione è identica a quella della smilacina. 

In questi ultimi tempi è pervenuta dalla Colombia una corteccia 
particolare, che sembra appartenere al genere ànchona. Contiene una 
materia colorante rossa che non è probabilmente se non un apotema 
di concino, e che si scioglie nel decotto della corteccia. La soluzione 
è di un giallo sudicio e durante il raffreddamento la materia colo- 
rante se ne precipita in rosso porporino. Secondo i saggi di Ruhimann 
la seta già trattata coll’ allume prende in questo decotto un bel color 
rosso ; la lana vi si tinge in rosso meno bello , ma intensissimo ; il 
cotone non resta colorito. Gli acidi non hanno azione sul color 6s- 
sato sulla seta e sulla lana. Gli alcali al contrario agiscono sopra que- 
sto colore, il quale diventa più vivace coll’, ebollizione in acqua di sa- 
pone. Il decotto, privato della sua materia colorante, contiene della chi- 
nina e della cinconina che se ne possono estrarre. 

Cormts florida. La corteccia delle rad ice di questa pianta è ripu- 
tata in America , come rimedio contro le febbri intermittenti. Ciò fece 
sospettare a Carpenlier che contenesse una base vegetale, cui diede il 
'nome di Comma. Dipoi questa sostanza fu invano ricercata da Corsz- 
burn e Geiger. Il primo vi trovò una piccola quantità di una sostanza 
cristallizzabile , solubile nell’ etere e priva di proprietà basiche j acido 
concinico j acido gallico ; gomma ; resina ; olio j cera ; estrattivo ama- 
ro ; un principio colorante rosso e fibrina ; e le ceneri avean l’ or- 
dinaria composizione delle ceneri delle piante. Geiger vi trovò due 
sostanze cristallizzabili una delle quali umurissima , si scioglieva in ac- 
qua e in alcool , reagiva a modo degli acidi e non era precipitata se 
non da due delle soluzioni saline adoper.nte , cioè dal sotto-acetato di 
piombo e dui nitrato argentico. A più avvanzata temperatura quest» 
sostanza si scomponeva senza volatilizzarsi. L’ altra sostanza cristalliz- 
'zabile sembrava essere una resina. Non avendo potuto procurarsi una 
quantità sufficiente di corteccia non 1’ ha maggiormente esaminata. 
Geiger propone di chiamare corniina il corpo cristallizzabile elettro- 
negativo. 

Croton cascarilla. Secondo Trommsdorff* la cascarilla contiene 
1,6 di un olio volatile giallo verdiccio di odor penetrante analt^o a 
quello della corteccia e della densità di o,g 38 -, 1 5 , 1 di una resina 
•bruna molle debolmente amara ; 18,7 di estratto amaro misto a gom- 
ma contenente vestigia di cloruro potassico ; 65,6 di fibra legnosa. 
L' infuso di questa corteccia fatto a freddo ha un odor forte e un co- 
lor bruno-carico, che i sali ferrici rendono ancora più fosco, senza farlo 
volgere al verde. Tale infuso non è precipitato dal tartrato antimonico- 
potassìco e dagli alcali. 

La resina riferita nell’analisi è una mescolanza di due resine, che 
possiamo chiamare resina alfa e resina bela di cascarilla. Si separano 
sciogliendole nell’ alcool e precipitando questa soluzione con una so- 
luzione di acetato rameico nell’ alcoolc. Con questo mezzo il bela re- 
sinato si precipita. Si possono anche separar coll’ etere, il quale sciu- 
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glie la l'esina alfa e tiiiijiie la resina bela. I.a resina alfa clte limane 
dopo la evaporazione dell' etere è di un giallo-carico , lucida e dura. 
Ha odore aromatico, che ha del muschio. Masticala si rammollisce c 
produce un sapore amaro e aromatico. A 58° si rammollisce ed a go" 
si fonde. Alla distillazione secca non dà indizio di ammoniaca. È so- 
lubilissima nell’ alcool anidro e nell' etere ^ le soluzioni in tali veicoli 
non fan rossa la carta di tornasole. Si scioglie anche nell’ olio di tc- 
rebintina caldo e negli olii grassi bollenti. È insolubile nell' acido i- 
dro-clorico, ma si scioglie nell’ acido acetico bollente, d'onde 1' acqua 
la precipita. Al calore dell' ebollizione 1' ammoniaca e la potassa non 
la sciolgono. È perfettamente indiflerente, e la sua soluzione alcoolica 
non è precipitata dall’ acetato piombico nè dall’acetato rameico. Sembra 
formare il principio attivo essenziale della corteccia — La resina beta 
che rimane dopo il trattamento coll’ etere è al contrario elettro-nega- 
tiva. È bruna, può ridursi in polvere bruno-cannella , è senza odore 
e insipida. Non si ammollisce che a 100 ° e si fonde a i30° c, se più 
si riscalda, esala odore di colofonia. Alla distillazione secca non dà am- 
moniaca. Si scioglie facilmente nell' alcool j la soluzione arrossisce la 
carta di tornasole. E insolubile ueH'etere, negli olii grassi , negli olii 
volatili e nell’ acido acetico. È all’ opposto solubilissima negli alcali, 
donde gli acidi la precipitano senza alterazione. La sua soluzione al- 
coolica forma coll' acetato piombico un precipitato grigio-cinereo c bru- 
no-cioccolalte coll’ acetato rameico. 

£’ cstratlivo si scioglie con le resine nell’ alcoole. Dopo la distil- 
lazione d<-li’ alcool se ne separa coll’ acqua. Svaporando la soluzione 
.acquosa sì ha l’ estrattivo in massa gialla di mele carica , che si può 
tirare in fili , che s’ indurisce allorché si secca col calore , ma che 
all’ aria si rammollisce dì nuovo. Ila sapore amaro non aromatico, o 
somigliante a quello della corteccia masticata. Le deboli reazioni che 
jirodiiceva coi sali metallici dipendevano dalla presenza di alcuni sali 
ad acidi organici, c dall’acido concinico della specie che inverdisce i 
sali ferrici. La gomma otticnsi facendo agire l’acqua calda sulla cor- 
teccia spossata dall’ alcoole. Precipitata coll' alcoole dalla sua soluzione 
concentrala diventa bruna , vi.scosa e difficile a polveriz^rsi. E com- 
piulamcnte solubile nell'acqua. Coll’acido nìtrico forma acido mucico. 

Daphne mezercum. La corteccia di questo alberetto è conosciuto 
col nome di mezereo. E stata analizzata da C. G. Gmelin e Bar, i quali 
vi han rinvenuto cera e resina acre , sostanza cristallizzabile partico- 
lare, che chiamano Dnfnina^ materia colorante gialla , estrattivo ana- 
logo allo zucchero , gomma , estrattivo bruno-rossiccio , acido malico 
libero , malati potassico , calcico e inagnesìco, forse anche malati fer- 
rico e alluminico , fosfato calcico , vestig'a di fosfato potassico , fibra 
legnosa , sìlice. Se si fa bollire il mezereo coU’alcool, il decotto fil- 
trato ancor caldo dejiosita col ralTrcildameuto della cera insignita di 
tutte le proprietà che controdistinguono ipiesto grasso vegetale. Distil- 
lando il decotto alcoolico non distilla coll’ alcol venin corpo vol.iiile e 
I imane un estratto che l’ acipia scompone, in una resina insolubile ohe 
si deposita, e in una soluzione giallo-chiara. La resina è il principio 
edistintivo della corteccia da cui dipendono le sue proprietà cpispasti- 
hc. È d' un verde lauto carico che sembra nera. È dura e di fiat- 
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tura concoide. Il suo sapore, che è sommamente acre, non si maiiire- 
sta nei primi instanti , ma persiste per lungo tempo. In islato isolalo 
è leggermente solubile nell’ acqua e vi si scioglie in quantità anche 
maggiore, allorché è unita con gli altri principi della corteccia. L’alcool 
r l’etere la sciolgono, il primo prendendo un color verde-carico che tende 
al bruno, il secondo colorandosi in verde-chiaro. Alla distillazione secca 
non dà ammoniaca. Questa resina bollendo nell’acido idroclorico svolge 
odore narcotico disaggradevolissimo ; una piccola porzione della resi- 
na si scompone , si scioglie , 8ia la maggior parte rimane. L’ acido 
nitrico trasforma questa resina in acido ossalico ed in sostanza di un 
giallo cliiaro-rcsinoidc. Con più prolungata reazione questa ultima si 
trasforma in amaro di Welter ed in concino arlifizialc. Questa resina 
non sembra essere un prineipio immediato puro , ma una combina- 
zione resinoide , di un olio grasso acre e vesciatorio con un’ altra 
sostanza. Di fatto unendo la resina sciolta nell’alcool con una soluzione 
alcoolica di acetato piombico fonnasi un precipitato verde-mare ; e 
quando , dopo aver filtrato il liquore e scomposto col gas solfido 
idrico il sale piombico eccedente , si svapora la soluzione , 1’ olio si 
separa in goccie viscose di un giallo d’ oro. Il liquore ha odor disag- 
gradevole , che sparisce durante 1' evaporazione. L’ olio cosi ottenuto 
eccita su la lingua ed in bocca un calore abbruciente , che si mani- 
festa in pochi istanti ; produce delle vesciche su la cute. Si saponifica 
facilmente e senza svolgere odore disaggradevole ; ma se il sapone cosi 
attenuto si distilla , dopo averlo unito coll’ acido tartrico, producesi un 
forte odore di gas fosfuro idrico , e per prodotto della distillazione 
si ottiene un liquido , il cui odore e sapore , che è acre e dolcigno, 
han grande analogia coll’ odore e sapore dell’ acqua di cannella de- 
bole. Questo liquido contiene una piccola quantità di acido acetico. 
Rimangono nella storta uniti col tartaro degli acidi grassi privi di 
acredine. L’ odor di gas fosfuro idrico in realtà dipende dalla presenza 
del fosforo ■ giacché bruciando col nitro l’olio o la sostanza resinoide 
che contiene l’ olio , trovasi dell’ acido fosforico nella massa che ri- 
mane dopo la combustione. Quest’ olio acre contiene dunque un ele- 
mento dippiù degli olii ordinarii , cioè il fosforo , come gli olii vo- 
latili vescicanti contengono dello zolfo. < 

La porzione della resina che é stata precipitata dall’acetato piom- 
bico , forma , dopo essere stata unita coll’ alcool e privata dell’ ossido 
piombico col gas solfido-idrico , una dissoluzione la quale , separata 
con la filtrazione dal deposito di solfuro piombico (questo in vece di 
esser di un nero puro è bruno , ma s’ ignora da che dipende questo 
coloramento in bruno) , e svaporata rimane una massa bruna. L’ al- 
cool anidro estfae da questa massa la materia che la colorisce e ri- 
mane una sostanza quasi bianca ed untuosa , la quale non é stata esa- 
minata. La dissoluzione alcoolica è acida e di odor disaggradevole che 
diventa più forte , più disgustoso ed agliaceo , allorché si aggiunge un 
alcali al liquore. Quest’ odore sembra dipendere da una materia estrat- 
tiva particolare , che a ciascuna evaporazione dà novelle quantità dì 
un apotema infetto, il cui odore diventa vieppiù disaggradevole coll’ag- 
giunta di un alcali. Queste sostanze meritano più nectirata disamina. 

Se si distilla in una storta la soluzione acquosa gialla , <;he si è 
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decantala da sopra la resina ^ ottiensi un distillato liquido di odor 
disaggradevole e di sapor acre poco distinto. Questo liquido è legger- 
mente intorbidato dall’ acetato e dal sotto-acetato piombico , ma non 
ha azione su la carta reagente. La dissoluzione svaporata è precipitata 
in giallo di solfo dal sotto-acetato piombico. 11 liquore filtrato e pri- 
vato col gas solfido idrico del sale piombico eccedente , con b sva- 
porazione somministra un estratto , dal quale l’alcool anidro separa 
una materia particolare, la dafnina , e non iscioglie dell’ estrattivo bru- 
no. La dafnina cristallizza coll’ evaporazione dell’ alcool , ma scarsis- 
sima n' è la mole. 

La dnfnina è poco solubile nell’ acqua fredda , solubilissima ncl- 
r acqua bollente , da cui col rafiieddamento depositasi in cristalli senza 
colore , di sapore amaro c debolmente ristringente. È solubile ncl- 
r alcool e nell’ etere. La soluzione è colorita in giallo dagli alcali , 
ma tal colore sparisce tosto che si satura l’ alcali con un acido. La 
dafnina non è alcalina , nè acida , e Gmelin e Bar la considerano come 
analoga all’ asparagina. L'acido nitrico trasforma la dafnina in acido 
ossalico. L' acetato piombico non precipita la dafnina pura dalle sue 
dissoluzioni ; ma è ]>arziaimente precipitata allorché contiene in me- 
scolanza sostanze straniere. — La mossa gialla , precipitata dall’acetato 
piombico , somminislra, allorché si scompone col gas solfido idrico , 
due sostanze , una delle quali si scioglie nel liquore , mentre 1’ altra 
trovasi unita col solfuro piombico. La prima coll’ evaporazione dà un 
estratto giallo-chiaro non cristallizzabile , di sapor zuccherino ] (|ue- 
st’ estratto è suscettivo di soffrire la fermentazione vinosa , e dà molto 
acido ossalico , allorché si tratta coll’ acido nitrico- L’ altra sostanza 
può separarsi dal solfuro di piombo coll’acqua bollente che la scio- 
glie , e in fiocchi gialli col raffreddamento la deposita. È di un sapore 
astringente , solubile nell’ alcool , precipitabile in giallo dall’ acetato 
jiiombico , in grìgio rossigno dal solfato ferrico. Questa sostanza è molto 
analoga alla combinazione di concino coll’ amido od alla gomma ami- 
ioide. — Trattando coll’ acqua fredda il mezereo spossato coll’ alcool, 
ottiensi una gomma bruno-gialliccia chiara la quale , trattata coll’acido 
nitrico , somministra acido mucico ed acido ossalico. La soluzione di 
questa gomma è copiosamente precipitata dall’ infuso di noce di galla, 
ina soltanto qualche tempo dopo che si son mescolali i due liquidi. 
È ugualmente precipitata dal sotto-acetato e dall’ acetato piombici. Dà 
ammoniaca alla distillazione secca. L’ acqua bollente estrae dalla cor- 
teccia una maggior quantìlà di questa gomma che 1’ acqua fredda. — 
E r acqua e l' aceto, coi quali si tratta il mezereo , sciolgon notabile 
quantità di resina che coi metodi conosciuti si può separar dall estratto. 

Daphne aìpinn. Questa corteccia contiene i medesimi principi del 
mezereo , ma la sostanza cristallizzabile , la dafnina , vi si trova in 
quantità maggiore. Vi è stata scoverla da Vaiiquolin , e C. G. Gme- 
lin l’ ha ottenuta in istato di purezza. I dati di Vauquelin relativi al- 
r esistenza di una massa salificabile volatile contenuta nel mezereo 
(eed. il tomo precedente) non sono stati confermali dalle speiienze di 
Gmelin. <’ •«'-* '• 

L ’ exostcmma Jloributuìa è stata precedentemente menzionata ul- 
P articolo cinchoria. ‘l- 
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Fifixiiius ,'xcvlsior. Non si ha compiuta analisi della cottecela di 
tjiirst’ albero , usilatissìina in medicina. Contiene una sostanza amaris- 
sima , che non è stata ancora isolata con certezza. Secondo Keller , 
precipitando T infuso della corteccia di frassino col sotto-acelalo di 
piombo , filtrando e togliendo 1’ eccesso dell’ ossido pioinbico col sol- 
fido idrico , filtrando di nuovo e svaporando a consistenza sciroppo- 
sa , si depositano dopo alcuni giorni de’ mammelloni cristallini. Keller 
considera come una base salificabile questa sostanza , cui dà il nome 
ili frassinina , ma Buchner ed Herberger i quali han ripetute le sue 
esperienze ed ugualmente trovato questo corpo , lo dichiarano sprov- 
veduto di proprietà basiche. La sua soluzione acquosa diventa di co- 
lor cambiantc come quella di esuulina , di modo che sembra conte- 
nere una data quantità di quest’ ultima , dalla quale difierisce per la 
solubilità, ed amarezza sua. 

Lauriu cassia. La corteccia di cannella falsa , secondo Bucholz , 
contiene o,8 di olio volatile ; 4)0 resina molle , bruna, giallognola, 
insipida ; i4,6 di estratto contenente gomma ; 64,3 di fibra legnosa, 
mista a mucillagìne vegetale; i6,3 di acqua (compresavi la perdita). 
Vuuqiielin h.a trovato in un’ altra specie di cannella 8 per loo di con- 
cino , colorante in verde i sali ferrici. « 

Lnurus cinnamrmum. La cannella di Ceylan» è stata analizzata da 
Vaiiquelin. Egli vi ha trovato molto olio volatile , il quale è stato de- 
scritto nel tomo precedente , una resina molle , aromatica , che può 
estrarsi coll’ etere , del concino colorante io verde i sali ferrici , del- 
r apotema di concino, gomma ed 8o per lOO di fibra legnosa. 

Liriodendron tuUpifera. La corteccia della radice di tulipifera ha 
somministrato, ad Emmet una sostanza particolare cristallizzabile che 
ha distinta col nome di Uriodendrina. Si tratta la corteccia coll’alcool, 
poi se ne separa con la distillazione , ed alla fine si concentra svapo- 
randolo a consistenza di mele in vaso aperto. Questo liquido abban- 
dona delle goccie oleacee contenenti la Uriodendrina , e che se ne se- 
para. Il liquido concentrato si tratta con alcune stille di ammoniaca, 
la quale precipita all’ istante tutta la rimanente lirìodendrina. Per se- 
pararne una resina ed una materia colorante , si lava con soluzione 
acquosa di potassa caustica , fino a che non più si colorisce. 11 resi- 
duo si dissecca e si scioglie nell' alcool concentralo ad una tempera- 
tura di 3o°. La soluzione è verde-uliva ; si unisce con sufficiente quan- 
tità di acqua per renderla latticinosa ; allora nel ralTreddarsi deposita 
la lirìodendrina in cristalli o in magma resinoso , bruniccio , secondo 
che si è adoperata poca o sufficiente quantità di acqua. Si separa il 
lìquor latticinoso dai cristalli per decantazione. I cristalli sono pa- 
gliuzze fine , rassomigliantì ad acido borico. Ricrislallìzzandoli prendon 
la forma di aghi o di piccole tavole diritte. Il lìquor lalticin«)so som- 
ministra ancora una piccola quantità di lirìodeudriua , ina meno pu- 
ra. La corteccia sembra contenerne 6 per lOO, ma in cristalli puri se 
ne ottiene solamente la metà. Questa sostanza , la mi preparazìnnt* 
può esser migliorata , ha sapore amaro che non acquista tutta la sua 
intensità che dopo alcuni istanti. Si fonde a 83°. A meno avanzala 
temperatura emana fumo-bianco che sì condensa-in islrato senza co- 
lore e trasparente. Una porzione però sì scompone c rimane una massa 


Dìgilized by Google 



TINO SALVATICO. lo 3 

non volatile , resinosa, dura e bruna. La liriodvndrina è poco solubile 
nell’ arqiia fredda , alquanto più nell’ acqua bollente. I suoi migliori 
solventi son 1 ’ alcool e 1 ’ etere. Tuli soluzioni son senza colore e non 
reagiscono nè come gli acidi nè come gli alcali. Il iodo colorisce la 
soluzione in giallo. Il cloro resinifica la liriodendrina. L’ acido nitrico 
la scioglierebbe senza alterazione e se ne potrebbe separare con la 
svaporazione. L' acido solforico la trasforma in resina bruna e l’ acido 
idroclorico in materia verde. Gli alcali non la sciolgono più dell’ ac- 
qua , ma tosto la scompongono. 

PhMyrea media. La corteccia di quest’ arboscello , che cresce nel- 
l’ Europa meridionale , contiene una sostanza particolare, cristallizza- 
bile , che ha ricevuto il nome di fiUirina e che è stata pniposta , è 
giù qualche tempo , da Carbonieri come un rimedio cffìcucc per le 
febbri intermittenti. Per prepararla si fan bollire per due ore au lib- 
bre di corteccia grossolanamente polverizzata con lao libbre di acqua; 
si decanta il decotto , e si fa di nuovo bollire la corteccia polveiiz- 
zata per una mezz’ ora con 6o parti di acqua. Si uniscono i decotti, 
si riducono coll’ evaporazione a 3 o libbre , si chiarificano col bianco 
d’ uovo , si uniscono con latte di calce in quantità sufficiente per sa- 
turar l’acido libero , e dare al liquore la proprietà di reagire a guisti 
degli alcali. Si conserva allora senza filtrarlo per tre settimane o [>er 
un mese. Quindi si decanta il liquore , e si spreme il deposito. Que- 
sto è verde-nero. Dopo averlo ben disseccato a bagno-maria , si pol- 
verizza e , dopo averlo fatto bollire successivamente con tre libbre , 
e con mezza libbra di alcool , si lava bene la parte non discioltu con 
alcool caldo. Si fa digerire la mescolanza delle soluzioni spiritose per 
a4 ore con un’ oncia e mezzo di carbone di lisciva di sangue , si 
filtra , si separano i due terzi dell’ alcool con la distillazione , si uni- 
sce il residuo con sei libbre di acqua , poi si distilla per discacciarne 
1’ alcool rimanente e si lascia rafTreddar lentamente la soluzione ac- 
quosa nella storta. Con questo mezzo la fillirina cristallizza in pagliuz- 
ze splendenti, le quali si raccolgono, si fan sgocciolare e disseccare. 
Ottiensi cosi ima massa senza colore di splendore argentino , la cui 
quantità è da 7 a 8 once. I.a fillirina è senza odore , in sulle prime 
insipida , ma infine amara. È poco solubile nell’ acqua fredda , ma 
più solubile nell' aeipia bullnitc. Il miglior modo di ottenerla in belli 
cristalli e di seioglierla in parti di acqua bollente ed abbandonar 
la soluzione a lento rufTreddamento. L’ alcool la scioglie facilmente , 
Dia meglio a caldo , che a freddo. È insolubile anche nell’ etere, ma 
meno che nell’ alcoole. Gli olii grassi e gli olii volatili non la sciol- 
gono. Gli acidi e gli alcali allungati non la sciolgono meglio di un 
volume di acqua uguale. L’ acido solforico concentrato la scioglie in 
rosso-bruno , ma contemporaneamente la scompone. L’ acido nitrico 
la trasforma in un corpo resinoso , giallo , senza produrre acido os- 
salico. Si scorge che ([iiesta sostanza è analoga alla stilicina , alla po- 
pulina , ecc. 

Pinus syh'estris. VVestring ha proposto , son vari! anni , di ado- 
perar contro le febbri intermittenti la parto interna delia corteccia 
giovine del pino salvatico. Da ciò sono stato indotto a far I' analisi 
di questa corteccia , tenendo presente la composizione della corteccia 
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di cliiiiucbinn. Vi ho Iruvuiu 6,92 d’ unu resina molle, 6,65 di con- 
cino inislo al suo npolcm^ (ved. il lomo prccedenle) , i5,o di un e- 
stratto non precipitabile del sotto-acetato piombico , e che conteneva 
dello zucchero ed una sostanza amara; o, 53 di chinato calcico 18,1 5 
di una sostanza gelatinosa , 5,a5 di umidità e di i>erdita. — La resina 
molle , rigorosamente parlando , è una combinazione di resina e di 
olio volatile ; ha sapore di pino molto aggradevole , che a poco a 
])Oco perde a misura che indurisce. È bruno-verdiccia e la sua solu- 
zione alcoolica è giallo-verdiccia. La sostanza gelatinosa ha tutte le pro- 
prietà dell’ acido petiico , secondo Braconnot ; solamente io non mi 
sono assicurato se arrossisce la carta di tornasole ; essendo stata ese- 
guita l’ analisi di che è discorso sedici anni prima della scoverta di 
Braconnot. Non esito dunque a considerar questa sostanza come acido 
pcttico , tanto più che nell’ analisi essa fu estratta dalla corteccia con la 
potassa. La fibra legnosa della corteccia giovine aveva tutte le proprietà 
della fibrina amilacea delle patate ; si gonfiava nell’ acqua c si conver- 
tiva in massa gelatinosa , e col disseccamento acquistava 1’ aspetto di 
corno. Da ciò sembra risultare che l’ acido pettico trovavusi mescolato 
con amido e che a tale mescolanza la corteccia interiore del pino de- 
ve le sue qualità nutri tivc , che la fanno usare mista ad un poco di 
farina por farne pane , nei paesi del Nord , in caso di carestia. 

Piiiiis maritimi. La corteccia di questa specie di pino è stata ana- 
lizzata da Nardo , il quale vi ha trovato : acido concinico precipi- 
tante in verde i sali di ferro 5a,i95 ; estrattivo 10,395 ; estrattivo 
gommoso 6,385 ; gomma ( mucillagine di Nardo ) 3,g6o ; resina 
i,o35 ; apotema d’estrattivo o,485 ; fibrina a5,i4o. La materia in- 
dicata col nome di estrattivo conteneva un corpo che cristallizzava in 
tavole esagonali , ma che non è stato maggiormente esaminato. Si è 
ottenuto Scendo riposar per qualche tempo 1’ estratto acquoso della 
corteccia , svaporato a consistenza sciropposa. 

Popuhts tremula. La corteccia di questo pioppo è divenuta no- 
tabilissima per le recenti indagini di Braconnot. Agli Stati-Uniti si usa 
la corteccia del populus trcmuloidcSy come antifebbrile. Il populus tre- 
mula avendo molt’ analogia col populus ircnutloides e la sua corteccia 
essendo dotata di amarezza particolare , analoga a quella della corteccia 
di chinachina , Braconnot concepì la speranza di scoprire in questa 
corteccia un principio antifebbrile. Di fatto giunse egli ad estrarre dalla 
corteccia del populus tremula^ una sostanza antifebbrile, che riconobbe 
esser salicina. Contemporaneamente vi scopri un altro principio cristal- 
lizzabile che chiamò populina. L' infuso della corteccia del populus 
tremula produce coi sali ferrici , col tartrato antimonico-potassico , con 
la soluzione di gelatina e coll’ infuso di noce di galla esattamente le 
medesime reazioni che 1’ infuso di chinachina. Questa corteccia con- 
tiene , oltre la salicina e la populina , una specie particolare di con- 
cino molto analogo al concino delle varie specie di chinachina, c che 
produce un apotema perfettamente simile al rosso cinconino. Il coa- 
cino della corteccia di populus tremula ha la distintiva proprietà di 
diventar verde-chiaro coll’esposizione all’aria , dopo averlo soprassa- 
turato di magnesia caustica. Questa reazione non avviene con la calce, 
nc producesì facendo agire la magnesia sopra altre specie di concino. 
Braconnot ha proposto di chiamar curliciiia I’ apotema del concino , 
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pcrcliè mollo romuncincnlc si rinviene nelle corleccc. Braconnot ha 
trovato inoltre nella corteccia del poputus tremula , gomma , una so- 
stanza particolare solubile nclP alcool e nell’ acqua , la quale , unita 
to’ sali auriti , argentici , mercurosi e mercurici , ripristina i loro os- 
sidi in istalo metallico ^ dei lartrati potassico c calcico ; acido pcttico 
e fibra legnosa. Finalmente Braconnot ha credulo di ravvisare essersi 
formalo dell’acido benzoico in una delle sue esperienze. 

Estrazione della salicina e della populimi. Si forma un decotto sa- 
turato di corteccia di popitlus tremula , si precipita il liquore col sollo- 
acetuto piombico c , dopo averlo filtrato, si precipita coll'acido sol- 
forico il sale piombico posto in eccesso. Si filtra il liquore , si sv.i- 
pora ed alla fine dell’evaporazione vi si aggiunge del carbone animale, 
e poi si filtra il liquido bollente , e si mette in luogo fresco : a poco a 
poco la Salicina cristallizza. (Le proprietà di questa sostanza saran de- 
scritte all’ articolo della corteccia del salix alba , al quale rinvio). 
Quando non cristallizza più salicina , si satura 1’ acido solforico posto 
in eccesso , con carbonato potassico in soluzion concentrata. Formasi 
un precipitalo di populina , che si spreme tra doppi di carta sugante 
e si ridiscioglie nell’ acqiia bollente ; col ralTreddainento della soluzio- 
ne la populina cristallizza. Le (ronde del poputus tremula contengono 
anche la populina e più della corteccia. Per estramelu si precipita il 
decotto delle fronde col sotto-acetato piombico , si filtra il liquore e 
si svapora a consistenza sciropposa ; nel raffreddarsi il liquore la po- 
pulina si deposita in massa cristallina voluminosissima. Si spreme , si 
scioglie in i 6 o parti di acqu.a bollente , si unisce la soluzione con 
carbone animale c , falla bollire per (|ualche tempo , si filtra ancor 
calda ; in seguilo la populina cristallizza in aghi bianchi setacei, som- 
mamente dilieali , che addensano tutto il liquido. 

La populina ha sapore amaro e dolcigno , analogo al sapor della 
liquirizia. È leggerissima. Riscaldata facilmente si fonde in un liquido 
senza colore e trasparente , che per l’ azion di più forte calore si gon- 
fia e si scompone. Allorché si agisce in vaso distillatorio , tra gli altri 
prodotti della scomposizione , ottiensi un olio pirogenato , acre , c 
dell’ acido benzoico che si sublima in cristalli laracllosi. Al fuoco la 
populina arde come resina , con fiamma lucente e fuligginosa e span- 
dendo odore aromatico. Esige per disciogliersi aooo parti di acqua 
fredda , e circa 78 parti di acqua bollente. È più solubile nell’alcool 
bollente ed il liquore si rappiglia in massa col ralTreddamcnlo. Il fos- 
foro , il cloro , il iodo non sembrano avere azione su la populina por 
via umida. Gli acidi minerali forti , allungali con acqua , e 1’ acido 
acetico sciolgono la populina a freddo ; gli alcali la precipitano senza 
alterazione dalla soluzione acida. Gli acidi solforico e fosforico con- 
centrati , la scompongono , con formazione di una resina rossa , o, 
allorché la reazione é stata debole , di un corjio resinoide bianco , 
che può essere precipitalo dall’ acqua in istato polveroso. ( Come la 
salicina dà nelle medesime circostanze csiitlumenle gli stessi corpi , 
per la loro descrizione rinvio all’ articolo .salicina ). Trattata coll’ aci- 
do nitrico concentrato la populina somministra dell' amaro di IVellei'- 
La soluzione di populina non é precipitata dai sali metallici. 

Porilandia hexandra, Ped, Cinchona, 
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Prunus fàdtts. La corteccia del pruno a prnppolì , secondo John 
r composta di un olio volatile contenente dell' acido idrocianico , di 
concino , di estrattivo non astringente , di gomma e di fibra legnosa. 
Le cortecce delle altre specie di prumis , come il pruno , il ciliegio, 
r albercocco , il pesco , non hanno olio volatile contenente acido idro- 
cianico.- 

Punica granatum. La corteccia della radice di quest'albero è stata 
analizzata da Minouart , Latour de Trie , Cenedella , e Wackcnroder 
Quest’ ultimo chimico ha trovato ; 

Olio analogo al sevo , alquanto rancido . . 3 , 4 ^ 


Acido coneinico ai, ga 

Amido a6, 09 


Fibra vegetale con albumina 44 1 4 ^ 

94 , 9 ^ 

Mitouarl vi ha rinvenuto una sostanza zuccherina che egli para- 
gona allo zucchero di manna , e delle esperienze posteriori han mo- 
strato che in realtà ha la medesima composizione e le stesse proprietà 
di questo zucchero. Lutour de Trie , che aveva trovato la stessa so- 
stanza , la considerò come un corpo particolare e lo chiamò grana- 
dina. L'analisi di Cenedella ha dato: cera 0,8; resina 4 ,^i zucchero 
di manna 1,8 ; zucchero non cristallizzabile ; gomma 3 , a \ inu- 
lina 1,0 ; mucillagine vegetale 0,6 j acido concinico io, 4 ì acido gal- 
lico 4 )U i estrattivo 4,0 ; apoteina di estratto 3 , a -, acido malico o,g; 
pettina a, 7 j ossalato di calce i ,4 j fibra vegetale 5 i, 6 . Totale 98, 3 . 

La fibra vegetale ha somministrato una cenere composta di car- 
bonato di potassa , carbonato di calce e di magnesia , ossido ferrico, 
allumina e pochissima silice. 

Il grasso , riferito col nome di cera si fonde nell’acqua bollente. 
É insolubile nell’alcool freddo, e pochissimo solubile nell’ alcool bol- 
lente , dal quale si precipita col rafTreddainento. È al contrario solu- 
bile nell’ etere , negli olii grassi e negli olii volatili. L’ idrato di po- 
tassa non vi ha azione. Quando brucia emana odor di qera. 

La resina è bruna ^ ha sapor disgustoso , acre , ma è senza odo- 
re. Si polverizza facilmente , in seguito di che non più si agglutina. 
L’ alcool la scioglie e la deposita in fiocchi , che tosto si riuniscono. 
L' idrato di potassa la scioglie all’ istante. 

L ' inulina si ottiene dal decotto della radice trattato coll’ etere e 
coll’ alcool , concentrando la soluzione e facendola raffreddare : l' inu- 
lina si deposita allora della maniera che sì conosce. La sostanza riferita 
col nome dì miicil/aginc non sembra essere stata che inulina, la quale nel 
concentrare il decotto si è separata alla superficie in forma di pellicola 
mucillaginosa. 

La gomma fu precipitata coll’ alcool dal decotto dal quale si era 
depositata l’ inulina. L’ acido nitrico la trasforma in acido mucico. 
L’ estrattivo è rimasto nel liquore precipitato coll’ nicoole. Aveva sapor 
disgustoso ed era precipitato dal cloruro stagnoso. 

Questa corteccia si usa come il più efficace di lutt' i rimedi co- 
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nosciutì conlro la tenia , e la sua azione sembra Juversi ascrivere alla 
resina o all’ estrattivo. 

Pynii mtiluf c le altre speeie di prrus. De Koninck ha trovato 
nella coiicccia della radice del melo , del pero , del ciliegio , e del 
pruno , una novella sostanza crislullìzzabile , cui ha dato il nome di 
Jloridzina ( da (jXdi's corteccia e pe'Ja radice). Questa sostanza si trova 
anche nella coileccia del tronco , ma in minor quantità. Non si con- 
tiene nella corteccia della radice del pèsco , dell’ albicocco , del noce, 
del mandorlo. Per prepararla si tiene in infusione la corteccia dell t 
radice fresca per 8 o io ore nello spìrito di vino rettificato, ad uiu 
leinperaliira di 5 o“j si svapora la maggior parte dell’ alcoole : il li- 
quido che rimane deposita la floridzina in cristalli col rafrrcdd.'iinrnto. 
Si sciolgono questi cristalli nell’ acqua bollente , si tratta la soluzione 
con carbone animale e sì fan di nuovo cristallizzare. Si ottengono circa 
5 per 100 del peso della corteccia fresca di floridzina. Questa cristal- 
lizza in aghi di lucentezza setacea, e di color bianco appannato , che 
volge talvolta al giallo , è di sapore amaro , astringente. Si ottiene 
talvolta in lunghi aghi , o in tavole col lento ralTreddamcnto dì grandi 
«juanlità di soluzione. A 10° si scioglie in 1000 parli di acqua , ed 
a 100° in tulle le proporzioni. L'alcool anidro la scioglie , ma l’e- 
tere ne scioglie soltanto quantità insìgnìiìoanlissìme. Il suo peso spe- 
cifico è di i, 4 ag 8 . A 100® perde 7 per 100 di acqua di cristallizza- 
zione. Si fonde a io8“, bolle a 177° ed incomincia a scomporsi a 
193°, somniìnislrando piccola quantità di acido benzoico, di spirilo 
acetoso e di olio denso. Gli ultimi prodotti appariscono alloi chè si è 
riscaldata la massa fino a 5 oo®. De Koninck non ha indicato quali 
sostanze volatili si svolgono dal principio «lell' ebollizione a 177“ fino 
al principio della scomposizione a igS”. Gli acidi concentrali sciolgono 
la floridzina idrata senza alterazione , ma trasforma la floridzina ani- 
dra in sostanza bruna, resinosa. L’acido nitrico la trasforma in a- 
cido ossalico. L’acido acetico concentralo c gli alcali la sciolgono sen- 
za alterazione. I corpi alogeni sviluppano degl’idracidi e rimangono' 
una combinazione resinosa insolubile in acqua , solubile nell’ alcoole. 
I sali metallici non son generalmente precipitati dalle soluzioni di flu- 
rìdzina. Il solfato ferrico vi produce un precipitato bruno , e il clo- 
ruro ferrico non vi forma il menomo precipitalo , ma si colorisce in 
rosso bruno-carico. Il sotto-acetato di piombo produce un precipitato 
bianco , caseoso , che nel seccarsi diventa giallo c contiene 57, z6 di 
ossido c 4^)74 <!■ (lorìdzina. Essa ha la composizione seguente; 



Trovato 

Atomi. 

Calcolato 

Carbonio 

5 o,go 5 — 5 1,10 

«4 

5 1 ,388 

Idrogeno 

5,569— 5,77 

18 

5 , 3 g 3 

Ossìgeno 

43,526 — 45>*3 

9 

43,219 


Ciò che dà zo8z , 4 ^ peso atomistico. La combinazione col- 
I’ ossido di piombo non dà che io4o , 88, numero metà minore, che 
ìndica una combinazione di z atomi di ossido pioiubico c 1 atomo 
di floridzina. 
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Secondo l’unulisi di Pctcrsen lu floridzina è al contrario composta di: 



Trovato. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

56 ,g 55 — 56,921 

4 

56,942 

Idrogeno 

5,826 — 5,810 

5 

5,810 

37,248 

Ossigeno 

37,219 — 37,274 

2 


Secondo quest’ analisi il peso atomistico è 536 , qri che moltiplicato 
per :2 = 1073,90 e corrisponde in qualche guisa all' analisi della com- 
binazione pioinbica , amuieitcndo che questa combinazione risulta di 
2 atomi di floridzina ed i atomo di ossido. Il peso atomistico cal- 
colato dietro la quantità di acqua trovata da De Koninck non si ac- 
corda con veruno de' due risultamenti , il che priiova che 1’ una o 
l’ altra di queste analisi è inesatta. Secondo De Koninck questa so- 
stanza è energico rimedio contro la febbre algida. 

Quassia simaruba. La corteccia della radice di siinaruba, secondo 
Morin , contiene una resina renduta molle dalla presenza di un olio 
volatile. Questa resina è gialla , spande odor di belzoino allorché si" 
riscalda , ed ha sapore acre, aromatico. Contiene dell’estratto amaro, 
cloruro potassico , acetati , malati , ed ossalati potassici , aramonici e 
calcici , vestigia di acido gallico , dell’ apotema di estratto e fibra le- 
gnosa. — L’ estratto amaro si ottiene sciogliendo I' estratto alcoolico 
nell’acqua , unendo la soluzione coll’acetato di piombo, filtrandola, 
scomponendo 1’ eccesso del sale piombico col gas solfidu idrico e sva- 
porando il liquore filtrato. Rimane un estratto- amarissimo , solubile 
nell’ alcool , che gli alcali imbrunano senza precipitarlo , e che non 
è precipitato dalla sua soluzione dai sali ferrici , dal nitrato piombico, 
dal nitrato rameico , e dal cloruro mercurìco. 

Quercut robur. La corteccia di quercia è stata analizzata da Ger- 
ber. Secondo 1 ’ analisi di questo chimico , 100 parti della corteccia 


secca contengono ; 

1°. Sostanze estratte coll’ alcool e coll’ acqua 
Acido gallico imbrattato d’ acido concìnico. . . 1 , og 

Gomma mista a sali 8, 5 o 

Acido querci-concinico 5 , 60 

Estrattivo particolare con cloruro dì sodio , acido 

malico , sali ed un poco di zucchero . . . 6, 66 

Apotema di estratto 2, uo 

Resina molle 1 1 ■ > 

Grasso analogo alla cera o, 66 

Apotema rosso di concino (rosso di quercia) . * . 3 , 34 

2°. Sostanze estratte coll' acido muriatico e con la potassa 

Apotema d' estratto ^4 

Acido petlìco 6, 77 

Estrattivo , .... i, 67 

Fosfato di calce o, 4 ® 

Sotto-fosfato di magnesia i,i 5 

Malato di calce e di magnesia . . . . . o, 80 

3 °. Fibra vegetale insolubile 58 , 23 


99 , 52 
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Questa fibra vegetale rimase, bruciando, a per lOO del peso della 
corteccia di cenere , e questa conteneva calce c magnesia combinate 
colP acido fosforico c coll’ acido carbonico ; silice , ossido fenico 
cd ossido luungaiiico. Rifetirò in prosieguo il modo particolare con 
cui questa fibra vegetale lisci rata si comporta coll’acido nitrico. 

L ’ estrattivo si ottiene trattando 1’ estratto acquoso coll’ alcool a- 
nidro che s’impadronisce dell’acido coiicinico , dell’acido gallico e 
dello zucchero. Il residuo si scioglie allora nell’ acqua , lu soluzio- 
ne mescolata coll’ alcool , per precipitarne la gomma , si filtra e si 
fa bollire con la magnesia , che produce la precipitazione d’ una pic- 
cola quantità di acido gallico. Dopo l’evaporazione a secchezza, l’e- 
strattivo è giallo-rosso, di lucentezza vitrea, e, in istrati sottili, tras- 
parente. Forma una polvere giallo-rossa , ha un forte odore di cor- 
teccia di quercia ed un sapor schiettamente amaro , ma non astrin- 
gente. All’ aria si ammollisce. Alla distillazione secca non dà prodot- 
ti cristallini. L’ acqua e lo spirito di vino lo sciolgono facilmente , 
ma è insolubile nell’alcool e nell’ etere. La sua soluzione acquosa con- 
centrata non arrossisce il tornasole , ma è precipitata dagli acidi. Il 
precipitato è una cumbioazionc dell’acido coll' estrattivo , insolubile 
Iteli’ acqua fredda , poco solubile nell’ acqua bollente , ahpianto più so- 
lubile nell’ alcoolc. Gli alcali rendon più carico il suo colore. È pre- 
cipitato dal sotto-acetato di piombo e può esser separato senza alte- 
razione trattando il precipitato coll’ idrogeno solforalo. La sua solu- 
zione acquosa prende una gradazione verde allorché si unisce con un 
sale ferrìco. I sali slagnosi e mercurosi vi producono copiosi precipi- 
tati ; ma non è precipitato dalla soluzione di colla. Nella soluzione 
dell’ estrattivo , precipitata dal sotto-acetato di piombo , filtrata e pri- 
vata del piombo coll’ idrogeno solforato , Gerber vi ha trovato vesti- 
già d’ una sostanza cristallizzabile , analoga alla salicina. 

Braconnot ottenne la pettina dall’ estratto acquoso della corteccia 
di quercia, svaporandolo a consistenza sciropposa c unendo il residuo 
coll’ alcool che precipitò la pettina. Braconnot assicura che la cortec- 
cia di quercia non contiene gomma. Egli fonda quest’ assertiva , che 
è contraria ai risultamenti ottenuti da Gerber, su che, dietro l’os- 
servazione eh’ egli dice aver fatta , che se si tratta il precipitato ot- 
tenuto per mezzo dell’alcool coll’ acqua e l’idrato di calce, oltiensi del 
pettato di calce ed un liquore piivo di gomma e non contenente se non 
poca calce. Si separa l’ acido pcllico dui sale di calce coll’ acido i- 
droclorico. Un’ ultra porzione della pettina sembra trovarsi nella cor- 
teccia in islulo di acido pcttico , combinato con una base , di guisa 
che non può csirarsenc , se non per mezzo d’ un alcali. Sembra es- 
ser questa porzione ([uellu che è stata indicala nel risultamcnlo dell’a- 
nalisi di Gerber. 

Quercus stiler. La corteccia di (|uest’ albero , che è più diffusa 
di qualunque altra, a cagiun dell’ uso che se ne fa per turacci , è sta- 
ta poco esaminata. La sola analisi che ne abbiamo è quella di Chevi'eul, 
il quale vi trovò una sostanza aromatica , che alla distillazione passa 
coll’ acqua ; cera , e grasso particolare che chiamò corina ; resina mol- 
le ^ materia colorante rossa ed un’ altra gialla ; acido querci-concini- 
co , acido gallico ; una sostanza bruna , azotata ; una piccola quauli- 
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tù d' un sale calcare , con un acido vegetale ; cd infine della scHicrina, 

la cui quantità non supera ^ del peso della corteccia. Kcl suo stato 

ordinario la corteccia contiene 4 prr loo di acqua che perde insen- 
sibilmente a 100°. 

La ccrina è un grasso cristalliizabile che 1 ’ alcool bollente estrae 
dalla corteccia spossata coll’acqua bollente. L'alcool deposita della 
cera nel rafiTreddarsi ; dopo la filtrazione e con la svaporazione fino- ad 
1/6 il residuo somministra la cecina in piccoli cristalli bianchi dili- 
cati. Questi cristalli si ammolliscono nell’ acqua bollente e vanno al 
fondo di questo liquido ; si volatilizzano su i carboni accesi in vapo- 
ri bianchi , di odor leggermente aromatico. Alla distillazione secca la 
cecina somministra un poco di acqua acida , ed un olio giallognolo, 
ebe tosto si rapprende in massa cristallina , mentre rimane un poco 

di carbone. L’alcool bollente di o, 8 i 5 appena scioglie di cecina. 

Nell’acido nitrico prima si fonde , poi si scioglie e forma iin li({UÌdo 
giallo , dal quale la parte disciolta è precipitata dall’acqua ; ina riman 
dell'acido cssalico in soluzione. La cecina non si scioglie nella po- 
tassa caustica , ma il liquore acquista un color giallo , il che proba- 
bilmente dipende dalla presenza di sostanze straniere , poiché la co- 
rina rimane intatta. 

La resina resta nella soluzione dalla quale si è separata la ceci- 
na. Dopo l’evaporazione dell’alcool è giallo-rancia; a ao" è molle 
come glutine e come questo attaccaticcio. Ha sapor acre , si fonde fa- 
cilmente in un olio giallo-rancio ; arrossisce il tornasole ; si scioglie 
facilmente nell' alcool e nell’ etere , ma non sì scioglie che in parte 
nell’idrato di potassa. Questo corpo è probabilmente. una mescolanza 
dì resina e di grasso. 

Boiissìnguull ha descrìtto un grasso giallo , cristallizzabile , che 
dice di aver ottenuto trattando coll’etere il sughero molto diviso e 
spossalo coll’ acqua bollente , ed esponendo 1’ etere all’ evaporazione 
spontanea. In tal modo la resina cristallizza. Sembra che non 1 ’ ab- 
bia paragonata alla cecina di Chevreul , sebben pare esser questa so- 
stanza impura. Coll’ acido nìtrico forma acido ossalico , ed una so- 
stanza analoga alla cera. Dall’analisi ch’egli ne ha fatta risulta com- 
posta di : Carbonio 82, 4 ; idrogeno 11, i ; e ossigeno 6, 5 ; ciò che 
fa un poco meno di i atomo di ossìgeno , 16 atomi di carbonio ; 
26 atomi d’ idrogeno. 

Salix alba. La corteccia del salice bianco è stata analizzata da 
Bartoidì , non che da Pelletìer c Caventou. Questi ultimi chimici vi 
han trovato un sevo verde analogo a quello che somministra la chi- 
nachina ; un grasso ceroide , una materia colorante gialla , leggermen- 
te amara ; del concino che colorisce in verde i sali ferrici , ma che 
non precipita il tartrato antimonìco-potassico ; dell’ apotema di conci- 
no rosso-bruno; un acido che forma con la magnesia un sale solubi- 
le in acqua e in alcoole ; della fibra legnosa. Questi chimici non han 
potuto trovare in questa corteccia nè un alcali vegetale , nè una so- 
stanza amiloide. Risguardo alla quantità di concino che contiene la 
corteccia di salice , è stata già indicata ( ved. il tomo precedente ). 
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L’ USO della corteccia di salice come antifebbrile era antiebissi- 
inamcnle conosciuto. Biichner aveva tentato d’ isolare la materia attiva 
di questa corteccia. Kgli precipitò il decotto della corteccia coll’ ace- 
tato piombico e , dopo aver tolto 1’ eccesso del sale (liombico col gas 
sol/ìdo idrico , svaporò il liquore a secchezza. Chiamò salicina l’ es- 
tratto amuro iti lui modo ottenuto. Qualche tempo dopo Lcroux riuscì 
ad ottenere in forma cristallina , la sostanza attiva di varie specie di 
salice. L’esperienza ha dimostrato che questa sostanza , detta da Lc- 
roux salicina è eOicacissìmu contro le febbri intermittenti. 

Saiicina. Alquanto complicato è il metodo di preparazione segui- 
to da Lcroux. Per ottener la salicina , trattasi principalmente di se- 
pararla dal concino e dalla gomma. Il piu semplice metodo è fuori 
dubbio , quello adoperato da Nccs d’ Esenbech il giovane. Si fa un 
carico decotto della corteccia ; vi si stempera dell’ idrato calcico e , 
(|uundo tutto il concino si è precipitalo allo stato di sotto-concinato 
calcico , sì filtra e si svapora il liquore a consistenza sciropposa. Nel 
liquore così ottenuto si versa dell’alcool , il quale precipita della gom- 
ma insipida. La soluzione alcoolica limpida e gialla , concentrata, som- 
ministra la salicina impura , che si lava con un poco di acqua fred- 
da. L’ acqua-madre coll’ evaporazione dà altra salicina che si lava allo 
stesso modo. L’ acqua-madre bruna , che alla fine rimane , si preci- 
pita col sotto-acetato piombico e quindi somministra novella (|uantilà 
di salicina. Si riuniscono tutte le porzioni di salicina , si sciolgono 
iicll’uc([ua bollente, si aggiunge alla soluzione un poco di carbone a- 
iiimale e si filtra bollente : col ralTrcddameuto del liquore la salicina 
si deposita in cristalli senza colore. 

La salicina così ottenuta è in piccole squame bianche le quali , 
vedute al microscopio , si prcsentun come pagliuzze rettangolari , i 
cui orli sembran tagliati a sbiego. Allorché si deposita da una solu- 
zione in acqua acidolata , cristallizza in piccoli prismi quadrangolari. 
É di sapor fortemente amaro. A iq” esige per disciogliersi 17,86 
parti di acqua , ma si scioglie in ogni proporzione nell’ acqua bol- 
lente. È anche più solubile nell’ alcool di o,834 che nell’ acqua , di 
maniera che cristallizza più facilmente da una soluzione acquosa' cho 
da una soluzione alcoolica. L’ etere e gli olii volutili non la sciolgono. 
Non contiene acqua dì cristallizzazione. Si fonde ad alcuni gradi so- 
pra i 100° e col rulTrcddumento sì rapprende in massa cristallina. A 
più avanzata temperatura ingiallisce e nel rufireddarsi prende l’ appa- 
renza di una resina. Secondo un' analisi di Julcs Gay-Lussac e Pelouze 
è composta di : 



Esperienza. 

Atomi. 

Calcolo. 

Carbonio 

55,491 

a 

55,084 

Idrogeno 

8,1194 

4 

8,983 

Ossìgeno 

5G,5u5 

I 

35,933 


Questa composizione può rappresentarsi con la formola C’ 
Leroux credè in sulle prime che la salicina fosse un alcali ve- 
getale , ma Guy-Lussac ha fatto conoscere che non era tale. È vero 
che la salicina si scioglie meglio negli acidi allungati che nell’ ac- 
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qua para , e che gli alcaK la precipitano aenz’ alterazione da tali so* 
luzioni ^ ma quando si svaporano, la salicina cristallizza senza ritener 
menomo vestigio di acido* L’acido solforico concentralo reagisce in 
due modi su la salicina. L’acido unito con un poco di acqua scioglie 
e scompone la salicina senza colorirla ; questa dissoluzione trattata 
coll’ acqua e con gli alcali dà un precipitato bianco polveroso , insi- 
pido , solubile nell’ alcool , negli acidi e negli alcali. La soluzione di 
salicina nell’ acido solforico concentrato è di un rosso porporino. Es- 
posta all’ aria ne attrae P umidità e deposita la salicina alterata in 
polvere rossa. Se I’ acido si diluisce con più del sifp pese di acqua, 
la sostanza rossa rimane disciolta. Braconnot 1’ ha chiamala ruliàna- 
Essa è di un rosso sudicio , insipida ed insolubile in acqua ed in al- 
coole. Gli acidi ne rendono il color piu vivace , gli alcali lo fan vol- 
gere al violetto , senza scioglier la rutilino. La proprietà di esser co- 
loriti in rosso dall'acido solforico sembra esser comune a varii cor- 
pi amari , cristallizzati j avvegnaché la populina , la colombina , l'ar- 
tanitina ed altri corpi somiglianti anche la posseggono. Sarebbe pos- 
sibile che- in tale circostanza si formasse nello stesso tempo una spe- 
cie particolare di acido vegeto-solforìco ; ma non si è fatta fin’ ora 
indagine di sorta a questo riguardo. La salicina e la nitilina coll’ a- 
cido nitrico producono dell’amaro di Welter, ma somminisiran poco 
acido ossalico. La salicina si scioglie negli alcali , che I' impediscono 
di cristallizzare : gli acidi la precipitano senza alterazione dalla solu- 
zione alcalina. 

Si é quistionato se tutte le specie di salice contenevano o no sa- 
licina. E probabile che tulle quelle che hanno il medesimo sapore 
amaro , lo ripetan dalla salicina. Ma la quantità ne varia ne’ salici, 
non solo in ragion della specie , già anche del terreno , ciò che deve 
render difficilissima 1’ estrazion della salicina contenuta in talune specie 
di salice. Braconnot non ha potuto estrarla che dai saiijr /issa, amrg- 
dalina c /leìij;, Invan 1' ha egli ricercata nei sa/ix alba , triantira , 
fragilis , capraea , viminatis , hahylmica , bicolor , incona , daphnoides^ 
e russiliann. Hopff è riuscito ad estrarla dal S. viminalis , e Peschier 
in piccola quantità 1' ha rinvenuta nel S. alba e in proporzion mag- 
giore nel S. incona. Secondo Esenbeck il .$*. vitellina anche ne som- 
ministra. La corteccia de’ rami di due o tre anni sembra contener più 
salicina. Dabistium 1’ ha trovala in tutte le specie che crescono in Isve- 
zia. Discorrendo della corteccia del poputus tremula ho riferito che 
Braconnot vi ha rinvenuto la salicina. Questo chimico l’ha del pari 
trovata nelle cortecce del pnpulus alba e graeca , ma non ne ha tro- 
valo afTatlo nei poputus anguiosa , nigra , viiginea , monìtifera , gran- 
dicoluta , fastigiata c balsamea. 

Solanum pseudoquina. Secondo le spcrienze di Vauquelin , questa 
corteccia contiene 3,o di una sostanza particolare, resinoide, di sa- 
per leggermente amaro , che diiTerisce dalle resine ordinarie , perchè 
si ammollisce nell' acqua senza sciogliervisi e produce una massa coe- 
rente , che in questo stato può impastarsi , e perchè' nel disseccarsi 
s' indurisce ; o, i di materia grassa , che durante I’ evaporazione d'un 
infuso alcoolico si separa , e che ha sapore aromatico molto somigliante 
a quello del balsamo di coppuivc ; 8,o di una inaleria solubile nel- 
l’ acqua e nell’ alcool che , coll’ evaporazione della sua soluzione, for- 
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ma una maua iranilucida , bruno-gialliccia , di snpor lommaraente 
amaro ; questa materia si scioglie in acqua , colorandola in giallo- 
pallido , è precipitata dall’ infuso di noce di galla e non dà ammo- 
niaca alla distillazione; 3,i6 di una sostanza gommosa, insolubile 
nell’ alcool , che è abbondantemente precipitata dal concino e che con- 
tiene molto nitrogeno ; una piccola quantità di amido solubile nel- 
1’ acqua bollente ; 5,o a 6,o di ossalato calcico , dei malati potassico, 
calcico , magnesico , roangunoso e ferroso , vestigia di fosfato calcico; 
66,7 di fibra legnosa. Si assicura che 1’ estratto amaro di questa cor- 
teccia è dotato di proprietà antifebbrili. Vauquelin non vi ha potuto 
scoprire vestigio di solanina* 

Sltyc/inos pscudochina. La corteccia di quest’ albero è stata anche 
analizzata da Vauquelin il quale vi ha trovato : una sostanza resinoi- 
de , di natura particolare , molto solubile nell’ alcool di o,84S , ma 
poco solubile nell’ alcool anidro ; una materia estrattiva amara -, una 
gomma bruna , nitrogenata o mista a materia nitrogcnala ; un acido 
particolare , che ha qualche analogia col concino , perchè è precipi- 
tato in verde dai sali ferrici , c in giallo dalla soluzione di gelatina, 
ma che dal concino difièrisce per proprietà essenziali che non per- 
mettono di confonderlo con questo corpo. Questa corteccia non con- 
tiene stricnina. Pretandesi adoperarsi al Brasile come antifebbrile ; è 
probabile che dee la sua rificucia all’ estratto amaro. Per ottener que- 
sto basta trattare l’estratto alcoolico coll’ ac(|iia , svaporar la soluzione 
H perfetta secchezza , ciò che è molto difficile. In questo stalo è trans- 
lucido , di un giallo rossiccio chiaro , di sapor sommamente amaro , 
che per lungo tempo persiste. È suhibile in acqua ed in alcoole ; la 
soluzione acquosa fa schiuma come l’acqua di sapone , e quando è 
concentratissima prò tirarsi in fili , come zucchero fuso. È precipi- 
tata dal concino , e tal precipitato è cosi poco solubile , che il li- 
cjuore contenente soltanto i/iooo di estratto è intorbidato dall’infuso 
di noce di galla. Quest’ estrailo alla distillazione .secca non dà alTalto 
ammoniaca , e l’acido nitrico lo converte in acido ossalico. Per quel 
riguarda 1’ acido particolare , del quale si fa parola nell’ analisi pre- 
cedente , sembra essere perfcllamcnle una specie di concino , il quale 
difierisce dui concino delle noci di galla , in quanto che non ha co- 
me quest’ ultimo la proprietà di precipitare 1’ estratto amaro della cor- 
teccia. 

Ulmiis camppstris. La corteccia di olmo contiene un grasso verde 
ed attaccaticcio, che si scioglie nell’ alcool e nell’etere, e che sembra 
essere mescolanza di un olio grasso con una re.sina. Questo grasso 
ha saper debole , la cui acredine si manifesta soltanto dopo qualche 
tempo nel fondo della gola. Per ottenerne una data quantità basta 
trattar coll’ etere la porzione dell’ estratto alcoolico insolubile in ac- 
qua ; 1’ etere rimane una piccola quantità di una materia bruna, ana- 
loga all’apotema di concino. L’acqua con cui si tratta l’estratto al- 
coolico scioglie una materia estrattiva bruna di sapor disaggradevole, 
non amaro , c astringente. La soluzione di questa materia precipita 
la soluzione di gelatina , colorisce in verde-nericcio- opaco i sali fer- 
rici e precipita in giallo carico le soluzioni dell’ acetato piombico. 
Secondo Davy la corteccia di olmo eouticne a, 7 per 100 del suo peso 
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di concino. Lu corteccia spossata (sull'alcool cede all' acqua della gomma 
e del malato calcico e ritiene una niiicill»g<ne vegetale insolubile nel- 
l’ acqua fredda e bollente. Si maneggia coll’acqua la corteccia spossata 
dall’ alcool e dall’ acqua, molla di questa miicillugine vegetale si stem* 
pera nell' acqua e la rende mucillaginosa. Si decanta, si maneggia la 
corteccia con altra quantità di acqua c cosi si continua finché l’acqua 
non separa più mucìllagine dulia corteccia. Versando il liquido così 
ottenuto su filtro di tela, l'acqua ne scorre lentamente* e la mucilln- 
gine si riunisce. In questo stato ordinariamente è mescolata a porzioni 
di corteccia ; allorché n’ è priva è in grumi senza colore e limpidi. 
Per privarla delle sostanze .straniere che vi si trovan mescolate si scio- 
glie in lisciva bollente allungatissima , si filtra per carta la soluzione 
e si satura coll' acido acetico. Con questo mezzo la mucìllagine non 
vien precipitata e la soluzione può concentrarsi con 1’ evaporazione. 
Quando ha acquistato molta consistenza, vi si versa dell'alcool, il quale 
scioglie l'acetato potassico, coagula la miicillaginc, eia rimane in istato 
di purezza. Dopo il disseccamento è dura , opaca , senza colore , in- 
sipida e senza odore. S' inumidisce con la massima facilità , si gonfia 
nell’ acqua e vi si trasforma in mucillagine semi-trasparente. Plon si 
ammollisce nell' tilcoole. Non è rendala azzurra dal iodo. Alla distil- 
lazione secca somministra dell’ olio empireumatico ed un' acqua acid.a 
non contenente ammoniaca. Bollita con la potassa si scioglie in liquido 
mucillaginoso, il quale lasciato lungamente all'aria si imbruna e non 
può filtrarsi , se non dopo essere stato moltissimo allungato. La sua 
soluzione alcalina esattamente neutralizzata dall’ acido acetico non è 
precipitata dall'acqua di calce c dai sali calcici; gli acidi solforica, 
idroclorico , nitrico o acetico , leggermente l'intorbidano, ma non la 
precipitano. Neppure è precipitata dall’ infuso di noce di galla , dal- 
1’ acetato pioinbico e dal solfato ferrico, ma è precipitata dall' alcoole 
e dal sotto- acetato pioinbico. Il precipitato prodotto da (juesti due ul- 
timi reagenti è mucillaginoso. È chiaro che questa mucillagine non è 
acido pettico. 

Sebbrn questa sostanza si ravvicini per le sue generali proprietà 
alla mucillagine vegetale c non meriti maggiore attenzione di cpiesta, 
la sua storia è divenuta importante , ed eceo come. Nella stute tra- 
suda talvolta dagli olmi un liquido , la cui secrezione dipende dallo 
stato morboso dell’ albero , e che contiene dell’ acetato e del carbonato 
potassico. L’ ultimo di questi sali contiene in soluzione lu mucilla- 
gine, di che facemmo menzione, ed una data quantità di estrattivo, che 
per l’ influenza simultanea dell’ aria e dell’ alcali , si trasforma tosto 
in apotema bruno. 

Nel i8o3 Klaprolh esaminò questo liquido secregato e dissec- 
cato. Egli lo trovò principalmente consistere in una materia secca , di 
color bruno , solubile in acqua , e precipitabile da questa soluzione 
e dall' alcool e dagli acidi. La mucillagine cosi ottenuta , sembrava dif- 
ferire da quella estratta dalla corteccia dell’ olmo , in quanto che era 
precipitata dagli acidi contemporaneamente all’ apotema che la colo- 
risce in bruno. Quindi Thomson paragonò la spcrienza di Klaproth 
su questa sostanza con quelle che io aveva fatto su la sostanza mu- 
cillaginosa che aveva trovato nelle cortecce del pino salvatico c di 


Digitized by Google 



CAH!(U,LA BIANCA . tll S 

cliinachina , e conchiuse che la sostanza mucillaginosa estratta dalla 
corteccia dell’ olmo , del pino , e dalla chinachina era la stessa cosa. 
Egli l’ indicò col nome di ulmina. Ma io ho già mostrato che la sostanza 
mucillaginosa contenuta nella corteccia di pino sembrava essere acido 
peltico , atteso che è precipitabile dagli acidi , ed ha varie altre pro- 
prietà che conirodistinguono quest’ acido , mentre che la miicillagine 
proveniente dalla corteccia di chinachina , che non è precipitabile dagli 
acidi , sembrava ravvicinarsi all’ amido. Si ammise allora che fulmina 
distinguevasi per la proprietà di sciogliersi negli alcali, c cosi formare 
una soluzione che in talune occorrenze diveniva gelatinosa (proprietà 
che ha , secondo le mie spcrienze , la mucillagine della corteccia di 
pino) ed era precipitata in bmiio dagli acidi. Ma abbiaiii veduto che 
la proprietà di esser precipitata dagli acidi non appartiene alla mucil- 
lagine della corteccia di olmo , ma all’ acido pettico ed all' apotema 
di estratto , e che a quest' ultimo il precipitato deve il suo color bru- 
no. Bentosto non si tenne più conto della natura mucillaginosa di i{ue- 
sto precipitato bruno , ed indistintamente si disse ulminu ogni sostan- 
za precipitabile in bruno da una soluzione alcalina , di materie vege- 
tali precedentemente trattate coll’ acqua e coll’ alcoole. — In seguito 
Braconnot chiamò ulmina la materia analoga all’ apotema d' estratto ; 
in cui trasformasi la segatura di legno sciolta coll’ idrato potassico , e 
diede lo stesso nome alla sostanza bruna che può dalla fuliggine se- 
pararsi , mercè degli alcali. — In tal modo si è finito di chiamar col 
nome di ulmina molte sostanze , le quali , malgrado la loro esterna 
somiglianza , possono aver difTerentissime proprietà chimiche. Si è an- 
che dato il nome di ulmina alla sostanza che il terriccio cede agli al- 
cali , sebben tutte queste sostanze non abbiano maggior relazione col- 
1’ olmo , che con qualunque altro vegetale. Il nome di ulmina dato a 
simili corpi deve rigettarsi ; inoltre è inesattissimo il riunire sotto un 
nome comune corpi poco conosciuti , che ofTrono qualche analogia. 
Questo abuso dà suffiricnte dritto di proscrivere il nome di ulmina , 
tantoppiù che non v' ha ragione per indicar con nome particolare la 
mucillagine della corteccia di olmo. 

ÌVintcrtìnia canclln. Secondo l’ analisi di Henry , la corteccia di 
cannella bianca o di Winter contiene ; olio volatile , acre ^ resina u- 
romatica non acre ^ estratto rolorito j materia estrattiva solamente so- 
lubile nell’ acqua bollente ; gomma ; amido ; albumina vegetale , ace- 
tati , ossalati e cloruri calcici e potassici -, c finalmente fibra legnosa. 
Insegnilo Petroz e Robinct han trovato invece dell’ estratto eolorito 
e dell’estratto solubile nell’acqua bollente, due altre sostanze, ma 
del resto hanno ottenuti risullanicnti identici a quelli di Henry. — >• 
Queste due sostanze sono un zucchero particolare , ed un estratto a- 
inarìssimo , ambiduc dolali di proprietà particolari. Per ottener que- 
ste due sostanze , si svapora il decollo della corteccia a consistenza 
di estratto : badando di togliere la resina che si deposita durante l'e- 
vaporazione. Il residuo ben disseccalo si tratta coll' alcool anidro , il 
quale scioglie la sostanza amara e rimane dello zucchero cristallino. 
Per ottener l’estrattivo puro , si svapora l’alcool ; durante la quale 
operazione si depositano taluni cristalli. I,’ etere poi scioglie l’estrat- 
to senza toccare i cristalli e , coll’ evaporazione , somministra una so- 
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stanza bruna , molle , amarissima , difficibnente solubile in acqua , 
con cui si combina , prendendo la forma di fiocchi bianchi. La solis* 
zione è amarissima. I cristalli sono una specie di zucchero , molto a- 
nalogo allo zucchero dì manna. Cristallizza quasi in totalità col raf- 
freddamento della sua soluzione calda nell’ alcool debole. Non fermen- 
ta. L’ acido nìtrico la scompone difficilmente j il liquore è giallo e dà 
deH’ acido ossalico. Bruciandolo non ispande l’odore di zucchero bra- 
ciaio eh’ emana lo zucchero di manna nella stessa circostanza ; svilup- 
pa al contrario un odor che ha qualche cosa di balsamico. Alla di- 
stillazione secca non dà ammoniaca. — Secondo gli antichi farmacolo- 
gisti (juesla corteccia contiene del concino che annerisce i soli ferrici, 
e il decotto possiede questa proprietà in maggior grado dell’ infuso. 
Secondo Cartheuscr l'olio volatile di questa corteccia è tfò per loo 
del suo peso. È giallo , di odor penelraate , di sapore amaro analo- 
go a quello della terebiniina. Abbandonato al riposo per qualche 
mese , si divide in uno stearopteno che si deposita ed in un olio li- 
quido che soprannuota. 

Zant/iop/ijrlum cariboeum ( Z. clava Herculis , L. ) Chevallier e 
G. Pelletan hanno analizzato questa corteccia adoperata nelle Antille 
come antifebbrile. Vi hanno scoperto una sostanza particolare che han 
chiamato Zantopicrìna (i). Per ottener questa sostanza si tratta la cor- 
teccia coir alcool , si distilla questo , si tratta 1’ estratto alcoolko pri- 
ma coll’ acqua , che scioglie una materia estrattiva rosso-bruua , poi 
coll’ etere , che scioglie una resina translucida , rosso-bhina e ^ sa- 
por che ricorda quello della liquirizia. Sciogliendo 11 residuo nell’ al- 
cool e svaporando la soluzione , ottengonsi de’ cristalli di zantopicrìna, 
gialli , acicolari , di lucentezza setacea. La zantopicrìna è sommamen- 
te amara ^ non è nè acida , nè alcalina. Riscaldata in parte si scom- 
pone e in parte si sublima. È poco solubile nell’ acqua , insolubile 
nell' etere. Il carbone animale la precipita dalla sua soluzione acquo- 
sa , ma r alcool che si mette a contatto col carbone , la ridiscioglie. 
Il cloro vi opera lentamente , e se ne può privar la soluzione di zan- 
topicrina o con rapida evaporazione o saturando il cloro con un al- 
cali , senza che la zantopicrìna ne rimanga alterala. Con prolungata 
reazione il cloro produce un precipitato bruno. Il clorìto sodico scom- 
pone totalmente la zantopicrìna. L' acido solforico la colorisce in bru- 
no ; saturando l’ acido con un alcali, il color giallo riapparisce. Con 
prolungata ebollizione nell' acido solforico allungalo , la zantopicrìna 
cambia natura ; una parte di questa sostanza perde la proprietà di 
cristallizzare e somministra , dopo la precipitazione dell’ acido con la 
calce , un estratto amarissimo , di color giullo-bruniccio. L’ acido ni- 
trico comunica alla zantopicrìna un color rossìgno ; l’ acido idroclo- 
rìco non vi ha azione. La zantopicrìna non precipita i sali terrosi e 
metallici ; ma una gran parte di questi sali , versali allo slato di so- 
luzion concentrala nella soluzione di zantopicrìna , la separano dal li- 
quore. lu questo caso ia zantopicrìna si deposita in fiocchi aranci , 
che si ridiscolgono aggiungendo dell' acqua al liquore. Il cloruro au- 
rico precipita la zantopicrìna : il precipitato è una combinazione di clo- 

(i) Zantopicrite avevan delta questa sostanza i chimici citati , ma ne ho 
cambiala la terminazione , confui mementc alla noincnclaliiia ordinaria. 
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l'uro alirico t di zantopicrina , il quale è insolubile nell’ acqua , con 
la soluzione di stagno produce della porpora di Cassio , e col nitra- 
to argenlico , del cloruro argentico. Secondo Chevallier e Pelletan la 
corteccia dello zanthophylum cnriboeian dee la sua efiicacia alla zaitto- 
picrina. 

De' legni, 

Caesaìpinia crista. Il legno di fernambuco , secondo Chcvrcul , 
contiene un olio volatile, una materia colorante estrattiva, che è sta- 
ta descritta al principio di questo tomo , del concino , dell’ acido a- 
cetico libero , dell’ acido gallico , degli acetati e gallati potassici e cal- 
cici j del solfato e dell’ ossalato calcici , e del legnoso. 

Guajacum officinale. 11 guaiaco non è stato esaminato da venin 
furmacologista moderno. Hagen vi ha trovato <{uosi 3 per lou di re- 
tina ^ Tromnasdorfl' assicura che la proporzione è variabile. Un’ oncia 
di questo legno spossata coll’ alcool ha somministrato da 35 fino a ifio 
grani d’ estratto alcoolico , e du 4^ <■ 9^ gfoni d’ estratto acquoso. 
Facendo bollire il guaiaco raspalo coll’ acqua , questa scioglie uua da- 
ta quantità di resina ^ ma la maggior parte di quest’ ultima rimane sen- 
za sciogliersi , e dà ai brucioli , spossati coll'acqua bollente , la pro- 
prietà di diventar azzurrini all’ aria. 

Landerer indica che ha egli trovalo nel legno guaiaco una so- 
stanza cristallizzabile , che si sarebbe depositata dal liquore, ottenuto 
preparando la tintura di guaiaco con la macerazione al sole e l’espres- 
sione del liquido ; la sostanza di che è parola avrebbe dato de’ grup- 
pi cristallini , composti di piccoli aghi bianchi. Questa sostanza è sen- 
za odore , ma ha un sapore amaro , acre c nello stesso tempo un 
poco scottante ed aromatico ; riscaldata si fonde e si volatilizza ; in 
questa operazione una parte della sostanza si sublima, l’altra parte, 
eh’ è considerevole , si scompone. Essa arrossisce il tornasole , è in- 
solubile nell’ acqua , nell’ alcool freddo e nell' etere , ma si scioglie 
nell’ alcool bollente , che la deposita di nuovo in aghi col ralTredda- 
mcnto. È insolubile negli alcali caustici ; però I’ ammoniaca caustica 
ne scioglie piccola quantità all’ ebollizione. Gli acidi nitrico e nitroso 
la coloriscono in verde , ma non la sciolgono. La tintura dalla quale 
ù i separata questa sostanza non ha più la proprietà di colorirsi in 
verde coll’arido nitrico. L'acido idroclorico bollente nc scioglie una 
piccola quantità , che gli alcali precipitano di nuovo. 

Rigbini pretende di aver trovato nel legno di guaiaco un acido 
particolare, che chiama acido guaiacico. Si ottiene svaporando la tintura, 
fino a che se ne separa la resina, il liquido che tiene questa resina 
in sospensione è lutlicinoso. Il liquido separalo dalla resina si unisce 
con la magnesia e si svapora ad un dato segno.' Si aggiunge allora ■ 
dell’ acido solforico , il quale produce un precipitato. Trattando il 
precipitalo coll’alcool e svaporando la soluzione alcoolica , olliensi 
r acido cristallizzalo in aghi. Avrebbe dell’analogia coll'acido benzoi- 
co , dal quale nulludineno difierisce. Queste indicazioni meritano con- 
ferma. 

Haemaloxjrlon cumpccldanuin. Secondo l’ analisi di Chevrcul il 
legno camjieggio contiene un olio volatile , una materia grassa o re- 
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sinosa , dell'ematina, una materia particolare, bruna, solubile nel- 
l'alcool , insolubile nell'acqua e ncli’cterc , c precipitabile dalla solu- 
zione di gelatina , una sostanza nitrogennta analoga al glutine , del- 
r acido acetico libero , degli acetati , e de' cloruri c de’ solfati potas- 
sici , ammonici e calcici , dell' ossalato calcico , della fibra legnosa ^ 
finalmente le ceneri di questo legno contengono uUumina , silice , os- 
sido ferrico ed ossido manganico. 

Moru.t tinctoria. yeti, il principio di questo tomo. 

Quassia excelsa. Il legno di quassia amara è il legnoso della ra- 
dice. INon è stato analizzato , ma risulta dall’ esperienze che vi si 
son fatte, che contiene leggiere vestigia d' un olio volatile , un estrat- 
to amaro particolare , gomma , tartrato , ossalato e solfato calcici , 
cloruro potassico e fibra legnosa. La sostanza amara della quassia è 
molto più solubile nell' alcool che nell’ acqua , che ne sdoglie pochis- 
simo. Coll’ evaporazione la sua soluzione acquosa deposita il corpo a- 
maro , in istato molle, quasi resiniformc; il liquor soprannotante ri- 
man giallo chiaro. Freddo è duro ; caldo è molle. È amarissitno , 
ma non acre nè nauseoso. Alla distillazione non dè ammoniaca. 
L’ alcool acquoso lo scioglie facilmente , ma è insolubile nell’ alcool 
anidro c nell’ etere. La sua soluzione acquosa non è precipitata dagli 
alcali. Colorisce i sali ferrici in verde-gialliccio e , dopo qualche tem- 
po , produce un precipitato grigio-giallognolo nella loro soluzione. Se- 
condo Plafi* , questa sostanza amara è precipitata dall'acetato piombi- 
co , e per questo risguardo diflerisce dalla materia amara contenuta 
nella corteccia della radice della quassia simariiba. Non è precipitata 
dal cloruro stagnoso , dal cloruro mercurico e dal nitrato mercuroso. 
L’infuso di noce di galla e la soluzione di gelatina neppur la pre- 
cipitano. La sua soluzione acquosa è un eccellente veleno per le 
mosche. , 

Più recenti spcrirnze su i componenti del legno di quassia han 
dimostrato che vi si trova una sostanza amara , suscettiva di crìslal- 
lizzazione. £ stata preparata per la prima volta da Wincklcr , il qua- 
le l’ha chiamata quassiina , prendendola per una base salificabile. Egli 
I’ La ottenuta trattando l’ estratto alcoolico del legno di quassia col- 
l’ acqua bollente- , fino a che questa diveniva amara , svaporando poi 
il liquore a bagno-maria , trattando il residuo secco coll’ alcool anidro, 
e svaporando la soluzione a secchezza. In lai guisa è giunto a sepa- 
rar diverse sostanze che si cran discioUe nell'alcool meno concentra- 
to , di cui si era servito per ispossarc il legno. Dopo ciò ha egli trat- 
tato il rcsidiin secco coll' acqua bollente per estrarne la quassiina, ha 
scolorata la soluzione col carbone della lisciva del sangue , cd ha sva- 
poralo il liquore ; che gli ha somministralo la quassia in cristalli sen- 
za colore. Tuttavia le più estese indagini su questa sostanza sono sta- 
le eseguile da IViggcrs. Questo chimico spossa il legno di quassia col- 
l' acqua bollente , svapora il decotto alla riduzione di 5/4 del peso 
del legno adoperalo , unisce questo liquore coll' idrato calcico , e lo 
lascia per un giorno a contatto di questo corpo , il tulio frequente- 
mente agitando. A questo modo la pettina e talune altre sostan-/.e si 
separano, li liquor filtralo presenta un riflesso di color cambìanle , 
dovuto ad uii pochissimo d’ csculina disciolla. Si svapora a secchezza 
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c si traila il rrsìdiio coll’ alrool di 90 per 100, clic rimane della 
gomma , del nitro, del sai marino, ere., e scioglie la qmtssiina con 
lina piccola quantità di questi sali ed un poco di estrattivo colorante. 
Il liquore filtrato si svapora poi a seccliezza ed il residuo si tratta 
coll’ alcool anidro , di cui si adopera la minor quantità possibile, per 
discioglierc la quassiina. Questa soluzione si unisce coll’ etere , che 
ne precipita la materia estrattiva. In seguito si svapora di nuovo il 
liipiore a seccliezza , il residuo si tratta coll’alcool anidro, e la so- 
luzione si precipita coli’ etere , operazione che si ripete fino a che 
1’ etere non precipita più estrattivo dalla soluzione alcoolica reccntc- 
mente preparata. I.a quassiina non lia particolare tendenza a cristal- 
lizzare. Forma dei piccoli prismi bianchi , poco splendenti. La por- 
zione non cristallizzata forma una vernice translucida , che diventa 
bianca cd opaca a contatto coll' acqua , ciò che bisogna attribuire ad 
eliminazione di alcool , anzi che ad assorbimento di anjua. La quas- 
siina è senza odore , ma di sapor sommamente amaro ; non si fonde 
che sopra i loo®, c quindi si rapprende in massa giallognola , trans- 
lucida. In questa operazione perde i,j 5 per 100 di umidità. Riscal- 
data più fortemente, anle c si accende. Non può sublimarsi : alla di- 
stillazione secca si scompone. Cento parli di acqua a la” sciolgono 
0,45 di (jiiassiina 5 ma è molto più solubile allorché è imbrattata di 
estrattivo. L’alcool quanto più è concentrato più la scioglie ; da que- 
sta soluzione è precipitata dall’ aeipia , ma una maggiore quantità di 
questo liquido ridiscioglie il precipitato. Si scioglie anche nell’ etere, 
ina meno facilmente che nell’ alcuole. Dopo 1 ’ evaporazione di queste 
dissoluzioni si presenta sempre in forma di strato analogo ad una ver- 
nice. Non ha proprietà alcaline. La sua soluzione acquosa non è pre- 
cipitata nè alterata dal cloro , dal lodo , dall’ acetato piombico neutro 
c basico , dai sali ferrici e dal cloruro mercurico. Gli acidi e gli al- 
cali accrescono la sua solubilità nell’ acqua , ma non vi si combinano. 
Gli acidi solforico c nitrico concentrati c freddi abbondantemente la 
sciolgono i 1’ acqua la precipita di nuovo senza alterazione : a caldo 
ne è scomposta : 1’ acido nitrico forma dell’ acido ossalico. È compo- 
sta di : 


Analisi. Atomi. 

Carbonio 66 ,-jji ao 

Idrogeno 6 ,go 5 a 5 

Ossigeno 26 , 3 z 3 6 


Calcolato. 

66,012 

6,827 

26,261 


Wiggers non Ita potunto estrarre che i dramma di quassiina da 
8 libbre di legno di quassia , ciò che fa presumere che la ipiassiina 
non è la sola sostanza amara che si trova nel legno di quassia. 

Sulnnuvi duJciivuira. Gli stipiti di dulcamara , secondo PfafT , 
danno 21,8 per 100 di un estratto particolare , zuccherino cd amaro 
ad un tempo , al quale ha egli dato il nO'iie di picroglicione. Biltz 
assicura di avere ottenuto questo corpo cristallizzato e senza vestigio 
alcuno di solanina , operando come qui oppresso. Si traila 1 ' estratto 
acfpioso coll’alcool , si distilla lo spirilo di vino , si scioglie il re- 
siduo nell’ acqua , si prcripiia la soluzione col solto acclalo piombico, 
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si scompone l’ eccesso di questo sale col gas toifldo idrico , e si sva- 
pora il liquore a bagno-maria £no a secchezza, 11 residuo trattato 
coir etere acetico somministra una soluzione gialla pallida , la quale, 
abbandonata all’ evaporazione spontanea , a poco a poco deposita 
dei piccoli cristalli isolati , che si spremono tra doppi di carta su- 
gante , per privarli dell’ acqua-madre, che ha la consistenza d’ estratto. 

I cristalli preiidon la forma di stelle. Hanno il sapor dolce-amaro del 
picrogUcione. Fion si alterano all’ aria. Riscaldati , facilmente si fon- 
dono , e , a più avanzata temperatura , si gonfiano, si scompongono 
e si carbonizzano , spandendo odor disaggradevole. Bruciano senza 
rimaner cenere. Son solubilissimi nell’ aoiua , nell’ alcool e nell’ etere 
acetico ; ma insolubili nell’ etere ordinario. La loro solnziooe acquosa 
non è precipitata dai sali metallici , nè dall’ infuso di noce di galla. 

Strycbnoi eo/ubriiM, Il legno colubrino è stato analizzato da Pel- 
letier e Caventou. Contiene un grasso buiiracco verde , cera , estrat- 
tivo giallo , igasurato stricnico , gomma e fibra legnosa. 

Erbe e funghi. 

Anemona rumorosa , pulsatilla , ecc. Eed. 1’ articolo anemortina 
( tomo VI ). 

Artemisia absinthium. Braconnol ha analizzalo 1’ assenzio fresco. 
Secondo questo chimico contiene : o,i5o di olio volatile; o,5 di re- 
sina verde; o,333 di resina amara; i,35o di albumina vegetale ; 
o, 1 33 di amido ; i ,333 di una sostanza nilrogenala , poco sapida ; 
5,000 di una sostanza uiirogenata amarissima ; io, 833 di fibra le- 
gnosa ; 0,333 di nitro ; 0,917 di un sale potassico contenente , se- 
condo Braconnot , un acido particolare , che eliìama acido absintico, 
vesligia di solfalo e di cloruro potassici; 6i,333 di acqua. Leonhardi 
ha trovato nell’ estratto di assenzio dei farmacisti : 79,4 di una so- 
stanza gommosa ; 5,4 di una sostanza resinoide , solubile nel carbo- 
nato potassico ; i5,6 d’ estrattivo amaro, solubile in alcool e in acqua. 

Acido absintico. Secondo Braconnot può precipitarsi dall’ infuso 
di assenzio coll’ acetato piumbìco. È acidissimo ; non cristallizzabile, 
deliquescente. Le soluzioni dei nitrati piombici , mercurosi e argen- 
tici non ne vengono intorbidale. Versato a stilla a stilla nell* acqua di 
calce o nell’ acqua di barite , vi forma dei precipitati fioccosi ; col- 
I’ ammoniaca forma un sale che crìstalh'zza in prismi quadrilateri ed 
è insolubile nell’ alcoole. 

Amaro di assenzio. Caventou ha tentato dì isolar la sostanza amara 
col processo seguente. Si prepara un infuso di assenzio concentratis- 
simo , si precipita coll’acetato piombico, si fa attraversare il liquore 
filtrato da una corrente di gas solfido idrico , si filtra di nuovo , e 
sì svapora a consistenza di estratto. Si tratta il residuo con una me- 
scolanza di 4 di alcool anidro e di i parte di etere. La ma- 
teria amara rimane in tal modo disciolta , dopo la distillazione del 
liquore rimane in massa bruna , dura e friabile. Ha il sapore amaro 
che controdislingue 1' assenzio. 

Mcin ha isolato esattamente 1' amaro di assenzio. Egli tratta a va- 
rie riprese i petali delle cime in fiore dell’assenzio con piccola quan- 
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(ìl& di acqua , che vi fa agir lungo tempo. Le soluzioni concentrate, 
in tal guisa ottenute, .si svaporano a consistenza d'estratto , e poi si 
tratta il resìduo coll' alcool , fino a che diventa amaro. Sì separa quindi 
l’ alcool coll’ evaporazione e si svapora il residuo a consistenza di es- 
tratto. Stemperando tale estratto nell’ ac<{ua se ne sepura una parte 
di amaro dì assenzio abbastanza puro ; un’ altra parte si scioglie con 
la materia estrattiva e lo zucchero. Si lava 1’ amaro di assenzio sepa- 
rato coll' acqua fredda , si aggiunge 1' acqua di lavanda alla soluzione 
acquosa e i due lìquidi riuniti si svaporano a bagno-maria lino a sec- 
chezza. Si scioglie il residuo nell’ alcool , si unisce la soluzione col - 
r etere , che precipita dello zucchero , e della materia estrattiva , si 
svapora il liquore e si tratta il i-esiduo coll' acqua , che n' estrae an- 
cora una pìccola quantità di sostanza estranea. L'uso precedente del- 
1’ etere ha per oggetto d’ impedire che I’ acqua non discìolga simulta- 
neamente 1’ amaro di assenzio , lo zucchero e la materia estrattiva. 
Quindi la materia amura può essere sciolta a varie riprese nell’alcool 
e precipitata dall’ acqua , fino a che il liquore che ha dato 1’ ultimo 
precipitato non sia più colorito in verde , ma in giallo-bruno dai sali 
ferrici. Allora 1’ amaro di assenzio è bruno c fragile, dopo il dissec- 
camento. Si può ottener senza colore , mescolando la sua soluai^oe 
alcoolica coir acetato pìorobico fino a che cessa d’ intorbidarsi , ag- 
giungendovi un volume di acqua uguale al proprio , separando 1' al- 
cool coll’ evaporazione a bugno-maria , filtrando , trattando coll' idro- 
geno solforato il liquido chiaro che è filtrato , riscaldando il tutto 
per discacciarne l’ eccesso d’ idrogeno solforato , filtrando il liquore 
ancor caldo e svaporandolo a mhe calore fino a secchezza. In tal 
modo Mein è giunto ad ottener anche dei cristalli - ina non dice che 
i cristalli avevano le proprietà del rimanente della massa. Disseccato 
all’ aria si colorisce alquanto ; ma basta ridiscioglierlo nell' etere e sva- 
porar la soluzione per ottenerlo senza colore. L’amaro di a.sscnzio 
rassomiglia per le proprietà sue alle resine ^ è elettro-negativo ed ar- 
rossisce la carta di tornasole. Ha al massimo grado l’amaro dell’as- 
senzio. Alla distillazione secca si fonde , si carbonizza e somministra 
un liquido , che in sulle prime è bruno , acido , c quindi verde-ca- 
rico. Un grano di questo amaro sciolto in un poco di alcool ed unito 
con 5 a 6 libbre di acqua le comunica un sapor di assenzio distin- 
tissimo. Sebbene una volta sciolto nell’ acqua sia più solubile di prima, 
ciò non ostante esìge looo parti di acqua per disciogliersi di nuovo, 
allorché è stato separato da questo veicolo. Il suo miglior dissolvente 
è r alcool , vien quindi l’ etere. La potassa lo scioglie e il carbonato 
di potassa in eccesso lo precipita da questa combinazione. Si unisce 
ad altre basi per doppie scomposizioni. Gli acidi , principalmente 
1’ acido acetico nc sciolgono piccole quantità , che l’ acqua precipita 
di nuovo. Colorisce 1’ acido solforico prima in giallo carico , poi in 
porpora. 

Àgaricits , bolcliis , peziza , helveìla , ecc. 1 funghi sono stali ana- 
lizzati da Braconnot che vi ha scoperto varie sostanze particolari già 
descrìtte , cioè ; gli acidi fungicu e bolctico , lo zucchero di funghi 
e la fungina o scheletro dei funghi. Inseguito Vauquelin esaminò an- 
che i funghi e Braconnot ripigliò o compì il suo primo lavoro. Lo 
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spugnolo cappelluto (Jielvclla mitra) è stato analizzato da Schrader. In 
generale si trovan nei funghi le seguenti sostanze : un grasso cristaI-> 
lino , un grasso butiraeeo senii-li(piido , dell’ albumina vegetale , dello 
zucchero di fungo , due materie nitrogenate , una delle quali è solii> 
bile nell' acqua e nell’ alcool , mentre 1’ altra si scioglie soltanto nel- 
1' acqua j dei fungati , boletati , fosfati e talvolta degli acetati potas- 
sico e ammonico , della fungina e dell' acqua. Talune specie di funghi 
contengono inoltre gomma e inucillagine vegetale. Se si ti'attano i fun- 
ghi triturati coll’ acqua , e si svapora 1’ infuso cosi ottenuto a consi- 
stenza di estratto , e questo si tratta coll' alcool , si scioglie dello zuc- 
chero di fungo ed una materia uitrogenata , che si separa dallo zuc- 
chero , svaporando la soluzione e trattando il residuo con una pic- 
cola quantità di alcool , il quale scioglie lo zucchero e rimane la so- 
stanza nili'iigcnata meno solubile nell’ alcoole. Questa sostanza si scio- 
glie nell’ ac(jua che ne vien colorita in bruno-giallognolo , e , dopo 
r evaporazione della soluzione si presenta in forma di residuo cstral- 
tiforme. Allorché si brucia spande odor di salsa di arrosto ; ed alla 
distillazione secca dà ammoniaca e si comporta come l’estratto di carne 
(osmazoma dei chimici francesi). La parte dell’ estratto , insolubile 
nell' alcool , si scioglie in gran parte nell' acqua , la quale rimane un 
poco di albumina coagulata. La soluzione contiene , oltre i sali inso- 
lubili nell’ alcool , una sostanza nitrogenuta particolare , di color bruno 
e di odor distintissimo di funghi. Questa materia è perfettamente in- 
solubile nell’ alcoole ^ ma si scioglie nello spirito di vino. La sua so- 
luzion concentrata non si rapprende in gelatina ; l’ infuso di noce di 
galla c il nitrato argentico non la precipitano. Alla distillazione secca 
si gonfia , spande odor di fungo , e quindi , tra gli altri prodotti , 
somministra gran i{uantità di carbonato ammonico. 

1 funghi spossati coll’ acqua cedono all’ alcool bollente una so- 
stanza grassa. Col raflreddamento della dissoluzione se ne deposita 
della stearina , suscettiva di cristallizzare in pagliuzze somiglianti a 
quelle che somministra il bianco di balena } svaporando 1’ alcool se 
ne separa un grasso untuoso, che è mescolanza di stearina e di eiaina 
e che forse contiene anche una data quantità di resina. NeU't/g’arccas 
imticarius , non che nell’ agaricus bulbosus si trova una sostanza par- 
ticolare che stordisce ed inebria 1’ uomo , e può anche cagionargli 
la morte, allorché se ne prende una forte dose. A cagion di tali pro- 
prietà i Kauntchadali e i Koriaki si servon dell’ agaricus muscarius come 
sostanza inebbriantc e si è preteso che l’ urina dell’ uomo inebbriato 
da cjuesto fungo aveva delle proprietà inebbriati , vai quanto dire che 
il corpo inebbriante traversava le vie orinarie senza soffrir scomposi- 
zione. Le Tellier ha fatto varii infruttuosi tentativi per isolar la ma- 
teria venefica , che egli indica col nome di amaniùna. Rinviensi in 
soluzione nel liquore che rimane quando si fa coagular coll’aziun del 
calore 1’ albumina del succo espresso , che si è precipitato col sotto- 
acetato pioinbico tutto ciò che è precipitabile , e che si è scomposto 
r eccesso del sale piombico col gas solfido idrico. Svaporata la solu- 
zione si ha un estratto che , per quanto assicurasi è velenosissimo e 
reagisce a modo degli alcali. La reazione alcalina di che gode può 
dipender dalla presenza dell’ acetato potassico , che diventa sempre al- 
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calino coir evnporaEÌone. Le Tcllier ha riconosciuto che saturando 
r alcali contenuto in ule estratto con un acido , per esempio coll’ a- 
cido sul lotico ) .tarti'ico o ossalico , c svaporando il lii|Uore a cri* 
stullirzuzionc j ottengonsi prima dei cristalli di uu sale puro , ma ciò 
che cristallizza in seguito è colorito e venefico. L’ opinione di Le 
Xellier che considera questa materia come una combinaziune chimica 
del sale coll’ amaiiitìna , non verrà probabilmente confermata. Coll’e- 
bollizione 1’ amunitina non si scuii^pone. È solubilissima in uc>iua, ma 
non può separarsi dall’ estratto velenoso nè coll’ alcool nè coll’ etere. 
Gli addi , gli alcali e le terre alcaline non la precipitano dalla sua 
soluzione acquosa. Per riconoscere la presenza dell'amanitina Le Tcllier 
adoperò come reagente le ranocchie. Kgli introdusse la sostanza che 
presumeva contenesse amanitina , nel tessuto cellulare delle ranoc- 
chie ) ed allur(|uatidu queste morirono dopo <|ualche tempo , egli at- 
tribuì a tale veleno la cagione della loro morte. Schrader ha trovato 
nell’ tigarictts ntusiarìus una materia rossa , di sapore acre , e solubile 
in acqua , cd alla (|uale attribuisce le proprietà narcotiche di ([uesti 
funghi. Secondo un’ analisi di Vau([uelin 1 ’ aguricus jnuscarius non con- 
terrebbe che le sustanze menzionate di sopra , che entrano ordinaria- 
mente nella composizione dei funghi, f^cd. anche gli articoli boklus^ 
/iclt'clla e piziza. 

Aspitragus (fficinalis. Gli asparagi sono stati prima analizzati da 
Robitiuet , poi da Vauquelin e Robitjuet. Quest’ ultimo chimico rica- 
vò coll’ espressione il succo dagli asparagi , tali quali ordinariamente 
si mangiano , e ne esamino i princìpi constitutivi , ma non si occupò 
alTattu del residuo solido , che però forma la parte nutritiva della 
jiianta, giacché i principi che constituiscono il succo si sciolgono nel- 
r acqua nella quale si fan bollire gli asparagi. Il succo è torbido , 
giallognolo , di odor disaggradevole. Con la filtrazione si giunge a 
separarne una specie di clorulilla, di una tinta appena verdiccia , unita 
ad albumina vegetale. L’ alcool bollente posto a contatto con questa 
mescolanza , scioglie una specie di cera e rimane l’albumiuaj durante 
il ralTreddaiucnto della dissoluzione , la cera si deposita , e se si sva- 
pora la dissoluzione , otlicnsi una resina viscosa , verdiccia , di sa- 
pore acre , che si trova forse unita con olio grasso. Facendo bollire 
il succo filtrato , se ne deposita altra albumina vegetale. 11 succo chia- 
rificato , svaporandolo a consistenza' di sciro|>pu cd esponendolo per 
alcuni giorni in luogo fresco, deposita dei cristalli \ìì nspiirag'ma \ so- 
stanza già su|)eriormcntc descritta. Simultaueamcnte coll’ asparagma 
otlicnsi una piccola quantità di zucchero di manna cristallizzato, che 
si può separar dall’ asparagina sciogliendolo nell’ alcool caldo. In oltre, 
il succo degli asparagi contien molto acetato e fosfato potassici , fos- 
fato calcico , una sostanza insolubile nell’ alcool , che è precipitata 
dallo infuso di noce di galla cd è analoga all’ amido torrefatto , dcl- 
1’ estrattivo cd una materia culuruutc che gli alcali coloriscono in giallo 
e gli acidi in russo rosa. 

Boletus juglandis. Il fungo del noce , secondo Braconnot , con- 
tiene ; 0,09 di olio grasso ; 0,10 di sevo j o,o4 ili zucchero di fun- 
go ; 1,43 di una sostanza nitrogenata insolubile nell' alcool ; 0,95, di 
materia nitrogenata solubile nell’ alcool ] o,I)8 di albumina vegetale 5 
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0,48 ài fan^^alo potassico contenente vestigia di ibsfato calcioo ; 7,60 
di una fungina tenacissima j 88,77 di acqua. 

’Bolettts laricii. L* agarico bianco secco , secondo- Bucholz, è com- 
posto : di 9,0 d’ una rèsina acre , solamente sotubile^ nell’olio dì te- 
rcbinlina bollente, dì 4i«o di un» resina solubilissima nell’olio di le- 
rebìntìna freddo ; di 3 ,o di estratto amaro ; di 6,0 dì gomma ; di 
5 o ,6 di iiingina ; di 10, 4 di acqua (compresavi la perdila). 

Secondo Bley 1 ’ agarico bianco contiene : gomma con estratlo a- 
maro e sali ad acidi vegetali solubili jn acqua , 8 , 3 o ; albumina ve- 
getale allo stato solubile 0,70 ^ resina molle estratta sìinultaneamenlc 
alle sostanze solubili in acqua 1,3; resina estratta simultaneamente 
alle parti solubili nell’ acqua bollente , solubile in etere , insolubile 
negli olii volatili a, 4 ; resina estratta in seguito coll’ alcool , solubile 
nell’etere e negli olii volatili a 3 , 5 o ; sostanza analoga alla cera o,ao ; 
materia estrattiva 3, o; acido boletico o , i 3 ; acido fungico o, 06 ^ 
acidi fosforico e lartrico i, 35 ; potassa o, 33 ; calce o, 16 ,* albu- 
mina coagulata e sostanza gommosa , estratte coll’acido idroclorico 
i 5 , 5 ; resina estratta coll’idrato potassico dopo il trattamento col- 
l'acido idroclorico g, 5 o ; fungina^i 5 ,o ; acqua 11, o. Totale 93, 33 . 

Tromrasdorfi' ha trattato 1 ’ agarico bianco prima coll’ alcool di 
o, 70 e quindi coll’ alcool di o, 60 , ed ha trovato che questi vei- 
coli scioglievano due diverse sostanze , che potevunsi separare sva- 

porando la mescolanza delle due soluzioni a secchezza , c trattando 
^ il residuo coll’ alcool di 80 per 10.0, il quale scioglieva 1’ una e ri- 
maneva r altra. Ha indicata la sostanza insolubile col mal proprio 
nome di pseudocera. La quantità di questa sostanza è di 7 , 8 per 
100 dal peso dell’agarico adoper.ato. Forma una polvere bianca, leg- 
giera j, insipida e setua odore j riscaldata diventa viscosa senza fon- 
dersi , e quindi incomincia a scomporsi , alla distillazione secca non 

dà ammoniaca^ ull’ari.i libera arde con fiamma chiara. È insolubile 
nell’ acqua , nell’ alcool , nell’ etere , negli olii grassi e negli olii vo- 
latili. L’acido nitrico di i, 34 di densità la scioglie a caldo, l’ac- 
qua la precipita da questa soluzione, che è verdiccia. L’ acido solfori- 
co concentralo e freddo la scioglie ac(|iiistando un color rosso j l’ac- 
qua la precipita di nuovo. Ma quando si riscalda coll’ acido si scom- 
pone. Gli acidi idroclorico ed acetico non la scompongono. Gli al- 
cali caustici la sciolgono intieramente ; le soluzioni son bruno-gialle, 
non diventano perfettamente chiare e ha molta schiuma. Uu eccesso 
di potassa non precipita la combinazione potassica. Gli acidi la pre- 
cipitano dalla combinazione , e , sembra , senza alterazione. Pare che 
non si è esaminato se il precipitato è un acido grasso. Produce col 
carbonaio potassico una massa mucillaginosa , solubile nell’acqua bol- 
lente , dalla quale 1 ’ acido nitrico precipita dei grumi mucillaginosi , 
che sembran essere la pseudocera non alterala. — La resina è ottenuta 
unendo là soluzione alcoolica con un poco di acqua e svaporandone 
l’ alcool con la distillazione. Ha formalo 33,6 per 100 del peso del- 
l’ agarìco adoperato , ed in conseguenza pressocchè altrettanto delle 
quattro resine dell’ analisi di Bley prese insieme. E bruno-rossa , forma 
una polvere bruno-gialla , ha odor dolcigno , e frattura splendente. 
L’ alcool anidro la scioglie tanto a freddo che a caldo. La soluzione 
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è rosso-bruiu , di saporu iimuro cil uito!>sìsoc il tornasole. È del pari 
solubile nell'etere privo di alcool, e ciò più a caldo che a freddo. 
La soluzione nell’ etere freddo è gialla ^ bruno-rossa nell’ etere caldo. 
Dopo r evaporazione , la resina ritiene gran quantità di etere che si 
giunge a scacciare soltanto bollendola in acqua ; in seguito di che la 
resina ha le sue proprietà primitive. L’ olio di terebintina bollente la 
scioglie sollecitamente j la soluzione ha un color giallo-carico. Gli o- 
lii grassi caldi , non cite l’acido acetico d’ una densità di 1,07 tanto 
caldo che freddo , la sciolgono compiutamente. Di recente precipitata 
ed ancor umida è anche solubilissima nella soda caustica- dopo il dis- 
seccamento fa mestieri favorir la dissoluzione fucendovela bollir per 
qualche tempo ; un eccesso di aleali non precipita il resinato. Troinm- 
sdorfT non ha esaminato se questa resina sin mescolanza di varie al- 
tx-e resine , come par si rilevi dall’ analisi di Bley. Questa resina ras- 
somiglia molto , ne’ suoi caratteri esterni , alla resina di sciarappa , 
perciò si adopera dai fabbricanti fraudolenti per sofisticar quest’ ulti- 
ma. Intanto la resina di sciarappa ne difierisce , perchè I’ etere non 
ne sciogli che i/io , e non è aSatto solubile nell’olio di terebintina. 
Cosi può estrarsi la resina di agarico bianco dalla resina di sciarappa 
falsificata, trattando quest’ ultima a caldo coll' olio di terebintina. 

Bolelus pseiuioigniarius . .Secondo Braconnot questo dagli altri fun- 
ghi difierisce perchè lo zucchero che vi si rinviene non è cristalliz- 
zabile , ed è più solubile in acqua che in alcoole ; c perchè la sua 
soluzione acquosa è precipitata dall’ acqua di barite, dal nitrato piom- 
bico e dal concino , proprietà che gii è esclusiva o che deve ad una 
sostanza con cui è combinato , come lo zucchero' non cristallizzabile 
del tartufo bianco ( radice del lathjrrus tuberosus ) è combinato con 
una sostanza straniera. Inoltre questo fungo contiene de’ boletati e 
de’ fungati. 

Brassica oleracea. Il cavolo non è stato intieramente esaminato ; se 
n’ è solamente esaminato il succo. Schrader ha trovato nel succo di 100 
parti di cavolo fresco , o ,63 di fecola verde ; 0,29 di albumina ve- 
getale ^ o,o 5 di resina ; ^,89 di estratto gommoso; 2,84 di estratto 
solubile in acqua e in alcoole. Questo succo contiene inoltre solfato, 
nitrato , cUxruro potassici , malato e fosfato calcici , fosfato inagnesi- 
<,u , ossido ferroso ed ossido manganoso. 

Brassica olerace»-.^ var. botrjtis. 11 cavolofiore è stato analizzato 
da TrominsdorfF. Egli vi ha trovato pes-per too di succo contenente 
le sostanze seguenti ; 1/3 per too di albumina vegetale , una mate- 
ria estrattiva bruno-gialla , solubile nell' acqua , nell’ alcool e nell’ e- 
terc , dell’ acido malico libero e degli ossulati di potassa , di ammo- 
niaca e di calce , del cloruro di sodio , del solfato e del fosfato cal- 
cici , grasso e clorofilla. Lo scheletro spi-einuto conteneva resina, pet- 
tina , acido pettico , materia gelatinosa solubile nell’ acqua bollente , 
e da ultimo fibra vegetale , la cui quantità non giungeva che ad 1,8 
per 100 del peso del cavolofiore. TroramsdorfT non vi ha però tro- 
vato vestigio alcuno di zucchero o di amido. 

Cetraria islandica. Secondo le mie sperienze il lichene islandico 
contiene : 1 ,6 di clorofilla ; 3 ,o di cetrarìna ; 3,6 di zucchero non 
cristallizzabile ; 3 , 7 di gomma ; 7,0 di apotema di estrattivo ; 44 )^ 
Berzelids Voi. vii. *5 
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di amido di lichene; t,g di bilichenati polassico e calcico misti a 
focfalo calcico; di fibra amilacea ( i,6dipeso eccedente ). Fa- 

cendo bollile il lichene nell’ alcool , <|iieslo scioglie la clorofilla , la 
materia amara e lo zucchero ; e dippiù un poco dell’ apotema d’ c- 
stratlivo e de’ sali. L’ etere con cui si tratta l’ estratto alcoolico scio- 
glie la clorofilla. L’ acqua scioglie quindi lo zucchero sciropposo, l’e- 
strattivo , che è bruno , e i sali , rimanendo la cetrarina. 

Cetrarina, Questo principio amaro del lichene islandico dopo di 
me è stato esaminato da Rigatelli e particolarmente da Herberger. I.a 
descrizione che segue è in gran parte estratta dal lavoro di quest’ul- 
timo. Il miglior modo di estrarre la cetrarina dal lichene , consiste 
in farlo bollire coll’alcool anidro , finché non piu disciolga materia 
amara. Svaporando quindi la maggior parte dell’ alcool la cetrarina si 
deposita in grani , dal liquido che rimane nella storta. Abbandonan- 
do il lìquor decantato all’ evaporazione spontanea , sì può anche ot- 
tenere altra cetrarina. Si decanta quindi l’acqu-a-inadre , si comprime 
la massa granosa , sì lava con un poco di acqua , si comprime tra 
doppi di carta sugante , ed ancor umida si tratta coll’ etere che ne 
estrae della clorofilla e scioglie inoltre un poco di cetrarìna. La por- 
zione non disciolta è polverosa bianca e leggiera. Invece dell’ etere 
può adoperarsi pel lavamento un poco di alcool di o,83, in un pic- 
-colo ordigno da estratti di Robìquet. La maggior parte della cetra- 
rina che si scioglie nell’ alcool o nell’ etere del lavamento , può sepa- 
rarsi, artifizìalmente rofireddundo le soluzioni. Per ottenere la cetrari- 
na al massimo grado di purezza , si scioglie in aoo parti di alcool 
anidro bollente , il qual col ralTredda mento la deposita in masse ra- 
mose , composte di granì. Più si rafTredda la soluzione alcoolica, più 
compiuta è la separazione della cetrarina dìsciolta. La soluzione ne rilicn 
sempre piccola porzione , che si può ottenere separando la maggior 
parte dell' alcool con la distillazione , ed assoggettando il resìduo at- 
1’ azione di bassa temperatura ; ma la porzione ottenuta in tal modo 
è meno pura dell’ altra. 

Rigatelli ha indicato il seguente metodo per uso delle farmacie ; 
si bagna una parte di lichene, tritato sottilmente, con 6 parti di spiri- 
lo di vino di 0,9 ; si fa bollire il tutto per mezz' ora , si filtra di 
nuovo , si unisce il liquor chiaro col liquido spiritoso., si fa chiarire 
la mescolanza , quindi per ciascuna libbra di lichene si aggiungono 7 
dramme di acido solforico concentrato , si unisce il liquore con itt 
libbre di acqua, si agita bene e si fu depositar la cetrarina. Si raccoglie 
poi sopra un filtro e diligentemente si lava con acqua fredda. Si può 
quindi ottener cristallizzata , sciogliendola al calor dell’ ebollizione in 
q 4 parti di spirilo di vino , unendo la soluzione con 54 parti di ac- 
qua bollente, aggiungendovi inseguito i/3 di acido solforico concen- 
trato e facendo lentamente rafireddare il tutto. La cetrarina si depo- 
sita in grani; una libbra di lichene dà i/2 dramma di cetrarina: cosi 
preparata contiene un paco di gesso, proveniente dai sali calcici di- 
sciolti , contenuti nel lichene. Contiene anche della clorofilla. Perciò 
fa d’ uopo parificarla col metodo superiormente riferito. 

Allorché per gli usi farmaceutici si spossa il lichene con debole 
lisciva , alfin di prepararne una gelatina prìv.z dì amarezza , si può 
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oitcnere la retrarina dalla lisciva decantala , soprussaturandola con a- 
cido solforico , raccogliendo il precipitalo sopra un filtro c purifican- 
dolo coll’ etere e I’ alcool, come l’ho già indicato. Fa mestieri unire 
1’ alcool con un poco di acido idroclorico, per estrarre tutto 1’ alcali 
dalla cetrarina. 

La cetrarina pura ha le seguenti proprietà : forma una polvere 
farinacea , bianca , fina , composta di piccoli grani rotondi , non cri- 
stallini , c che macchia fortemente le dita. È dolce al latto , non ha 
odore , e manifesta dopo alcuni istanti un sapor sommamente amaro e 
disaggradevole, che persiste lunga pezza. È piu pesante dell’acqua, non 
si fonde, s'imbruna, si ammollisce e si gonfia a 120°', riscaldata a 
■ 80° si annerisce ed esala un fumo bianco , mentre si svolge un o- 
lio pirogenato bruno il qual col raffreddamento si rapprende in massa 
cristallina di consistenza butirracea. Soltanto a 200° la scomposizione 
è compiuta. Il carbone gonfiato che rimane brucia senza residuo. I 
prodotti della distillazione non contengono vestigio alcuno d’ ammo- 
niaca , anche quando la distillazione è stata eseguita con la calce.Non 
contiene acqua che si possa scacciar col calore o coll’ ossido piombi- 
co. La solubilità della cetrarina in taluni veicoli è stata determinata 
con molta esatlezza da Hcrberger. I risultamend ottenuti da questo 
chimico sono i seguenti ; 


100 parti di lì(|uido AI cator dell’ 

sciolgono ebollizione A 25® 

A 14® 

Acqua 

0, 02 ■ - ■ 

o,oi5 

Alcool anidro 

1,70 

0,280 

Alcool di 0,83 a 0,84 . 

0,44 0,28 

o,o4o 

Etere privo di alcool. 

0,93 

0, 570 

Etere ordinario 

0, 87 

0, 5oo 

Solfido carbonico .... 


0,020 

Petrolio rettificalo .... 

0,02 

vestigia 

Olio di terebintina rettificato 

o,o3 

vestigia 

È perfettamente insolubile negli 
creosoto e nell’ etere acetico. Sembra 

olii grassi , e poco 

solubile nel 

che V acqua salata ne sciolga pììi 


dell’ acqua pura. La maggior parte delle sue soluzioni spumeggiano 
coll’ agitazione. Veruna delle sue soluzioni reagisce a modo degli acidi 
o degli alcali. Il cloro , il iodo e il bromo secchi non hanno azione 
su la cetrarina. Facendo lungamente bollire la cetrarina coll’ acqua 
la sua composizione cambia. Non solo la soluzione s’ingiallisce, ma 
la porzione non disciolta si colorisce ed infin si imbruna , come un 
apotema di estrattivo. Gli acidi diminuiscono la solubilità della cetrarina 
ne’ citati reagenti. Allorché si unisce una concentrata soluzione di cetra- 
lina nell' acqua o nell’ alcool coll’ acido solforico , nitrico , idroclo- 
rico ed altri acidi minerali , la cetrarina precipitasi in fiocchi gelati- 
nosi ; tuttavia questa precipitazione non è compiala. Gli acidi vege- 
tali non sembran diminuire la solubilità sua. Lavando i precipitati ot- 
tenuti , se ne può separar tutto 1’ acido. 

L’ acido solforico concentrato scompone la cetrarina ; questa di- 
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venta gialla , rocsa c(l alla fine di un brano molto carico ; si ngglu't 
tina prima e quindi si scioglie. L’ acqua precipita il liquido brano 
abbaslanza compiutamente da scolorarlo. 11 precipitato è insolubile in 
altri acidi , ma si scioglie negli alcali , che colorisce in brano e don- 
de gli acidi lo precipitano in fiocchi bruni. 

L’ acido nitrico concentrato trasforma la cetrarin'i , con {svolgi- 
mento di gas ossido nitrico , in una resina gialla , che non è com- 
piutamente solubile nell’ acido. L'acqua precipita la porzioue disciol- 
ta , quindi il liquido acido svaporato dà dell' acido ossalico. La re- 
sina gialla è poco solubile nell’ alcool , nell’ etere e nell' olio di tere- 
bintìna , ma solubissimo nell’ etere acetico. Gli acidi fosforico ed aceti- 
co ne sciolgono una piccola quantità che 1’ acqua non può più preci- 
pitare. 

L’ acido idroclorico concentrato scioglie nna piccola quantità di 
cetrarina , ma la porzione non disciolta diventa di nn azzurro carico, 
senza svolger gas e senza cambiar forma. L’ acido diluito produce 
lo stesso mutamento di colore coll’ ebollizione. Conteinporaneumente 
si scioglie una piccola quantità di cetrarina , che alt’ istante precipi- 
tasi coll' aggiungervi acqua. Ma se si continua 1’ ebollizione la cetrarina 
di azzurro-carico si precipita di per sè stessa. Questo corpo azzurro 
diventa di color più chiaro col disseccamento ; ha sapore amaro , è 
poco solubile nell’ acqua , nell’ alcool e nel? etere , si altera facilmente 
€ , mercè -prolungata ebollizione, dà la stessa sostanza bruna che è 
somministrata dalla cetrarina. L’ acido solforico concentrato lo scioglie 
in rosso di sangue , un’ aggiunta di acqua lo precipita di nuovo in 
azzurro. Dopo qualche tempo il color passa al bruno , in seguito di 
che 1’ acqua lo precipita in bruno. L’ acido^iitrico concrnlrato senza 
calore Io scioglie in rosso rosa o in rosso carminio , ma 1’ acqua lo 
precipita in azzurro. Con prolungata azione , specialmente quando si 
favorisce quest’ azione col calore , trasformasi in resina bruna ed in 
acido ossalico. Sciogliendo il corpo azzurro in una soluzione di clo- 
ruro stagnoso, contenente piccola quantità di cloruro stagnico, si può 
dal liquore precipitare con Un alcali una lacca azzurra, la cjuale ò com- 
binazione del corpo azzurro coll’ossido stagnico. L’ acido idroclorico 
gassoso produce altre reazioni con la cetrarina. L’ azione è uiiUa al 
caler dell’ ambiente; ma riscaldando dolcemente la cetrarina si fonde, 
si gonfia e si carbonizza, mentre che stilla un liquido oleaceo, gial- 
lo-arancio, e sublimasi piccola quantità di sostanza colorita in magni- 
fico rosso. Tali prodotti non sono stati maggiormente esaminati. 

L' acido gallico e concinico non alterano la soluzione acquosa ed 
alcoolica di cetrarina. 

Gli alcali caustici e carbonati sciolgono la cetrarina. Allorché la 
soluzione è concentratissima, specialmente quando è stata fatta a caldo, 
si colorisce prima in giallo , alla fine in bruno , ed allora gli acidi 
iie precipitano dei fiocchi brunì, identici a quelli che la cetrarina forma 
-coll’acido solforico e nell’ebollizione coll’acqua. L’ammoniaca agisce 
come gli alcali fissi. Sciogliendo la cetrarina a saturazione in una li- 
sciva allungata di potassa caustica , la soluzione verso lu fine ingial- 
lisce e conserva la proprietà sua di reagire a modo degli alcali. U- 
jnendo la soluzione coll’ acido acetico , finché incomincia a rendere 
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azzuri*» lu carta ili tornasole , $i precì|)itii una combinazione di ce- 
Irarina e di alcali in liuccUi gelatinosi , die è diliicilissirao di sepa- 
rare e seccare , ma che non olTiono il coloramento in bruno surri- 
ferito. Questi fiocchi son poco solubili io acqua c in alcoole. Allorché 
si unisce la soluzione alcoolica con piccola quantità di cloruro auri- 
co , diventa verdognola e dopo qualche ora diqiosita una polvere ne- 
ra. Col cloruro platinico formasi dopo la ore un precipitato cristal- 
lino , color lilà ; col cloruro rameico un precipitato verde-chiaro j 
col nitrato argenti co un precipitato bianco, che alla luce diventa ros- 
so • col cloruro ferrico tm precipitato rosso : dopo alcuni istnnli il 
liquore diventa rosso, e vie vhi jiiù carico; col cloruro ferroso forma- 
si del pari un precipitato rosso ; il liquido diventa russo , ma tuttb 
il ferro può precipitarsene in fiocchi rossi; col nitrato cobaltico for- 
masi , dopo ipialche tempo , un preci[>itato bruno-rosso. In generale 
liilt’ i sali metallici son preci|)itali dalla combinazione della cctrarina 
e di alcali. Ilerbcrgcr ha bruciato la combinazione argentica , e le 
<|uuntità di ossido argentico che ha egli ottenuto in due sperienze, erano 
rispettivamente io, 55 i 6 e io, 47 P per loo. Supponendo che la combi- 
nazione contenga i atomo di base e i atomo di cetrarina , il che 
per altro non è stato ancor dimostrato , il peso dell' atomo della cc- 
Iruriiia giungerebbe a 13972,68. 

Uigatclli dice usarsi frequentemente in Italia la cetruriua contro 
le {ebbri intrrmittenli. 

Fecolit ili lichene. La fecola di lichene dee alla cctrarina l’ ama- 
rezza sua. É facile di privarne la fecola , tra Uundola cuine è stato in- 
dicato all’ articolo fecola di lichene nel tomo precedente , con una so- 
liizione debole di potassa ordinaria. 11 lichene spossato coU'alcool , ce- 
de alla accpia fredda della gomma , e, ad una soluzione fredda di po- 
tassa , dell’ npotema di estrattivo , in seguito di che 1’ ucq'Hi belleiitc 
scioglie la fecola , come è stato altrove dichiarato. 

Payen inilica il metodo seguente per separar compiutamente i 
componenti del lichene, c per oitcncr la fecola al massimo stato di pu- 
rezza ; il lichene grossotamiinenl& pestato , si trutta successivaiuenlc 
coll’ acqua , coll’ etere , coll’ alcool anidro , coll’ alcool di 0,60, con 
debole lisciva di irarbonalo di soiia eontenenle circa i /3 per 100 di 
sul di soda, ed infine coll’acido idroclorico diluito con 100 parti ili 
acqua. Si lava allora il lichene coll’ acqua , fino a che ipiesta non 
isciolga più acido , ]>oi si traltu con acqua pura alla leini>erutura di 
90. La soluzione olteimla in tal modo si svapora nel vólo a secchez- 
za , ed il residuo si traila di nuovo a freildo coll' acqua , coll’ alcool 
e coll’ etere , per estrame le ultime porzioni di sostanze straniere che 
ancor vi si trovano. Quindi si dissecca ili nuovo il residuo nel vóto. For- 
ma allora una massa per fella mente senza colore , transhicida , che è 
ora in lamella incres{>ata addossala alle purieti del vaso. Ptiyen ha 
trovato che la fecola cosi purificala aveva la stessa composizione in 
centesimi della fecola di patate , ciò cho c in opposizione co’ ri.sidla- 
menli pubblicali da Giicriii-Vnriy ( Ved. fecola di lichene t. vi). Ha 
egli però creduto trovare in cpicsta fecola un’ altra sostanza , della 
quale si è trattato nel tomo precedente , vai dire I’ inulinn. Kgli ha 
ottenuto questa soslunzu tiasforuiundo una soluzione di fecola di liche- 
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ne con la diastasi in destrina e in zucchero , e concentrando poi il 
liquore coll’ evaporazione. L’ inulina sì precipita col ruiTreddameiito 
dal liquor concentrato. > 

L' apotema , sciolto dalla potassa , ha particolari proprietà. Se si 
satura l’ alcali coll’ acido acetico , si svapora il liquore e sì tratta il 
residuo coll’alcool , questo scioglie l’acetato potassico, e rimane 1’ apo- 
tema in massa elastica quanto il cuoutchoiic , e rassomigliante al bian- 
co d’ uovo coagulato. Questa massa non dà ammoniaca alla distillazio- 
ne secca e non si scioglie in eccesso di acido acetico. Sarebbe l’ aci- 
do pettico , precipitatosi simultaneamente al deposito d’ estratto ? 

Lo scheletro ad un di presso ha le stesse proprietà della fibrina 
amilacea , qual rinviensi nel tartufo bianco , nelle patate ed in varie 
radici. Dopo essere stato bollito è mucillaginoso e non si dissecca che 
lentissimamente in massa a frattura vetrosa , nera, dura , come osso. 
Posta a contatto con un ^corpo in combustione si accende e brucia 
senza fiamma, all’incirca come torba od amido, spandendo odore em- 
pìreumatìco , agretto , e rimanendo molte ceneri bianche. Bollito per 
qualche tempo nella marmitta di Papìn, si risolve in parte in una spe- 
cie di gomma , sommamente analoga all’ amido torrefatto. È del pari 
in parte trasformato in gomma , allorché si fà bollire coll’ acido ace- 
tico. ’ L’ acido idroclorico non lo scioglie , la potassa caustica n’ è co- 
lorita' in bruno , ma non lo scioglie. Introdotto in una soluzione di 
sotto-acetato pìombico , si combina coll’ ossido piombico , sì contrae, 
diventa duro e d’ un grigio chiaro. Posto nell’ infuso di noce di galla 
ne attrae del concino , che vi si precipita al di sopra , e gli fa sofinre 
una specie di concia. 

Si ottiene il bìlichenato potassico estraendo coll’ etere la resina 
dall’ estratto ulcoolico , e sciogliendo l’ amaro di lichene e lo scirop- 
po mercè una piccola quantità di alcoolc. Il bilichenato rimane in 
massa bruniccia. Per iscolorirlo basta scioglierlo in acqua e farlo cri- 
stallizzare. In questo stato contiene un poco di sale calcico in me- 
scolanza. 

Dietro recenti osservazioni quest’ acido sarebbe identico all’ aci- 
do fumarico. 

Cochtearia officinalis. L’estratto , che si ottiene svaporando a sec- 
chezza il succo espresso dalla coclearia , secondo Braconnot contiene 
48,33 d’ un estratto bruno zuccherino , precipitabile dal concino , e 
sol solubile nel alcool caldo ; 3 a,oo d’ una sostanza insolubile nell’al- 
cool , precipitabile dal concino ; 6,67 d' un sale potassico ad acido 
vegetale ; 8,67 d' un sale calcico ad acido vegetale j 5,00 di solfato 
e di cloruro calcici ( compresavi la perdita ). 

La pianta fresca contiene , oltre il succo , un olio acre conte- 
nente dello zolfo ( ved. il tomo precedente ) , dell’ albumina vegeta- 
le , deUa clorofilla e della fibra legnosa. Talvolta trovasi del nitro nel 
succo di coclearia. 

Conium maculatum. Il succo velonoso della cicuta è stato analiz- 
zato da Schrader , e , secondo lui , la sua composizione ha notevole 
analogia con quella del succo del cavolo. Il succo di 100 parti di ci- 
cuta gli bau dato : 0,80 di fecola verde ^ o, 3 i di albumina vegetale- 
0,1 5 di resina j 3 , 5 a d’ estratto analogo alla gomma j a, 73 d’ eslrai- 
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tivo solubile nell' acqua e nell’ ulcoole \'i lu iuollre truvalu ile’ sol- 
fali , de’ oilrali , de' fosfati e cloruii |iu(.issici , calcici , inagnesìci , 
ferrosi e mnnganosì. Schrader non ha potuto determinare quale era 
la sostanza dalla quale la cicuta ripete le sue venefiche qualità. In pro- 
sieguo ha scoperto tale sostanza , che è un alcaloide. ( Vedi comma ). 

Equiselum fluviatile. Questa specie di cipiiseto è stata analizzata 
da Braconnot , divenuta notevole per 1 ' acido equisetico die quc.slo 
chimico vi ha scoperto. Egli vi ha inoltre trovato: i ,oo d’ estrattivo, 
insolubile in alcoole \ o,ti6 di materia zuccherina , solubile in alcuo- 
le -, o,o8 d' una sostanza grassa e di clorofilla ^ o,ou di sostanza iii- 
trogénata , la quale è arrossita dall’acido idroclorico ^ 'z,?.6 d'acido 
peitico ; 1 , 1 1 di equiseiato magnesico ■ o, >4 acetato loagnesico y 
5 , 5 o di fibra legnosa ; ^ silice ^ i,oa di solfato potassico; 

di solfato cnleico , 0,98 di cloruro calcico ; o,oi di fosfato potassico; 
0,3 di calce , che sembrava essere stata combinata alla silice ; vestì- 
gia di acetati calcico e magnesico , oesalalo calcico c cera, 81 , 53 di 
acqua. 

Fumaria officinalis. Dietro l’ analisi di Merk la fumaria contieni-; 
clorofilla ed albumina vegetale allo stato di fecola verde ; estrattivo 
amaro , iiiisln a materia nilrogeiiata solubile nell’ alcool e nell’ acqua 
e precipitabile dall' infuso di noce di galla ; resina molle ; gomma ; 
solfato, fosfato e tartrato calcici ; solfato e cloruro potassici ; 100' parti 
di fumaria fresca somministrano 74 di succo^ Ho già trattato ( V. il 
tomo precedente ) dell' acido che vi si contiene e che ha ricevuto il no- 
ne di acido fiiituirico. Peschier , che ha scoperto quest’ acido crede- 
va avervi trovato anclie una base salificabile analoga alla coridalina ; 
avvegnaché il genere coricìalis annoveravasi una volta tra le specie di 
ftitiuiria. Egli 1 ’ ha dato i 1 nome di fiimariaa , e dice di averla otte- 
nuta col metodo che si usa per preparar la coridalina. Dietro, le sue 
esperienze , sarebbe amara , si scioglierebbe nell' acqua , nell’ alcool , 
ina non nell’ etere. Ciò menta coiinpruova. 

Gratiala officinalis. Vuuquelin ha trovalo nel succo espresso della 
graziola le segumli sostanze : picciolissima quantità di albumina ve- 
getale , atteso che il succo è pochissimo intorbidato e dall' ebolliziu- 
ine e daU'aggiunta di piccola quantità d’ infuso di noce di galla ; una 
sostanza {larticolare cui la graziola sembra dover le sue proprietà dra- 
stiche e che ottiensi svaporando il succo a consistenza d' estratto , trat- 
tando questo coll' alcool , svaporando la soluzione e trattando il re- 
siduo coir acqua fredda , lu quale scioglie I’ estrattivo e de’ sali. 
La massa attaccaticcia che rimane ha sapor soroinamentc amaro , ma 
che in sulle prime seiubru dolciguo. Questa sostanza conservata per 
qualcbe tempo diventa dura. E solubilissima nell’ ulcoole e si scio- 
glie anche nell’ acqua bollente, sebbene in più pìccola quantità. Allor- 
,^chè è unita con le altre sostanze che entrano nella composizione del- 
la graziola , si scioglie in maggior quantità zeli’ acqua dì quando è 
pura. La sua soluzione aciptosa arrossisce la carta di tornasole e pre- 
cipita l’ acetato piombico; il precipitato , che è bnioo, si scioglie nel- 
1 ’ acido nitrico. L’acqua fredda con cui si tratta il residuo proveniente 
dall’ evaporazione della suluziune alcoolica, scioglie dell’estrattivo brii- 
uu , il quale è amaro perchè contiene una data quantità della sostanza 
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prcccdcnlc. La porzione del succo svaporalo, che è insolubile nell’alcool, 
è una specie di gomma , che coll' acido nitrico produce una sostanza 
poco solubile , acida , polverosa , analoga all’ acido iniicico. Oltre la 
gomma vi si trova anche una suslanzu nìtrogenata. Finulmenle il succo 
contiene i sali seguenti ; malati potassico e calcico j fosfato e ossalato 
calcici ; nelle ceneri dell’ estratto si trova della silice c dell’ossido ferrico. 

Hclvella mitra. Questo fungo secondo le indagini di Scbrader con- 
tiene : 1,0 di stearina che cristidlizza ; 3 ,o ,d' olio bruno , grasso ^ 
2,0 di zucchero di funghi ; 39 , 4 di materia nitrogenala solubile nel- 
1 ’ alcool , mista ad acido boletico , acido lattico e cloruro potassico ^ 
5,4 di sostanza nitrogenata , insolubile nell' alcool , analoga alla gom- 
ma j 1,2 di albumina vegetale - tf,o di boletati e di solfati aromoni- 
ci e potassici; 39,6 di fungina e io ,4 di acqua. 

Hordeum volgare. Per dare un’ idea della composizione de’ fusti 
delle graminacee riferò in questo luogo le eccellenti indagini intrapre- 
se da Einbof per determinar la natura de’ fusti dell’orzo prima ed al- 
1’ epoca della sua maturità , non che quella della sua paglia. 

a) Secondo questo chimico i fusti verdi raccolti primo dell’ uscita 
delle spighe, col compiuto disseccamento perdono 82,81 per 100 del 
loro peso di acqua. Se dopo averli triturati e spremuti , si lavano 
con acqua fino a che questa non più si colorisce , infin rimane della 
fibra legnosa , d’ un bianco leggermente verdiccio ; il peso di questa 
fibra giunge a 9,54 di quello de’ fusti freschi. Il succo espresso rasso- 
miglia ad un latte verde ; spande forte odor d’ erba fresca , e non si 
chiarifica nè col riposo nè con la filtrazione. Ma quando si riscalda 
fin circa ^5 ad 80, la fecola verde che vi si trova sospesa si riuni- 
sce e si deposita. Dopo averla raccolta sul filtro Einhof trovò il suo 
peso di 2,45. E facilissimo di sospenderla in acqua , ma subito poi 
si deposita. Questa fecola verde è composta di clorofilla , che se ne 
può separar coll’alcool, di albumina vegetale coagulala , che si scio- 
glie nella pota.ssa caustica allungata , e di piccola quantità di fibra ve- 
getale staccata dalla pianta verde con la triturazione ed espressione. 
Bollendo il succo, separato dalla fecola con la filtrazione, si separa altra 
albumina vegetale e , dopo l’ evaporazione del liquore filtrato, limpi- 
do , rimane un estratto bruno , di sapor disaggradevole , leggermen- 
te amaro. Questa materia è precipitata in bruno dal cloruro stagnoso 
e dall’ allume , il cui acido libero è stato saturato , e somministra tan- 
to coll’ evaporazione , quanto coll’ azione del cloro , un apoteraa gini- 
lo-bruniccio , poco solubile ; insomma ha tutte le proprietà dell’ estrat- 
tivo. L etere non ne scioglie nulla , ciò che pruova che non v’ è af- 
fatto resina. Il peso di questo estrattivo è di 2,9 per 100 di quello 
de’ fusti. 11 residuo del succo disseccato , trattato coll’ alcool ed in- 
solubile in questo liquido , non si scioglie afTatto nell’ acqua , ma la 
potassa caustica, ne separa dell’ albumina vegetale , rimanendo del fo- ^ 
sfato calcico. Il peso totale dell’ albumina vegetale giunge a 0,9 per 
loo , senza contar quella che trovasi nella fecola verde. Il peso del 
fosfato calcico è di o,4 ; questo sale si trova nel succo allo stato di 
dissoluzione in un eccesso di acido fosforico. ( La perdita è di t,ji ). 

ò) I fusti gialli e maturi non contenevano se non 10,94 per 100 
di acqua. Trattali coll’ acqua fredda somministrarono un infuso giallo, 


^ihyGoogli 



ccAoo. a 33 

donde si depositò , coll’ ebollizione e coll’ evaporazione , una quanti- 
tà di albumina , che Einhof ha trovata uguale ad 1,7 per 100 dal |>e- 
so de' fusti. L’ infuso svaporato a consistenza d' estratto , soiiiiiiinistrò 
una materia bruna , amara , solubile in gran parte nell’ alcoole. La 
parte solubile e la parte insolubile nell'alcool avevano lo stesso sapo- 
re e con gli agenti chimici protlucevano le medesime reazioni : di gui- 
sa che si posson considerare identiche all’estrattivo de’ fusti verdi. Il 
peso di questa materia estrattiva era di a , 4 5 per 100. Con ripetute 
ebollizioni nell'acqua , i fusti spossati dall'acqua fredda somministra- 
rono una data quantità dello stesso estrattivo , in parte solubile nel- 
l’alcool , mista , in t|uesto caso, con apoteina di estrattivo c silice. 
L'estratto solubile nell’acqua pesava r 3 ,o 4 j il suo peso riunito a 
quello dell'estratto sciolto nell’ acqua fredda era di i 5 , 49 . — L’ u- 
potema che rimaneva dopo la soluzion dell’ estratto nell’ acqua , era 
del peso di 0,9, ma nel ridursi in cenere lasciava 0,71 di silice. Le 
spcrìcnze analitiche di Einhof non mostravano in quale stato trovava- 
si la silice disciolta nel decotto della paglia. Il peso della libra vege- 
tale contenuta ne’ fusti maturi era di 70,31. Ma questa fibra contiene 
ancora della clorofilla alterata , che se ne può separar coll’ alcool bol- 
lente , e che rimane , dopo la distillazione dell’ alcool , in forma di 
cera gialla \ contiene anche dell’ albumina vegetale coagulata che si 
scioglie , nel trattar la fibra con calda ed allungata soluzione di po- 
tassa caustica , dalla quale si può poi precipitare con un acido. Le pro- 
porzioni di queste due sostanze non sono state determinate. 

Le due analisi precedenti della paglia prima ed all’ epoca della 
m.'iturità ci fan conoseere la natura chimica del nutrimento ordinario 
del bestiame } giacché si può ammettere che la composizione dell’ er- 
ba fresca è analoga a quella de’ fusti verdi dell’ orzo. In prosieguo 
liferirò l’analisi d’ una sostanza della stessa classe , cioè quella de’ fu- 
sti verdi de’ piselli ; olTrirà essa un esempio adottatissimo 0 far cono- 
scere la natura de’ fusti e delle foglie verdi delle diadelfe , che gli er- 
bivori mangian fresche , od allo stalo di fieno. 

Imlicofera ariil. Ved. 1 ’ articolo seguente. 

Isatis t'uìctoria. É stata accuratamente analizzala da Chevrcul. Egli 
ha trovalo che 100 parti di guado fresco somministrano coll’ espressio- 
ne 63 , 4 o parti succo. La massa che rimane dopo di averla unita col- 
r ac(|ua c spremuta di nuovo , dà ancora 39,65 di liquido , ciò che 
in lutto somman gS^oS 5 la fibra legnosa spremuta è di 4 i 95 » H suc- 
co cosi ottenuto dà con la filtrazione i,g 5 di fecola verde. Cento 
2)ai'li di guado fresco con la compiuta disseccazione riduconsi a 15,76 
parli. La fecola verde è composta , come quella delle piante fresche in 
generale , di clorofilla e di albumina vegetale ^ inoltre contiene del- 
l’ indaco. L’ alcool col quale si tratta , scioglie prima la clorofilla che 
sembra esser piuttosto resinoide che ceroide , c con lipetiili tratta- 
menti I’ alcool diventa azzurro-verdiccio ed infine azzurro. Se si ado- 
pera allora l’alcool bollente, questo deposita, col raflrcddamcnto una 
data quantità d’ indaco , talvolta in aghi fini , microscopici , ma è dif- 
ficile se non impossibile , di separar intieramente l’ indaco dall’ albii- 
iiiina vegetale , che conserva un color grigio- verdiccio. Dippiù la mas- 
sa di guado sj>remuia contiene , oltre la fibra vegetale , picciola 
quantità di fecola verde. 
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Il succo da cui si è separata la fecola verde , arrossisce la car- 
ta di tornasole ; contiene in soluzione dell' albumina vegetale. Riscal- 
dato a 44 incomincia ad intorbidarsi ; e se si toglie dal fuoco quan- 
do è giunto a 55 °, e si fìilra , rimane sul iillru dell’ albumina vege- 
tale , colorila in verde dalla clorofilla , la quale può separai sene col- 
r alcoole. Il succo filtralo contiene ancora molla albumina vegetale , 
che si giunge a separarne, riscaldandolo fino a 90*. L’ albumina coa- 
gulata è color rosa ; contiene una materia colorante rossa , resinoi- 
de che sì può separar coll’ alcool e che , secondo le sperìenze di 
Chevreul , si comporta perfettamente come rosso d’ indaco, cosi esat- 
tamente che si può considerar come tale , senza incorrere in grave 
errore. Dopo 1 ’ estrazione del rosso d’ induco , l’ alcool bollente scio - 
glie anche un poco di azzurro d’ indaco. 

Il succo bollito e filtrato , svaporato a consistenza di estratto 
chiaro , dopo 1’ evaporazione deposita piccoli cristalli di citrato e ,d> 
solfato calcici , e quindi, allorché si unisce coll’alcool, dò ultra qiiau- 
tità di questi sali mescolati contemporaneamente con fosfato calcico , 
fosfato ferroso e manganoso , nitrato potassico ed una sostanza nitro- 
genata che contiene dell’ acido libei-o. — L’ estratto mescolato all’ al- 
cool forma una soluzione bruna , e distillandolo somministra’ dell’al- 
cool odoroso , e contenente dell' acetato ammonìco e dell' acido ace- 
tico. 11 liquor bruno che rimane nella storta , allorché si mescola col- 
r acqua , dà un precipitato bruno castagno , che ha tanto grande ana- 
logìa con la combinazione del bruno d’ inilaco con un acido libero, 
che io lo considero come bruno d’ indaco j rimane nel liquore una 
piccola quantità della stessa sostanza , dell’ estrattivo , il cui sapore 
è leggermente zuccherino , molto nitro , del cloruro potasdeo , del- 
r acetato potassico e dell’ acetato ammonico. — Inoltre Chevrcui ha 
ti'ovato nel guado due corpi cristallizzabili , che si è riserbato di de- 
scrivere. 

Quantunque 1 ’ indaco nelle citate precedenti esperienze , siasi tro- 
vato precipitato simultaneamente alla fecola verde ed all’ albumina ve- 
getale , questa precipitazione dipende unicamente dall’ influenza del- 
r aria , avvegnaché facendo macerare il guado pestato coll’acqua 
privala di aria , Cbevreul ha ottenuto una soluzione gialla , che di- 
venne di un giallo-rossigno mescolata con acqua di calce , divenne 
azzurra all’ aria e depositò dell’ indaco. Un eccesso d’ idrato calcico 
precipitò dalla dissoluzione dei fiocchi verdìcci , che all’ aria diven- 
nero azzurri. 

Trattando il guado secco in vaso distillatorio coll’ acqua bollente, 
stilla un liquido odoroso e contenente solfo. Questo liquido , seb- 
ben non annerisca i sali piombici , acquista , quando si tratta col 
cloro , la proprietà di precipitare i sali baritiri. Il decotto contiene 
i sali , lo zucchero , la materia estrattiva ed una data quantità di glu- 
tine o di bruno d’ induco. Coll’evaporazione dà 54 per 100 del pe- 
so di guado di materie solide. L’ alcool che ha bollito col guado 
spossato dall’ acqua bollente], scioglie della clorofilla e dell’ indaco. 
Nel rufireddarsi il liquore , si precipita della clorofilla ceroide , e la 
soluzione alcoolica filtrata e distillata ad un dato segno deposita dei 
fiocchi azzurri. — Se si distillano separatamente i liquori provenienti 
dalle ultime decozioni , contengono dell’ indaco più puro ed in sulle 
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prìiDC Ut'poiiitano dell' induco in {scaglie porporìne. Se si filtra il li- 
<]uore per separarlo du tali scaglie , c poi si conriniia la distillazione 
tino a che sia stillata la maggior parte dell'alcool , si depositano dei 
iìocchi bianchi, e durante il ralTreddainento del liquore fonnunsi dei 
grani cristallini bianchi. Questi fiocchi e tali cristalli direnlano azzurri 
all’ aria , e sono indaco ripristinato od almeno ne contengono. L’al- 
cool estrae dal guado secco 1 1 per i oo di materie. 

Facendo 1’ analisi dell’ indigofera anil^ che somministra l’ind)*co 
ordinario , Chevreul é pervenuto ai medesimi rìsultamenti ; ma ha 
ottenuto 3o volte più d' induco , e 1' estratto del socco svaporato gli 
ha somministrato molto meno di materie solubili nell’ alcoote. Il succo 
recentemente espresso non è acido , ma tosto lo diventa. La fecola 
verde dell’ anil contiene , oltre 1’ albumina vegetale e la clorofilla del 
rosso d’ indaco. 

Ledum palustre. Questa piantii è stata analizzata da Meisner. Con- 
tiene : olio volatile i,56 ; clorofilla ii,4ì resina 7,5 i acido coiici- 
nico (della specie che inverdisce i sali di ferro), malato acido c ma- 
lato neutro di potassa , acetato di potassa e di calce i zucchero 
non cristallizzabile 3 j sostanza bruna con malati acitli di potassa e di 
calce 4i^ i gomma 6,io', sostanza mucillaginosa estratta con la po- 
tassa 3 1 , 2 ; apotema di estratto 4i fibrina ii ; acqua 6. Totale gi, 56. , 

Il ledum palustre distillato coll’ acqua somministra un olio vola- 
tile. Finché si esegue la distillazione con lentezza , ottiensi al prin- 
cipio un cleoptepo chiaro , di color gialliccio ; quindi stilla nello 
stesso tempo dello stearopteuo che intorbida questo liquido. Grassroann 
ha estratto da io libbre di ledum palustre fresco 6 dramme di un 
olio semi-concreto, contenente circa i/3 d’ eleopteno. Il miglior modo 
di separare i due componenti e di rafifreddare grandemente la mesco- 
lanza e di comprìmerla tra carte suganti , che assorbono 1’ olio ; il 
quale si oltien poi con lu distillazione coll’ acqua. Preparato in tal 
modo è senza colore. Ha odor forte e sonnifero. Lo stearopteno si 
priva dell’ eleopteno aderente con piccola quantità di alcool freddo , 
poi si scioglie nell’ alcool bollente , dal quale cristallizza in prismi 
bianchi e splendenti. Puro è senza odore. È solubile nell'etere. L’ac- 
(]ua ne scioglie piccola quantità. L’acqua distillata col ledum palustre^ 
dopo qualche giorno deposita un poco di stearopteno , che vi si era 
a caldo disciolto. È alquanto solubile nell' acido ìdroclorico. L* acido 
acetico lo scioglie un poro meglio ; i cristalli ottenuti da questa so- 
luzione contengono un poco di acido acetico. Aon è più solubile in 
lisciva potassica che nell’ acqua. 

Lichen islaiidicus. Ved. Cetraria islandica. 

Lichen parietinus, Ved. Parmelia parietina. 

Melampjrum nemorosum. Huenefeld ha trovato in questa pianta 
una sostanza cristallizzabile particolare , alla quale ha dato il nome di 
melampirina. Si raccoglie la pianta al principio della fioritura , si fu 
seccare , si tratta coll' acqua bollente , ed il decotto si svapora u con- 
sistenza di mele chiaro. Dopo qualche tempo se ne separano dei cri- 
stalli di melampirina. Si diluisce allora la massa con poca acqua , in 
modo da poterne separale i cristalli per decantazione. 11 lìquido de- 
cantato si precipita col sotto-acetato di piombo , si filtra e si priva 
dell’ossido piombico in eccesso col solfido idrico, si filtra di nuovo, 
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si traila col carbone animale , si svapora e si mette a cristallizzare; 
in questo modo cristallizza ultra meluinpirìiia. 1 cristalli son prismi 
romboidali , sufficientemente voluminosi , senza colore , senza odore, 
quasi insipidi, solubilissimi nell’acqua, poco solubili nell’alcool, in- 
solubili nell' etere e nell’ alcool assoluto. Alla distillazione secca non 
danno ammoniaca , ardono come 1’ amido, e le loro soluzioni acquose 
non precipitano i sali metallici. 

Melilolus ojficinalis. Fontana ha trovato in questa pianta una so- 
stanza volatile e cristallizzabile , che poteva ottenersi coll’ alcool di 
0,94 , e far cristallizzare abbandonando la soluzione al rafTreddamenlo. 
Questa sostanza ha 1’ odor dei fiori , che rassomiglia a quello delle 
fave di Tonka. Guillemette , che 1’ ha in seguilo esaminata , ha mo- 
strato che è perfettamente identica allo stearopteno delle fave di Ton- 
ila ( il tomo precedente ). Secondo Guillemette il miglior modo 
di estrarre questo stearopteno è di pestar grossolanamente le cime in 
fiore disseccate ed a trattar la polvere in ordigno da estratti , col- 
1’ alcool di o,S8 , fino a che l'alcool cessa di colorirsi. Si separa una 
data quantità di alcool con la distillazione, ed il residuo si abbandona 
all’ evaporazione spontanea , fino a che formasi alla sua superficie una 
sostanza semi-solida c grassa , che diligentemente si toglie. Si conti- 
nua quindi 1’ evaporazione a bagno-maria fino a consistenza di sciroppo 
chiaro. Dopo 4^ ore questo sciroppo deposita dei gruppi solidi di 
cristalli aghiformi , che si raccolgono sopra una tela e poi si lavano 
con acqua fredda. L’ acqua-madre svaporata di nuovo e 1’ acqua di 
lavamenlo somministrano altri cristalli , sebben coloriti. Allorché si 
sciolgono i cristalli nell’ acqua bollente , si fa bollire la soluzione con 
carbone di lisciva di sangue e si filtra , quando è ancora bollente , 
col rafTreddumento si depositano dei cristalli perfettamente senza co- 
lore. Qiiesii sono o aghi di lucentezza setacea , o prismi corti tron- 
cali obbliquamente. Hanno odor aggradevole , che ricorda quello del 
trifoglio moscato ed un sapore acre in ultimo non dispiacevole. Son po- 
co solubili in acqua, riscaldali si fondono in un liquido senza colore, 
col ralTreddamento si rappigliano in massa cristallina. Si sublimano 
con facilità, senza notevole scomposizione. Volatilizzati all’aria libe- 
ra , producono un fumo bianco, di odore alquanto somigliante a quello 
delle mandorle amare. Sun poco solubili nell' acqua fredda ; si sciol- 
gono copiosamente nell' acqua bollente , che li deposita di nuovo nel 
raffreddarsi. Una parte che 1’ acqua non può sciogliere si fonde in 
liquido oleaceo che acquista molta solidità con la congelazione. Di- 
stillati coir acqua somministrano un prodotto che ne. tiene in soluzione 
una piccola quantilh ed ha lo stesso odore dell' acqua distillala sul 
trifoglio mo.scatn. Non reagiscono su i color'i vegetali nè u modo degli 
acidi nè a quello degli alcali. L’ alcool c 1’ etere freddi facilmente li 
sciolgono. La loro soluzione acquosa è abbondantemente precipitata 
dui sotto-acetato di piombo. Gli alcali non li sciolgono più dell’acqua. 
Gli acidi concentrati, lo stesso acido nitrico , li sciolgono senza scom- 
posizione , e da tali dissoluzioni l’ acqua li precipiti!. L’ acido nitrico 
può separarsene con 1’ evaporazione ; i cristalli che rimangono pre- 
sentano solamente un leggiero color giallo. Essi contengono ; 
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Analisi. Atomi. 

Calcolo. 

Carbonio 

76,40 IO 

76,49 

Idrogeno 

3,99 6 

5,73 

Ossigeno 

• 9 , 7 ' ’ 

19,88 

La cumarina delle fave di Tonka , sottoposta 

allo stesso tratta- 

mento , aveva esattamente 

le stesse proprietà e 

la composizione 


medesima. 

Melissa ifficinalis. La melissa contiene , secondo Dchne i/igao 
del suo peso di un olio yolatile , che ha un odor di cedro aggrade- 
yolìssimo. Col tempo diventa giallo e Analmente di un giallo-rossigno. 
Ciascuna stilla di acido nitrico che si fa cadere su quest’ olio , pro- 
duce un precipitato nero , ed alla fine tutto trovasi cambialo in una 
resina dì un bruno-fosco , la quale riman pura lavandola, per privarla 
dell’ acido aderente. L’ infuso di melissa contiene del concino, colorante 
in verde i sali ferrici ; dell’ estratto amaro e della gomma. L’ alcool 
estrae dalle foglie di melissa , oltre il concino e 1’ estratto , una data 
quantità di resina. 

Pannclia pariclinn. Questo lichene giallo che ricopre spesso ì vec- 
chi legnami e le siepi si è commendato da Sandcr come antifebbrile; 
ed è stato analizzalo da Schrader , il quale I’ ha trovato composto di: 
5,0 dì stearina cristallina mista a clorofilla resinoide ed a materia co- 
lorante gialla ( ved, il principio di questo tomo ) ; 8.4 di zucchero 
non cristallizzabile, contenente dell’estrattivo amaro e taluni ssili;9,5 
di gomma bruna-nericcia; 7,5 d’ una sostanza particolare, elastica, 
viscosa, rassomìglianle a gelatina; 62,4 di scheletro di lichene; 7,2 
di acqua ( compresavi la perdita ). Secondo Guniprecht questo lichene 
distillato con l’acqua somministra un olio volatile , verde, di consi- 
stenza butirracea , più leggiero dell’ acqua , di odor di muda , di sa- 
pore analogo all’ odore , e che quindi diventa acrÈ ; ma 20 libbre di 
questo lichene non danno se non 5 grani di olio. 

Secondo 1 ’ analisi di Herberger questo lichene è composto delle 
seguenti sostanze ; princìpio colorante giallo , giallo di parmelia, 3 , 5 ; 
principio colorante rosso , rosso di parmelia , o ,5 ; cera precipitata 
col raffreddamento del decotto alcoolico i ; stearina cristallina , de- 
positatasi durante l’evaporazione dell’alcool o ,5 ; clorofilla 6; resina 
molle 5,5 ; gomma e fecola di lichene 9 ; mucillagine vegetale 5,2; 
zuechero , estrattivo , sai marino con un sale potassico ad acido ve- 
getale 3 , 8 ; apotema di estratto con vesfigìa di fosfato calcico 2; apo- 
tema di estrattivo separato coll’idrato potassico i 5 ; fibrina amilacea 
46 ; acqua , vestigia di olio volatile e perdita 5 . Totale 100. 

Pisum sativum. I fusti de’ piselli all’ epoca della fioritura sono stati 
analizzati da Einhof. Egli ha trovato che perdevano col disseccamento 
7 8,1 3 per 100. Quando dopo aver pestati e spremuti i fusti dei pi- 
selli , si diluiscono con l’acqua e si spremono di nuovo, rimangono 
10,42 per 100 di fibra vegetale , colorita in verde pallido. Il succo 
espresso , che è verde , deposita una polvere verde , senza chiarirsi. 
Questa polvere è amido , che ha trasformato un poco di fecola ver- 
de ; nell’ acqua riduccsi intieramente in salda ; l’ etere e l’ alcool 
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non vi hanno aziona. Il suo peso è i , 58 . Il succo verde , decan- 
talo e mirato per carta , rimane sul filiro i, 8 a di fecola verde, for- 
mata di albumina vegetale e di clorofilla , ed analoga a quella pro- 
veniente dai gambi dell’ orzo verde. Il succo filtrato è bruno ginllo- 
gnolo e limpido. Coll' ebollizione si coagula e deposita dell’albumina 
vegetale , della quale si separò pure una piccola quantità durante l’e- 
vaporazione. Il succo filtrato c svaporato somministra un estratto , 
dal quale coll'alcool perviensi ad estrarre dello zucchero non cristal- 
lizzabile , dell’ estrattivo ed iin poco di acido gallico libero. A que- 
st’ ultimo la soluzione deve la proprietà di arrossire la carta di t/ir- 
nasole e di colorire i sali ferrici in nero d' inchiostro ^ per altro la 
soluzione di gelatìna non ne è precipitala. Il peso di tali materie riu- 
nite è di 47^9* porzione dell’ estratto insolubile nell’ alcool non si 
scioglie compiulamcnle nell’ acqua. Questa scioglie o ,6 d’una msiterìa 
cstrallìva simile in tutto all’ estrattivo corrispondente , somministrato 
dagli steli verdi di orzo. La poi'zionc di materia insolubile in acqua 
è una mescolanza bnina di apotema di estrattivo , di albumina vege- 
tale e di fosfato calcico. Il peso dell’albumina vegetale estratta da questo 
residuo , riunito a quello dell’ albumina ottenuta coll’ ebollizione del 
succo , giunge a o,gi per loo del peso degli steli, ed il fosfato cal- 
cico è di 0,01 ( perdita 3,10 ). 

Rhus radicans ( Toxicodendron ). Il rhus toxicodendron contiene 
una sostanza sommamente acre c venefica , per il che debbonsi pren- 
dere molte precauzioni , allorché voglionsì fare delle sperienze su la 
pianta fresca. Secondo Achard le foglie pestate somministrano coll’es- 
pressione 4 ? ^ u" succo verde , che deposita della fecola 

verde , avente , come il succo , odor di cavolo. Questo succo non 
arrossisce la carta di tornasole. Il nitrato argentico vi produce un 
pix-cipitalo bianco , che tosto si annerisce , anche esente dalla luce , 
Acbai'd ha estratto dulie foglie espresse 3,17 per 100 del peso delle 
foglie di resina , e 3,34 per too di un estratto gommoso. 

Il rhus radicans e il rhus vernix han la proprietà di annerirsi , 
allorché si toglie 1’ epidermide dai novelli germogli , o si pestan le 
foglie e si espongono all’aria. Se si copre d’acido nitrico o di so- 
liizion dì cloro la superficie dei rami verdi , secondo Van Mons, al- 
r istante anneriscono. Questa proprietà dipende da una materia colo- 
rante , ancor poco nota , che , come l' indaco , trovasi sciolta nel suc- 
co della pianta , ma che diventa nera e insolubile tosto che mettesi 
a contatto dell’ aria o di altra sostanza ossidante. — Il succo espresso 
da questa specie di rhus si copre di sottile e nera pellìcola che se si 
toglie , vien tosto surrogala da altra sìmile. Se si bagna il lino o il 
cotone in questo succo , queste materie diventano all’ aria di un nero 
splendente , sob'do ed inalterabile , il quale resiste all' azione del clo- 
ro e degli alcali caustici. Le sostanze ossidanti , come I' acido nitrico 
e la soluzione di cloro , precipitano la materia colorante nera , la qual 
quindi non piu si fissa su la slolTa , assolutamente come avviene col- 
r indaco. Non si giunge ad estrarla dalla pianta disseccata. Si ottiene 
è vero e con lunga ebollizione un decotto contenente il corpo suscet- 
tivo di annerirsi , ma scarsissima n’ è la mole. — Questo corpo me- 
rita dì essere più diligentemente esaminato e comparativamenteall’indaco. 

Ruta graveolens. La ruta contiene , secondo 1 ' analisi di Mahl 
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l/4oO del suo peso dì olio volatile , della clorofilla , dell’albumina 
vegetale , una materia nitrogenata , precipitabile dall’ infuso di noce 
di galla , dell’ estrattivo , della gomma grigìo nericcia , dell’ amido o 
dell' inulina , dell'arido malico e della libra vegetale. L’olio volatile, 
rbe ba l’ odore ed il sapor della ruta , è giallo-verdiccio o giallo-bni- 
iiiccio ^ raflicddato si rapprende e si presenta in cristalli regolari. 
Sembra essere solubilissimo in acqua. 

Vurìolaria dealbata ( lichen deulbatus ). Questo lichene che si a- 
dopera per preparar 1’ oricello , è stato analizzato da Rohiquet. Oltre 
I’ Ol eina , le cui proprietà sono già state descritte , questo chimico vi 
ha trovato tre sostanze particolari , meritevoli di esser riferite, t". Un 
grasso cristallino , che otiiensi facendo bollire il lichene ben secco 
nell’ alcool , filtrando la soluzione bollente e facendola rulTreddare. Il 
grasso durante il raflVeddamento si deposita , e coll’evaporazione, se 
ne ottiene altra quantità. Ridisciogliendolo nell’ alcool e facendolo cri- 
stallizzare una seconda volta si ba in fiocchi jscrfcttanientc bianchi , 
composti da un mucchio di piccoli cristalli. Questo grasso non è fu- 
sibile ^ riscaldandolo in vaso distillatorio una piccola porzione se ne 
sublima in pagliuzze splendenti , poi si volatilizza un olio pirogenato, 
spandendo odore di grasso bruciato , che scioglie il sublimalo. Nella 
storta rimane un residuo di carbone. — Questo grasso è pochissimo 
solubile nell’ etere. Si scioglie nell’ acido solforico , che ne riman co- 
lorito in bruno-fosco , e negli alcali ai quali comunica una tinta ver- 
de. La Uarìolarina. Robiquet ha dato questo nome ad una so- 
stanza che sembra del pari essere una specie di grasso. Per ottenerla, 
si svapora a secchezza l’ acqua-madre del grasso precedente j si tratta 
il residuo prima coll’ acqua , poi con 1’ etere , si distilla la soluzione 
eterea , fino a che i 5/6 dell’ etere sieno distillati ed il residuo si ab- 
bandona all' evaporazione spontanea ; la variolarìna cristallizza allora 
in Ughi. La materia che in ultimo cristallizza trovasi coperta da po- 
chissima clorofilla , dalla quale si priva lavandola con un poco di al- 
cool freddo. Si ridiscioglie quindi la variolarina nell’ alcool bollente 
c si mette a cristallizzare. È fusibilissima e , nel fondersi, forma un. 
licpiido trasparente che col ruflreddaineiito si rappiglia in massa di pa- 
gliuzze cristalline. Alla distillazione secca dà prima un olio volatile di 
odor forte , poi un sublimato cristallino, e nella storta rimangono ap- 
pena vestigia di carbone. La variolarìna è insolubile in acqua , ma 
si scioglie facilmente nell’ alcool c nell' etere. 3“. Un corpo nitrogenata, 
che rimane dopo 1’ estrazione della variolarina coll’ etere. E viscoso, 
rosso-bruno, solubile nell’ alcoole. Riscaldandosi si gonfia , spande o- 
dor di tabacco e riman molto carbone. Gli acidi e gli alcali , anche 
concentrati , non lo sciolgono. Del rimanente il lichen dealbatus con- 
tiene dell* estrattivo , della gomma e dell’ ossaluto calcico. 

Saerhorum officinarum. Il succo espresso dalla cannamele, secondo 
Proust , si comporta come i succhi delle piante verdi in generale, in 
quanto che deposita della fecola verde , composta di clorofilla e di 
albumina vegetale , e bollendola forma un coagulo di albumina vege- 
tale. Svaporato a consistenza di sciroppo e trattato coll’ alcool , cede 
a questo liquido dello zucchero cristallizzabile , e dello zucchero non 
cristallizzabile, dell’ estrattivo ed un poco di acido malico ; il residuo 
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è gomma e solfalo calcico. Inoltre questo succo contiene ona piccola 
quantitii di un olio volatile che comunica al riiuni , preparato col sue* 
co 1 ’ odor che lo distìngue. La cannamele somministra la metà del suo 
peso di succo e ad un di presso ii a i 5 per loo di zucchero di canna. 

S phnerococcns crispus , è indicato anche coi nomi di lichene ca- 
rageano , lichene d’ Irlanda. Quest' alga è stata analizzata da Herber- 
ger , il quale vi ha trovato : sostanza gelatinosa solubile inacqua 79) t; 
mucillagine 9,5 5 resina 0,7 ; cloruro di sodio i ,3 j cloruro di ma- 
gnesio 0,7 \ scheletro insolubile 8,7. Totale 100,0. 

La combustione dello scheletro ha somministrato una cenere con- 
tenente solfato di potassa , solfalo di calce e fosfato di calce. Vi si 
sarebbe in questi ultimi tempi trovato anche il iodo. 

La sostanza gelatinosa ue constituisce il più copioso ed impor- 
tante priucipio. Questa sostanza sembra esser sommamente analoga alla 
fecola del lichene islandico. Facendo bollire 1 ’ alga coll' acqua e fil- 
trando a caldo il decotto , il liquido si rapprende in gelatina col raf- 
freddamento. Trattando 1 ’ alga con sufBciente quantità di acqua fred- 
da , vi si gonBa e lo stesso principio si scioglie. Facendo quindi bol- 
lire lo scheletro che rimane, si scioglie altra quantità di questo prin- 
cipio , e lo scheletro abbandona dei grumi gelatinosi , e constituiscono 
ciò che nell’ analisi si è indicato col nome di mucillagine. 

La soluzione ottenuta coll’ acqua fredda è giallognola ; ma se si 
tratta il liquore col carbone animale , e dopo averlo concentrato col- 
1 ’ ebollizione ) si unisce coll’alcool , la sostanza gelatinosa si separerà 
in grumi , quasi senza colore , Iranslucidi e che col disseccamento 
conservano la trasparenza loro , ma diventun brunìcci. La massa secca 
forma una pelle elastica che si stucca facilmente dal vetro. Il colore 
non r è essenziale ed in gran parte si può togliere mercè il carbone 
animale. È senza colore ed insipida. Alla distillazione secca sommi- 
nistra dei prodotti acidi \ ma se la distillazione si fa con la potassa 
si ottengono dei prodotti ammoniacali. Si gonfia e si scioglie in parte 
nell' acqua fredda. L’ acqua bollente la scioglie in ogni proporzione; 
la soluzione si rappiglia in gelatina chiara col ralTreddamento. Anche 
quando il liquor non ne contiene che 1 per 1 00 , dopo qualche tempo 
si rappiglia in gelatina. L' alcool la rende trasparente senza scioglier- 
la. Nell' etere si gonfia , ma non si scioglie. L' acqua di cloro e gli 
acidi la sciolgono , ma 1 ’ alterano a segno tale che I' alcool non la 
precipita più , purché la soluzione non sia concentratissima , bisogna 
però eccettuarne l’ acido idroclorico che pare non 1 ' alteri. Il sotto- 
acetato di piombo precipita la soluzione di questa sostanza in grumi 
gelatinosi , ed il cloruro ferrico vi produce un precipitato giallo-chiaro. 
Il nitrato roercuroso fa dopo qualche tempo volger la soluzione al rosso 
rosa. La soluzione non è precipitata dal nitrato argentico , dal solfa- 
to rameico , dall’ acetato neutro di piombo , dal cloruro mercurico , 
dal iodo e dall' infuso di noce di galla. Potrebbe questa sostanza chia- 
marsi carogina , dal nome irlandese dell' alga. 

La cosi delta mucillagine è bianco-sudicia , trasparente , senza 
odore ed insipida , più pesante dell’ acqua , diventa bruno-grigia, fra- 
gile e fiicile a ridarsi in minuzzoli col disseccamento ; dà prodotti 
ammoniacali alla distillazione secca , si gonfia di nuovo nell' acqua , 
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sènza sciogliersi , c non si scioglie nell’ alcool , nell' etere , negli olii 
grassi e negli olii volatili. Non si scioglie negli acidi allungali , nè 
negli alcali. 

Lo scheletro è un tessuto membranoso , senza colore o bianco , 
formato di fibre dilicate ^ è insolubile nell’ acqua e nell’ alcool j gli 
alcali e gli acidi lo sciolgono insensibilmente. La sua soluzione nel* 
r acido acetico non è precipitata dall' acetato di piombo , nè dall’in- 
fuso di noce di galla. 

La resina è composta di due resine, una delle quali solubile nel- 
r etere , 1’ altra insolubile. Amendue sono elettro-negative. 

Quest’ alga si adopera per alimento in Irlanda e su le coste oe- 
cidenlali d’ Inghilterra. Si è commendata come rimedio contro il co 
Icra , e per questo risguardo ha richiamala 1' attenzione dei farmacisti. 

Teacrium sconlium. Questa pianta contiene una sostanza 'amara 
insignita di virtù medicinali , e che , secondo Winkler, si ottiene nel 
modo seguente. Si tratta la pianta coll’ alcool , si unisce la soluzione 
con i/8 di acqua , si separa l’alcool con la distillazione, si filtra il 
residuo , per privarlo della clorofilla che vi si è depositala , si al- 
lunga con acqua la soluzione , si precipita coll’acetato piombioo neu- 
tro , si filtra , si unisce il liquore filtrato con un poco di acido sol- 
forico , per precipitar I’ ossido piombico , si toglie 1’ acido in eccesso 
con carbonaio calcico ( sarebbe preferibile di precipitare immediata- 
mente 1’ ossido piombico col carbonato calcico , senza ricorrere all’u- 
so dell’ acidp solforico ) , poi si svapora la soluzione filtrata a bagno- 
maria fino a secchezza, e si tratta coll’ etere privo di alcool e caldo, 
il quale scioglie il principio amaro e lo abbandona coll’ evaporazio- 
ne. Si lava esattamente con acqua fredda. Forma una massa gialla di 
mele , quasi trasparente , che si può ridurre in polvere bianca dopo 
il compiuto disseccamento. Non è cristallizzabile , ha sapore aggra- 
devole , aromatico , amarissimo , riscaldata si fonde in liquido olea- 
ceo , giallo-pallido ed a più avanzata temperatura si scompone. È in- 
solubile nell’ acqua fredda , ma comunica un forte sapore amaro al- 
r acqua bollente; l’alcool di 8a per loo lo scioglie facilmente a freddo; 
è meno solubile nell’ etere freddo che nell’ alcoole. Gli acidi allunga- 
tissiini non lo sciolgono. L’acido nitrico lo scioglie facilmente e l’a- 
cido solforico concentrato lo colorisce in bruno-rosso. Gli alcali cau- 
stici lo sciolgono , la soluzione che è gialla , tosto s’ imbruna. 

Varioltiria amara. In questo lichene , che ha un sapore somma- 
mente amaro , Alms ha trovato una sostanza cristallizzabile , che ne 
forma il principio amaro , ed al quale si è dato il nome di picroli- 
chenina. Oltieiisi trattando il lichene con lo spirito di vino rettifica- 
to bollente ( la forza di questo spirito non è stata indicata ) , ridu- 
cendo con la distillazione a 3/4 >1 volume del liquore , e facendo sva- 
porare spontaneamente il residuo. Dopo alcune settimane la picroli- 
chenina trovasi cristallizzata. Il miglior modo di separare i cristalli 
dall’ acqua-madre densa è di stemperarla in una lisciva di potassa de- 
bole , decantare il liquore , sciogliere i cristalli nell’ alcool per farli 
cristallizzare dì nuovo. I cristalli sono piramidi doppie , quadri- 
latere a base romboidale , ottuse , trasparenti , senza colore , inalte- 
rabili all’ aria , senza odore e di sapor sommamente amaro. Peso 
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specifico 1,176. Non si fonde poco al di sopra di 106°. Fusa e raf- 
freddata la pìcrolichenina non cambia proprietà. Alla distillazione seeca 
si scompone somiiiinislrando gli ordinari prorlotti , senza vestigio di 
ammoniaca. È insolubile nell' acqua fredda , 1’ acqua calda ne scioglie 
piccola quantità , che non si deposita col rulTreddamento. Si scioglie 
nell’ alcool e 1 ’ acqua ne la precipita in fiocchi voluminosi. Si scioglie 
anche nell’ etere , negli olii grassi , negli olii volatili , nell’ acido spl- 
foi’ico concentrato e nell’ acido acetico. L’ acqua la precipita dalle due 
ultime soluzioni. Gli acidi nitrico, idroclorico e fosforico non iascioU 
gono. La potassa caustica la scioglie all’ istante ; la soluzione ha un 
bel color rosso di vino , il quale tuttavia tosto passa al bruno. La 
combinazione disseccata è solubilissima in acqua e in alcoole ; non 
contiene più la pìcrolichenina senza alterazione , e gli acidi ne sepa- 
rano^una sostanza bruno-rossa , il cui sapore è ancora alquanto ama- 
ro. Versando dell’ ammoniaca caustica su la picrolichenina ed otturando 
il vaso in cui si opera , la picrolichenina diventa viscosa , come re- 
sina fusa, quindi si scioglie: la soluzione è prima senza colore, ma 
poi diventa rossigna ed in fine gialla. Dopo alcuni istanti il liquore 
ingiallito s' intorbida e deposita dei cristalli gialli , trasparenti , che 
disseccati sembrano effioriti. Tali cristalli contengono dell’ammoniaca, 
ma non v’ ha più il sapore della pìcrolichenina. Riscaldandoli abbando- 
nano l’ammonìaca ed a 40** si fondono in una massa .rossa-ciriegia 
carico , molto- attaccaticcia , insolubile in acqua , ma solubile in ros- 
so in alcoole , nell’ ammoniaca e nella potassa caustica , che scioglie 
anche i cristalli gialli prima della fusione. Sciogliendo la pìcroliche- 
nìna in vaso aperto coll’ aiuto del calore , la massa resinosa rossa 
formasi all’ istante ; allora questa massa rimane dopo 1’ evaporazione 
dell'ammoniaca, Si ottiene anche mettendo la picrolichenina e Tarn- 
monìaca caustica 1’ una a fianco l'altra sotto una campana *, i vapori 
d'ammoniaca sono allora assorbiti dalla picrolichenina. La soluzione 
alcalina della sostanza rossa fa molta schiuma. Scorgesì chiaramente 
che tuli fenomeni son della stessa specie di quelli de’ quali si è fatto 
superiormente parola , trattando dell’ eroìna e dell' eritrina. Ciò che 
non mi ha latto trattar di questa sostanza all’ articolo consacrato a 
queste ultime è che può usarsi come materia colorante. 

DeUe foglie. 

Aconitum napellus , .cammarum , neomontamtm , taurieum. Le fo- 
glie dell’aconito napello sono state analizzate da Bucholz. Egli ha tro- 
vato nelle foglie fresco 83,75 per cento di acqua. Il residuo spremu- 
to e trattato coll’acqua lascia i 5 per 100 di fibra vegetale. Coll’azion 
del calore il succo deposita della fecola verde mista ad albumina ve- 
getale coagulata , dalla quale I’ alcool separa una resina molle e ver- 
de , che dopo lunga esposizione al sole s' indurisce , e la cui soluzion 
saturata nell’alcool bollente , deposita una pìccola quantità di cera. 
.Secondo Bucholz il suo peso è 5 ,o. Dopo il trattamento coll’ alcoole, 
rimangono partì d’albumina vegetale. Il succo concentrato si trat- 
ta coll’ alcool , che scioglie un estratto bruno , di sapore amaro , acì- 
dolo , salato td acre, che si liquefa all' aria , e , oltre l'estrattivo , con- 
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tiene acido aceli«ro, neido malico, acetato potassico e cloruro potassico e 
calcico , sostanze il cui peso totale è a,8i. L’actpia toglie alla porzion 
di materia insolubile nell’alcool 5,75 di goiiiuia e rimane i,o dima- 
lato e di citrato calcici , mescolanza salina in cui il malato predomi- 
na. Si sa che 1’ aconito è pianta velenosissima , ma s’ ignora donde 
dipendono le sue tossiche proprietà. Nel corso di quest’analisi Bucholz fu 
preso da mal di capo, vertigini, e da dolori «Iella midolla spinale ; da 
ciò potrebbesi detlurre esser volatile la sostanza velenosa. Brandes e 
Peschier credono di aver trovato nell'aconito un alcali vegetale , ma ciò 
merita compriiova. Peschier ha anche annunziato che 1’ aconito con- 
tiene un acido particolare , al quale ha dato il nome di acido acn- 
nilicg. Secondo Bennerscheidt il succo di aconito svaporato a consi- 
stenza di mele , deposita molti cristalli ottaedrìci , irregolari , poco 
solubili in ac(|ua , che egli considera come aconitato calcico. Da quan- 
to ho io veduto di questo sale calcare e del suo acido , questo mi 
sembra un acido ]>articulare. 

Arbuttis uva arsi. Le foghe di uva orsina son tra le sostanze che 
contengono più concino , e formano una ricchezza delle foreste 
svedesi di pini di cui radamente profittasi. Sono adattatissime a sur- 
rogar per conciare e per tingere , vane sostanze ricercatissime, pel con- 
cino che contengono ; e se la loro utilità fosse più conosciuta som- 
ministrerebbon materia ad una considerevolissima esportazione. Il con- 
cino che contengono è della specie che colorisce in nero i salì ferrici, 
e constituìsce circa i/3 del peso delle foglie. Seconda Arosenius , le fo- 
glie di uva orsina contengono inoltre della clorofilla , una resina mol- 
le , solubile nell’ etere , una resina dura e bruna , dell’ estrattivo , 
dello zucchero , della gomma , e della fibra legnosa , che diventa 
bruna, se dopo averla trattata coll’acqua c coll'alcool si tratta con 
un alcali ; questo toglie alla fibra dell’ acido peltico e dell’ apotcraa 
d’ estrattivo. 

Secondo un’ analisi di Meisner , le foglie di Uva orsina conten- 
gono : 1,2 di acido gallico; 36,4 di concino; 4i4 di resina; 3,3u 
cl’ estrattivo misto a surmalato calcico e vestigio di sai marino ; 0,862 
di apotema di estrattivo unito a citrato calcico ; i5,7 di gomma , 
17,6 d'estrattivo l’ una e l'altro estratti con la potassa caustica ^ la 
prima contenente probabilmente dell’ acido pettico , il secondo del- 
r apotema di concino ) ; g,6 di fibra legnosa e 6,0 di acqua. 

Atropa beUadona. Le foglie di belladonna sono state analizzate 
da Vauquelin e quindi da Brandes. Quest’ ultimo vi ha trovato le so- 
stanze seguenti ; 0,7 di cera ; 5,84 di clorofilla resinoide ; i6,o5 di 
una sostanza nitrogenata , solubile nell’ alcool , alla quale ha dato il 
nome di pteudotossina , mista a taluni sali ; 6,go d' urta materia ni- 
trogenata , insolubile nell' alcool ( la fiteumacolla di Brandes ) ; 8,33 
di gomma; i,25 di amido; 10,7 di albumina vegetale, 4)7 delle 
({uali sono state ottenute facendo coagulare l’ infuso , mentre 6,00 si 
sono ottenute con la potassa caustica dalla porzione di materia inso- 
lubile nell’acqua bollente; i3,70 di fibra vegetale insolubile; 7,47 
di sali ( solfati , nitrati , fosfati , acetati , ossalati e cloruri potassici, 
ammortici , calcici e magncsici ) ; 25,8 di acqua ( perdila 2,u5 ), 
Nelle ceneri Brandes ha trovato dell’ ossido rameico. 
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Trattando degli alcaloidi, ho descritto T atropina contennta nel- 
la belladonna. Ài componenti riferiti fa mestieri aggiungere l’ aspara- 
gina , la quale , secondo Smidt , cristalliazò da un estratto di bella- 
donna preparato da un anno. 

Bctula alba. Le giovani foglie di betula sono state analizzate da 
Grussmaun. L’analisi delle foglie recenti ha dato; olio volatile con 
cera o,3 estratto giallo ed amaro , acido libero , gomma ed albumi- 
na , tutte sostanze solubili in acqua ii, 4 i resina , clorofilla, cera 
e fibra vegetale , insolubili in acqua 33,85 acqua 54 , 5 . Totale^ ioo,o 

L’olio volatile è chiaro come l’acqua , ma col tempo ingialli- 
sce. Ha odor particolare , balsamico , analogo a quel delle foglie re- 
centemente colte. Il suo sapore è in sulle prime insipido^ e dolcigno, 
ma poi diventa abbruciente ed aromatico. Al di sotto di io° ^ po- 
co a poco si addensa 5 a 0° ha consistenza d’ olio di ricino 5 a 6 
è torbido ed appena liquido , ed a 10° si congela , ma senza indi- 
zio di cristallizzazione. Contiene uno stearopteno che si può scioglie- 
re coll’ acqua bollente , e che da questo veicolo cristallizza col raf- 
freddamento. L’ olio si scioglie nell’ alcool e nell’ etere , ma se la so- 
luzione è saturata a caldo , nel raffreddarsi deposita una porzione 
dell’ olio. 

L’ estratto acquoso forma 12 per 100 del peso delle foglie sec- 
che. É rosso-bruno chiaro , e si ridiscioglie quasi senza intorbidamen- 
to nell’ acqua. Contiene un estratto amaro solubile nell’ alcool , un 
altro estratto che è bruno e insolubile nell’ aleool 5 ® gomma. 

H estratto alcoolico delle foglie trattate coll’ acqua bollente , con- 
tiene un grasso solido , la maggior parte del quale si separa dalla so- 
luzione alcoolica calda col raflTreddamento. Allorché si separa il liquo- 
re dal deposito con la filtrazione e si svapora , oltiensi un estratto di 
lucentezza setacea e d’ un verde di malachite , che s’ indurisce ed ha 
odore c sapore simili a quelli delle foglie fresche. L’ etere lo scioglie 
prendendo un color verde carico e rimanendo un poco di resina 
bruna. 

Lo scheletro delle foglie trattato coll’ alcool è perfettamente senza 
colore. 

Buxus sempervirens. Le foglie di quest’ arbusto sono state ana- 
lizzate da Bley. Mille parti di foglie fresche co.’ loro picciuoli han da- 
to : stearopteno 0,255 acido acetico (?) 0,76 5 albumina vegetale coa- 
gulala 4^,0 5 gomma con gesso e cloruro di calcio (?) 62,0 5 estrat- 
tivo insolubile nell’ alcool 162,0 5 clorofilla 6,0 5 bussina 1,0 5 
mucillagine estratta con la potassa e separata dalla soluzione col rafp 
freddaroento 79,0 5 albumina coagulata estratta con la potassa 4®>o } 
fibra vegetale 3 oo,o 5 acqua i 45 ) 7 - Totale 839,7. 

La bussina è stata descritta nel tomo precedente. 

Cassia Senna. La sena è stata analizzata da Lassaigne e Feneul- 
le. Contiene piccola quantità d’ olio volatile che ottiensi con la di- 
stillazione coll’ acqua , e che ha l’ odor disaggredcvole dell’ infuso di 
sena. Facendo bollire un infuso acquoso di sena fatto a freddo si ottiene 
un coagulo di albumina vegetale. Se si precipita coll'acetato piombico 
un decotto di sena , e si scompone il precipitato col gas solfido idri- 
co , r acqua scioglie dell’ acido malico e del malato calcico , preci- 
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pitiibili coll’ alcoole. Il solfuro |)iombico che si oUiciic in lai circo- 
stanza , cede all’alcool bollente un principio colorante particolare , che 
rimane dopo 1’ evaporazione dell’ alcoole. È giallo-bruniccio c si scio- 
glie nell’ acqua j la soluzione che è gialla è precipitata dall’ acetato e 
dal sotto-acetato piombici. Questo principio colorante alla distillazio- 
ne secca somministra ammoniaca. L’ acido nitrico lo colorisce in bel 
rosso. La seta trattata coll’ allume se si bagna nella soluzione acquo- 
sa di questo principio mescolata a carbonato sodico prende un bel 
color giallo j e il lino ed il cotone trattati col mordente vi si tingono 
in color d’ ocra. Il decotto precipitato coll’ acetato piombico si priva 
col gas solfido idrico del salo piombico in eccesso , poi si svaporu 
a consistenza di estratto. Il residuo si tratta coll’alcool , il quale ri- 
mane una sostanza bruna , gommosa. La soluzione alcoolica contiene 
una materia estrattiva particolare e dell’ acetato potassico , la potassa 
del quale si separa coll’ acido solforico. Il lìquor filtrato si tratta 
col carbonato piombico che si unisce all’ acido Solforico eccedente e 
l’ossido piombico' discioltosi si precipita col gas solfido idrico. Il li- 
quore filtrato coll’ evaporazione somministra un estratto che è il prin- 
cipio attivo della sena , principio che dicesi comunemente amaro di 
sena , e che i chimici citati hati chiamato catartina. È d’ un rosso- 
giallognolo-fosco e non cristallizza. Ha odor particolare , sapore ama- 
ro e nauseoso. All’ aria s’ inumidisce ; 1’ acqua c 1’ alcool lo sciolgo- 
no in ogni proporzione ; ma è insolubile nell’ etere. Distillandolo non 
dà ammoniaca. Il cloro 1’ imbianchisce e lo distrugge ; il iodo non 
r altera. Gli alcali rendono il suo colore più carico ; il solfato allu- 
minico lo fa volgere al bruno. Non è precipitato dalla sua soluzione 
dal lartrato antiinonico-potassìco e dall’ acetato piombico ; ma il sot- 
to-acetato piombico lo precipita in giallo chiaro. L’ infuso di noce 
di galla lo precipita ugualmente in giallo chiaro. Non contiene veru- 
no alcali vegetale e non si unisce agli acidi. Del rimanente le foglie 
di sena contengono clorofilla e un olio grasso particolare che si può 
estrarre coll’ etere o coll’ alcool anidro dal tnrtralo calcico, e taluni sali 
ad acidi minerali. 1 follìcoli della sena contengono , secondo Fcneul- 
le , gli stessi principi delle foglie , ma vi si trova in proporzione 
maggiore la fibra vegetale. Peschier e Jacquemin assicurano di aver 
trovata la catartina , in alcune altre piante , ad esempio , nel cytisus 
alpinus , anagiris foeltda , coronilla paria. Questi vegetabili contengono 
delle sostanze che sembrano aver molta analogia con la catartina , ma 
sarebbe difficile di pruovare che vi sìa perfetta identicità , atteso che 
queste sostanze non son cristallizzabili, e non entrano che in un picco- 
lo numero di combinazioiit , veruna delle quali ha proprietà distinti- 
ve. Del rimanente si dà ordinariamente il nome di citisina alla so- 
stanza amara del cylisas alpinus e del c. alburntan, 

Ccniaurea benrdicta ( Cnicus bened. ). 11 cardo santo è stato ana- 
lizzato da Morin. L’ alcool col quale si trattano le foglie secche , 
scioglie una resina verde, mista ad olio grasso, una resina bruna, 
una sostanza amara , particolare , alla quale il cardo santo deve la 
sua efficacia , dell’ estrattivo , dello zucchero e del nitro. L’ estratto 
alcoolico , trattato coll’ etere , somministra della resina verde , del 
V olio grasso c della sostanza amara. Se si tratta coll’ acqua il residuo 
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insolubile nell’etere, l'acqua rimane della resina bruna. L’acetato 
pìombico produce nella soluzione acquosa un precipitato di malato e 
di fosfato piombici , sali i cui acidi si trovano in istato libero nella 
soluzione. Il sotto acetato piombico precipita quindi dell’ estrattivo c 
del suo apotema. Se , dopo di aver trattato col gas soIGdo il liquo- 
re precipitato dai sali piombici, si svapora, iniin si rappiglia in mas- 
sa cristallina , che si tratta coll’ alcool di o,8i. Questo liquido rima- 
ne de’ cristalli che son nitro , e scioglie lo zucchero e la materia a- 
mara. Si svapora la soluzione alcoolica a consistenza di sciroppo , e 
la- massa si tratta con una mescolanza di alcool e di etere. Dopo a- 
vere agitato il liquore a varie riprese , si separa in due liquidi , il 
superiore de' quali è la soluzione eterea della sostanza amara , men- 
tre l’ inferiore è la -soluzione dello zucchero sciropposo ^ con que- 
sto mezzo però non si separa ìntieramante lo zucchero dalla sostanza 
amara. — Per ottener la sostanza amara del cardo santo , basta di- 
stillar l’ etere ; il residuo della prima dissoluzione eterea ne sommini- 
stra anche quando’ si tratta la resina e l’olio coll’acqua bollente. Que- 
sta sostanza allo stato solido è in massa bruno-giallognola , la quale in 
soluzione o in istrati sottili è d’ un giallo-cedrino. Ha sapore amaro 
che perdura lunga pezza; alla distillazione secca non dà ammoniaca. 
È poco solubile nell’ acqua ; la sua soluzione saturata al calor del- 
l’ebollizione, s’ intorbida col raflTreddameiito. L’etere e l’alcool sono i 
suoi migliori dissolventi. È insolubile negli olii grassi. La sua solu- 
zione acquosa non è precipitata dal nitrato argentico neutro , dal clo- 
ruro mercurico e dall’acetato piombico ; ma in istato di purezza ò 
precipitata dal sotto-acetato piombico, che vi spiega poca azione fin- 
ché è mescolata con zucchero. Gli alcali ne rendono soltanto il co- 
lore più carico. L’acido nitrico la converte in acido ossalico. IL grasso 
verde, sciolto nell’etere, e dal quale si è estratta la sostanza amara 
coll’acqua, si conserva sempre piu molle del butirro. È mescolanza 
di clorofilla e di olio grasso. Per pruovur la presenza di quest’ultimo , 
Moria separò dell'acido margarico dalla massa saponificata. La resina 
bruna, insolubile nell’etere, ha tutte le proprietà delle resine ordi- 
narie, eccetto che si ammollisce senza fondersi compiutamente, quando 
si riscalda. Il cardo santo, già trattato coll'alcool, sede all’acqua della 
gomma , un poco di albumina vegetale ed alcuni sali , e riman della 
fibrina , la quale , facendola bollire in vaso d’ argento con potassa 
caustica , annerisce l’ argento. Lo zolfo renduto libero provien pro- 
babilmente daU’albumina vegetale coagulata che è disciolta e sconv- 
posta dulia potassa. 

Datura siramonium. Le foglie fresche di slrammonio contengono , 
secondo Fromnilz : o,64 di fecola verde; u,i5 d'albumina vege- 
tale; o, i> di resina; o, 6 o d' estrattivo solubile nell’alcool e nel- 
l'acqua; o, 58 di gomma; o, a5 di sali terrosi poco solubili; 5, 
i5 dì fibra vegetale; 91 , >5 di acqua ( i , >8 di perdita ), Peschier 
crede avere scoperto nelle foglie di strammonio un acido particolare, 
cristallizzabile. 

Ho descritto nel tomo precedente l’alcaloide che questo vegetale 
contiene , cioè la daturìna. 

Digitali! purpurea. Le foglie di digitale sono state analizzate da 
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Rcin c Btaase. Eglino vi buii trovato 5, 5 il'iina i-rsina venie, mulle, 
attaccaticcia, solubile nell’ etere, nell’alcool e negli olii volatili e<l in- 
signita delle proprietà d'uua mescolanza di resina e di olio grasso; 
i5, o di estrattivo; i5, o di gomma mista ad un sale potassico ad 
acido vegetale; a , o di sur-ossalato potassico; 5a , o di fibrina; 5, 
5 di actjua ( perdita 5 , o ). Secondo Haase l’efficacia della digitale 
dipende dalla resina molle, atteso che le parli efficaci della pianta si 
trovano priiicipahnente nella tintura. Questa opinione si trova confer- 
mata dall' esperienza fatta a Stockholm , secondo la qutde la fecola , 
che si deposita dal succo espresso dalla digitale fresca , e che contie- 
ne gran quantità di resina molle , è in sommo grado insignita delle 
proprietà attive della pianta. 

Secondo Le Royer , le foglie secche della digitale purpirrea , di- 
gerite in vasi clùusi coll’ etere , somministrano una soluzione, L-i quale, 
coll’ evaporazione in vaso distillatorio , dà un estratto dal quale si 
può separar coll’acqua un sale acido], avente una base particolare ; 
mentre rimane non disciotto un apotema verde. Si satura la soluzione 
acida coll’ ossido piombico , si svapora a secchezza , e si ripiglia il 
residuo coll’etere, che rimane il sale piombico e scioglie la base sa- 
tificabile. Questa rimane dopo l'evaporazione delf etere in massa bruna 
ed untuosa , di sapore acre e di debole reazione alcalina. Sciolta nel- 
l’ alcool e disseccata col calore sur un pezzo di vetro piano , prende 
Fa forma di cristalli microscopici , che si umettano rapidamente all'uriu. 
La c/igittilimi sarebbe , dietro ciò , un alcali vegetale solubilissimo in 
acqua , clic essenzialmente difierisce d.alla sostanza precedentemente 
descritta. Le Royer assicura che la dissoluzione di questa materia 
esercita lu stessa azione terapeutica della digitale. 

Secondo Planiavn , si può ottener gran quantità di digitalina , trat- 
tando coll’etere l’estratto acquoso diligentemente preparato, e distil- 
lando 1’ etere coll’ acqua. Questa scioglie la digitalina e si separa un 
poco di clorofilla. Si unisce il liquore acquoso ccNi un poco d'ossido 
piombico in jmlvere sottile , e si svapora il lutto a mite calore fino 
a secchezza. L' etere col quale si tratta il residuo , scioglie la digi- 
talina , che rimane dopo l' evaporazione dell’etere in massa d'iiii giallo- 
chiaro , esiratliforme , non ofTienle vestigio di cristallizzazione. Una 
libbra di digitale dà r/4 d’ oncia di digitalina. 

’Dulong d’ Astafort consiglia di sciogliere T estratto acquoso nell’al- 
cool, di aggiungere alla soluzione delfacido tartrico, il cpiule precipita 
della potassa allo stalo di surlarirato, di precipitare l’eccesso di acido 
tartrico coll’ acetato piombico , di trattare col .gas solfido idrico , di 
svaporare lu maggior parie dell’ alcool e di tratture il residuo coll’e- 
tere acetico , il quale scioglie la digitalina. Do[>o F evaporazione del- 
1’ etere , la digitalina rimane in massa aranciata , amara , dura e fra- 
gile allorcliè è esposta al freddo , molle e filante allorcbè è calda. 
La digitalina cosi ottenuta attrae I’ umidità dell’ aria. Non dà ammo- 
niaca alla distillazione secca. È solubilissima nell’acqua e nelt’nicool, 
e poco solubile nell’etere onlinario. La sua dissoluzione acquosa è 
precipitala e dui sotto-acetato ])iombico e dall’infaso di noce di galla. 

Più recenti esperienze di Brailli e Poggiale tendono a priiovare 
che la sostanza considerala da Le Royer e Plaviuna come il piincipio 
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attivo della digitale , non è se' non mescolanza di sali potàssici c 
calcici cristallizzati , di clorofilla , di grasso e di resina. Giusta un’ a* 
naiisi di Rady la digitale contiene ; pikrìna ( digitale di Le Royer ) 
0,4 ^ digitalina 8,3 ; estrattivo acre (skaptina) i4i7 j clorofilla 6,o; 
albumina vegetale 9 , 3 , acido acetico (?) 11,0 ; ossido ferrico 3,7 ; 
potassa 3,3 ; fibra vegetale 43 , 6 - Totale 100,1. 

La digitalina di cui qui trattasi è la stessa sostanza di cui si è 
fatta menzione con lo stesso nome nel tomo precedente. Radig 1 ’ ha 
ottenuta trattando 1’ estratto acquoso con I’ alcool ed abbandonando la 
soluzione all'evaporazione spontanea. In tal modo si è depositato un 
corpo mammellonato contenente un poco di resina e di clorofilla, che 
ne sono stale separate coll' etere. Si è quindi disciolto il residuo con 
un poco di alcool ,- si è unita la soluzione con acqua contenente del- 
r acido idroclorico ^ si è precipitata con leggiero eccesso di carbonato 
di potassa ; si è ridisciolto il precipitato nell' alcool , c la soluzione 
scolorata con carbone di lisciva di sangue si è abbandonata all' eva- 
porazione spontanea. Di questa maniera la digitalina si è depositata 
in pìccoli cristalli indeterminabili, di sapore acre , dotati di reazione 
alcalina, inalterabili all’ aria, insolubili in acqua, ma formanti con gli 
acidi delle dissoluzioni amare. 

La pikrina è stata ottenuta agitando la soluzione acquosa e con- 
centrata dell’ estratto acquoso , coll' etere , fino a che questo non vi 
ba più azione. L’etere mescolato quindi con un poco di acqua pura 
se ne separa con la distillazione. La rimanente soluzione acquosa si 
filtra , per separarne la cera e la clorofilla. Essa è acida. Dopo averla 
neutralizzata coll’ ossido piombico , si svapora a secchezza , si estrae 
dal residuo la pikrina coll’ etere , che nello svaporarsi , la deposita 
in massa giallo-bruna , estrattiforme , disseminata qua e là di luoghi 
cristallini , di sapore amaro , si umetta all’ aria e si scioglie fucil- 
mente nell’ acqua nell’ alcool e nell' etère. 

La soluzione acquosa s’ intorbida coll’ acetato prorabico , col clo- 
ruro platinico e colSloruro giallo di potassio e di ferro; ma non 
con un alcali. S’ ignora se questi corpi precipitanti la scompongono. 

La skaptina , o l’estrattivo acre, è ciò che rimane deU' estratto 
acquoso , dopo che se ne è separata la pikrina coll’ etere. Ottiensi 
svaporando il liquore , ma dietro le sperienze di Radig conterrebbe 
dell’ acetato ferrico. 

Hyosfyamus niger. Abbiamo già descritto la base vegetale che 
contiene , vai dire la giusquiamma. Non si sono ancora esaminate le 
sostanze che accompagnano la giusquiamina nelle foglie di questa pian- 
te. Solamente si sa che contengono una materia estrattiva solubile in 
acqua , e in alcoole -, un' altra materia estrattiva solubile in acqua , 
ma insolubile in alcoole , non che dei malati , solfati e fosfati di po- 
tassa , di calce e di magnesia. Pcschier credeva avervi scoperto un a- 
cido particolare , ma non è stato esaminato quanto convenivasi. 

Uex aquifolium. Secondo Lassaigne le foglie di questa pianta con- 
tengono un grasso analogo alla cera , della clorofilla , una materia 
colorante gialla , una sostanza amara cristallizzabile che ha ricevuto 
il nome di eùcina , della gomma , della fibra vegetale e dei malati , 
solfati e fosfati dì potassa e di calce , non che del cloruro di potassio. 
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L’ ilicina è stuta |)Cr la prima volta descritta da Descliamps. ()l- 
• •elisi precipitando il decotto delle foglie col sotto-acetato di piombo, 
filtrando, separando l’ossido piombico coll’ idrogeno solforato , sva- 
porando a bagno-maria fino a secchezza , e facendo bollii-e il residuo 
'•eli' alcool anidro. Se ne separa da questa dissoluzione la maggior 
Parte dell’ alcool con la distillazione , e si abbandona il residuo al- 
r evaporazione spontanea ; l’ ilicina si deposita in cristalli bruno-gialli, 
translucidi. L’ ilicina ha sapore amaro. Si umetta all’aria perchè ri- 
tiene dell’ acetato di potassa. È solubilissima in acqua , ma insolubile 
in etere. Si è commendata come efficace rimedio nelle febbri inter- 
mittenti e nell' idropisia. 

Lycnpotliitm complanatum. Questa specie di licopodio contiene , 
giusta r analisi di John 5 di clorofilla resinoide ; di estrattivo mi- 
sto a gran quantità di acetato alluminico , e di altri sali ; 6 di sali 
potassici , calcici , magncsici , manganesi , ferrosi , e rameici ad acido 
vegetale ^ 64 di fibra vegetale insolubile e di midolla. Su la presenza 
cosi rara di gran quantità di acetato alluminico è poggiato 1 ’ uso del- 
r infuso di questo licopodio come mordente. 

Mciiyanthcs Irìfoliata. Il melianlo è stato analizzato da Tromin- 
sdorlT. Egli ha trovato che loo parti di foglie fresche lasciano , dopo 
l'espressione del succo i 5,6 di fibra vegetale. Il succo espresso è 
vcide e bollendolo si coagula , depositando 0,49 di fecola verde. 
L’alcool e l’etere tolgono a questa o, lu di una resina verde ed un- 
tuosa , e rimangono 0,37 di albumina vegetale. Coll' evaporazione il 
succo filtrato somministra 0,93 di estratto di una consistenza di mele. 
Su a questo estratto si aggiunge una quantità di acqua bastevole a tras- 
formarlo in isciroppo chiaro , ed a questo aggiungansi piccole porzio- 
ni di alcool , se ne precipita una mescolanza di gomma bruna e di 
inulina. Se ne toglie la gomma coll’ acqua ,. e precipitandola a varie 
riprese coll'alcool si giunge a separarne abbastanza compiutamente > i 
corpi solubili in questo lìquido. 11 peso dell’inulina non è interamente 
1/5 per 100 di quello delle foglie fresche. CoH’evaporazione della so- 
luzione alcoolica otlicnsi i,? per 100 di un estratto bruno. Questo è 
composto di estratto amaro , di materia nitrogenata particolare , di 
acetato potassico e di acido malico. Se si fa digerir questa mescolan- 
za coll'alcool, anidro l’acetato potassico si scioglie. Unendo la solu- 
zione acquosa dell’ estratto coll’ acetato piombico , questo precipita 
r acido malico , dippiù una notevole quantità dell' estratto iimaro. — 
Se , dopo aver tolto 1 ’ acetato potassico coll’ alcool , si scioglie 1 ’ es- 
tratto nell’ acqua e si aggiunge dell’ infuso di noce di galla al liquore, 
una gran parte della materia sciolta si precipita. Il precipitalo rasso- 
miglia a gelatìna precipitata , si agglomera in massa bruna , attacca- 
ticcia , elastica , che diventa dura e fragile col disseccamento e non 
si scioglie nè nell’ acqua , nè nell’ alcool bollente. Con la precipita- 
zione dì questa sostanza la soluzione non perde nulla dell' amarezza 
sua , di modo che la sostanza precipitata dee esser diversa dall’ es- 
tratto amaro , il quale non è preci]>itato dall’ infuso di noce di galla. 
Del rimanente questa sostanza è analoga aireslrattivo , perchè durante 
l’evaporazione somministra un apotcnia insolubile , e perchè è preci- 
pitabile coir acetato piombico. Trummsdorfl'iiun liusci ad isolare questi 
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due corpi in guisa da poterne di ciascuno di essi studiare separata- 
mente le proprietà. — Le cjuunlità superiormente indicate dei prin- 
cipi trovali nel melianlo , sono minori della proporzione reale • av- 
vegnaché Troinmsdoi'ff ha riconosciuto che la massa espressa dava 
una notevole quantità delle medesime sostanze nel trattarla coll’ acqua 
e coll’ alcoole. 

Myrica gale. Distillate lo foglie somministrano un olio volatile , 
esaminato da Robenhorft. Questo contiene tanto stearopteno che du- 
rante la distillazione fa mestieri mantener 1’ acqua nel refrigerante ad 
un’alta temperatura , per impedire all’olio di rapprendersi. La prima 
distillazione ne somministra però una quantità più grande di quella 
che rimane disciolta nell’ acqua , ciò che esìge una secoAdu distilla- 
zione di quest’acqua sopra novella porzione di foglie. L’olio é giallo- 
fosco , quasi bruno , ha 1’ odor della pianta , in sulle prime di sa- 
pore scipito e quindi abbruciarne ed astringente. Contiene yt’io del 
suo peso di stearopteno. A la” deposita questo stearopteno , quindi 
è che a questa temperatura è quasi solido. Il suo poso specifico è di 
0,876 a 17’. Cento parti di alcool di 0,876 non ne sciolgono che 
2 i/j parti a i 5 “, ma è solubilissimo nell'etere. Non detona col lodo, 
ma scioglie questo corpo in verde. L’ olio misto si è trovato conte- 
nere 81,75 carbonio, 3 , 00 idrogeno, e i 5 ,o 5 ossigeno. Ventiquattro 
libbre di foglie non dan più di l^1 graui di olio. 

Nicotiann tabacum. Le foglie di tabacco , secondo Vauquelin , 
contengono un olio briinr> ed acre , una sostanza nitrogenata , rossi- 
gna , solubile nell’acqua e nell’alcool e precipitabile dall’acetato piom- 
bico ; della fecola verde, dell’albumina vegetale , dell’ acido malico, 
dell’ acido acetico , del sale ammoniaco , del nitrato e del cloruro 
jiolussico, malato, ossalato e fosfato calcici. Nelle ceneri delle foglie 
di tabacco questo chimico ha trovato della silice e dell’ albumina. 
Per quel che riguarda il principio volatile delle foglie di tabacco rinvio 
all’ articolo nicozìanina del tomo precedente. 

Dietro un’analisi più recente eseguita da Posselt e Reimann le 
foglie di tabacco contengono sopra 10,000 parti : 6 di nicotina ( v. 
il tomo precedente } ; 1 di nicoeianina ^ 187 di estrattivo leggiermente 
amaro j 174 di gomma mista a poco malato calcico j >6,7 di resina 
verde ; 26 di albumina vegetale ; io4,8 di una sostanza analoga al 
glutine; 5 i di acido malico j 12 di malato ammonico ; 4;^ di sol- 
falo potassico 6,3 di cloruro potassico ; q ,5 dì potassa che si trovava 
combinata coll’ acido malico e coll’ acido nìtrico ; 16,6 di fosfato 

calcico; ^4,2 di calce che era unita all’acido malico; 8,8 di sili- 
ce ; 49^19 fibra legnosa, delle vestigia di amido, ed 8828 dì accpm. 

Otea etiropca. Secondo Landerer allorché si trattan le fronde dì 
ulivo con acqua acida , sì concentra il liquido con 1’ evaporazione e 
(HÙ si unisce coll’ ammonìaca , si ottiene un precipitalo giallo-verde, 
il quale lavato , ridisciolto nell’ acido idroclorìco e trattato col car- 
bone di lisciva di sangue può esser precipitato senza Colore dagli alcali. 
Allorché si scioglie poi nell' alcool concentrato, questo la soinmiuistra 
coir evaporazione in cristalli senza colore. Questi sono aimiri ed in- 
solubili ili acqua. Gli acidi diluiti li sciolgono , ma non formano coin- 
biiiuzioiii cristallizzabili. . 


Digitized by Googl 



Tè. a 5 i 

Qucrcus infectoria. Le noci di galla sono escrescenze clic si for- 
mano sulle fronde di questa specie di quercia inseguito delle juinzec- 
rliiuturc di un insetto, il cjrnips qitercus folii-, egli vi deposita il suo.uovo, 
intorno al quale producesi la noce di galla.— Le noci di galla sono 
state analizzate da Hurnpbry Davy e secondo lui contengono ; a6,o 
di concino precipitabile dulie membrane ; 2,4 di mucillagine e di apo- 
teina ; 6,2 di acido gallico misto a poco estrattivo ; 2,4 di sali cal- 
cici ed altri ^ 63 , o di fibra vegetale insolubile. Distillando le noci di 
galla coll’ acqua , Ilagcn ha ottenuto o,5 per loo di un olio volatile 
solido , e Broconnot crede poter concbiuderc dai segni di feriueula- 
ziune che gli ha presentali un infuso di noce di galla , che (picsta 
contiene dello zucchero. Del resto rinvio a quanto se ne è detto nel 
tomo precedente. ' 

Salvia officinalis. Secondo l’ analisi di Hisch i oo parli di fo- 
glie di salvia fresche somministrano coll’ espressione un succo verde, 
il (|uale facendolo bollire deposita della fecola verde ordinaria. Il succo 
fallo svaporare produce uno strato dal quale si può separar coll’ al- 
cool dell estrattivo misto a sostanza uitrogenata analoga a ([uclla del 
inenianlo j 1 alcool rimane non disciolta della gomma , dalla quale 
si separa dell’ apotema di estrattivo. La massa espressa dà una novella 
quantità di queste stesse sostanze , quando si tratta coll’ accpia e col- 
1 alcoole. Le quantità relative di queste sostanze erano ; 2,12 di es- 
trattivo misto a materia nitrogeiiata e nitrato potassico ; i,5i di 
gomma contenente un poco di apotema j 2,g di resina verde; o,43 
di albumina vegetale; 15,87 di fibra vegetale; 76,00 di acqua (per- 
dila 2,17). In oltre le foglie fresche contengono 0,16 per 100 del 
loro peso di un olio volatile, dell’odor distintivo della salvia. La 
densità di quest olio è di 0,864. Si scioglie facilmente nell’ulcuul 
difficilmente nell’ etere. 

Thea bohea. Il tè è stato esaminato con icinor precisione di altre 
materie vegetali^ mollo meno usitale. Un’ antica analisi di Frank , ta- 
lune indagini^ di H. Davy sul suo quantitativo di acido concinico , e 
la scoverla di un principio cristallizzabile , la teina , falla da Oudry, 
è quanto si conosceva su questa sostanza, fino alla recentissima pubbli- 
cazione fatta da Muldcr di una analisi estesa , a])profundilu e conforme 
allo stato attuale della scienza. Egli ha Ira loro paragonali il tè verde 
c il tè bruno della Cina e del Giappone e pensa che l’ uno e l’altro 
provengono dulia stessa specie di thea e che le differenze che presen- 
luno dipendono da che non si raccolgono alla stessa epoca , e non 
si disseccano allo stesso modo. I risultamenti numerici delle sue ana- 
lisi sono : 
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Cina 

Cina 

Giappone Giappone 

Olio volatile .... 

Hysan 

Congo 

Hysan 

Congo 

0)79 

0,60 

0,98 

0,65 

Clorofilla 


1,84 

3,34 

1,38 

Cera 

0,3 8 

0,00 ' 

0,33 

0,00 

Resina 

3,33 

3,64 

1,64 

3,44 

Gomma 

8,56 

7,38 

13,30 ' 

1 1,08 

Acido concinico . 

17,80 

13,88 

17,56 

14,80 

0,65 

Teina 

0,43 

0,46 

0,60 

Tllateria estrattiva. 

33,88 

19,88 

31,68 

18,64 

Apotema . . . . 

Estratto coll’ acido idro- 

vestigia 

1,48 

vestigia 

.,64 

clorico 

33,6o 

■9i'2 

30,56 

3,64 

.8,34 

Albumina vegetale . 

3,00 

3, 80 

1,38 

Fibra vegetale. 

17,08 

38,53 

18, 30 

37,00 

Sali ( ceneri ). . . . 

5,56 

5,34 

4.76 

5,36 

Acqua perduta col dissec- 

Io4,03 

io3,64 

io5,86 

io5,o6 

camento a ioo°. . . 

5,44 

5,48 

4yOO 

3,88 


Nelle analisi Miilder ba operato sopra "i5 grammi di ciascuna 
specie di tè e I’ estrazione è stata fatta usando successivamente 1’ ete- 
re , l'alcool , 1’ acqua , l'acido idroclorico e la potassa fino al com- 
piuto spossamento delle foglie. Mulder su i menzionati componenti 
del tè riferisce quanto qui appresso. 

Olio volatile. E la cagiun dell’ odore e di una parte degli effetti 
del tè. Intanto non si può essere convinti intieramente che 1' olio 
ottenuto coll'analisi provenga realmente dal thea boliea , poiché pre- 
tendesi che i Cinesi umettano il loro tè con tinture di diverse piante, 
per esempio , di camelia faponicn , chlorunthtts inconspicuus , vleafra- 
grans , iUicium anisilatum , ec. L' olio è stato ottenuto con la distil- 
lazione di a5o grammi di tè con sai marino ed acqua. Ha molta con- 
sistenza e contiene una considerevole quantità di stearopteno. È giallo 
ed ha forte odore di tè. Posto su la lingua ha il sapor del tè , spe- 
cialmente in gola , senza produrre veruna astringenza. Agisce forte- 
mente su i nervi , galleggia su 1’ acqua , che rende lalticinòsa , quanto 
vi si agita , anche in piccola quantità. AlP aria facilnxente si resinifica. 

Teina. Questa sostanza è stata scoverta da Oudry. Per ottenerla 
tenne egli in infusione la' i/i parti di tè in 30O parti di acqua fred- 
da , in cui aveva fatto sciogliere 3 parti di sai marino. Dopo ^4 ore, 
svaporò il liquido a secchezza, trattò il residuo coll’ alcool di u,8i, 
svaporò di nuovo , fece sciogliere l’ estratto alcoolico nell’ acqua , e 
digerire la soluzione con la magnesia pura. Il liquido filtrato e sva- 
porato ad un dato grado di concentrazione depositò dei cristalli di 
teina. Mulder ha fatto vedere che la teìna si trova nelle foglie in istato 
di combinazione coll’ acido concinico , o che si combina con quest’ 
acido per l’ influenza dei veicoli adoperati per discioglierla. Il metodo 
che ha usato per prepararlo è semplice c facile. Si fa bollire il tè 
coir acqua cd una base salificabile che si combina coll’ acido conci- 
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tiìco , per esempio , con la magnesia , con la calce , coll’ ossido piom- 
bico ; ma egli si è principalmenlc valuto della magnesia. Si svapora 
a secchezza il decotto a bagno-maria ed il residuo che con iene dei 
cristalli si tratta coll’ etere j il quale scioglie la teina. Le sue pro- 
prietà sono : è in cristalli dilicati, aghifunni , è senza odore, di de- 
bole sapore amaro , più pesante dell’ acqua ; si fonde a 177°, 8 ed a 
i 84”,7 si sublima in aghi senza alterazione. Rapidissimamente riscal- 
data soffre una parziale scomposizione , indipendentemente dal subli- 
mato , ottengonsi dei prodotti ammoniacali e rimane del carbone. Al- 
1’ aria libera brucia con fiamma e senza residuo. È solubile nell' ac- 
qua , ma la soluzione si fa lentamente e con diflìcoltà , quando i cri- 
stalli sono interi. In istato di polvere si scioglie molto più facilmente. 
A 13°, 5 una parte di teina si scioglie in 98 parti di acqua , 97 ]>arti 
eli alcool anidro e 194 parti di etere. Questi veicoli la sciolgono in 
maggiore quantità al culor dell’ ebollizione , di guisa che facendo raf- 
freddare le soluzioni concentrate a caldo , ottiensi di nuovo la teina 
in cristalli. I cristalli ottenuti mercè dell’ alcool o dell' etere sono a- 
nidi'i , quelli che si formano nell' acqua constituiscono un idrato di 
teina. Si può ottenere in lunghissimi cristalli. Questi son prismi a sei 
pani sottili e duri. L’acqua combinata si svolge a 130° e, dietro va- 
rie esperienze , la quantità di quest’acqua giunge da 7,35 a 7,41 per 
100. Oudry considerava la teina come una base salificabile e credeva 
di averne ottenuti dei sali. Mulder ha fatto vedere che era altrimenti, 
e che la teina cristallizza dalle dissoluzioni acide senza aver contratta 
combinazione. La teina non si avvicina alle basi salificabili , se non 
pel modo come si comporta con gli acidi idroclorico c concinieo. 
Secondo Mulder 100 parti di teina assorbono 3 1,0 a 35,49 parti di 
gas acido idroclorico secco ; ma la combinazione è così debole che 
la maggior parte dell’ acido può scocciarsi con corrente di aria secca. 
Bagnandola con acido idroclorico e svaporandola a secchezza con que- 
sto acido , ne ritiene una piccola quantità. Ma trattandosi coll’ acqua 
questa combinazione acida, ed abbandonando la soluzione all’evapora- 
zione spontanea , la teina se ne separa in cristalli privi di acido. L’a- 
cido concinieo forma con la teina uii composto insolubile in acqua 
fredda , ma solubile in acqtia bollente. Da questa combinazione di- 
]>ende l’ intorbidarsi col ruirreddainento un infuso di tè. L’ acido 
(]uerci-concinico somministra una combinazione meno solubile di quella 
che è prodotta dall’ acido concinico del tè. L’ infuso di noce di galla 
forma con una soluzione di teina un precipitato bianco abbondantissimo. 
Potrebbe forse adoperarsi (|ucsta combinazione per compriiovare il 
peso atomistico della teina. L’ acido solforico concentrato scioglie e 
scompone la teina ; la dissoluzione è bruna. L’ acido nitrico la scioglie 
senza produr cambiamento di colore ; ed a caldo non forma acido 
ossalico. La teina non forma precipitali con gli alcali , 1 ’ acqua di 
calce ed il gran numero dei sali metallici che vi si son posti a con- 
tatto. Facendola bollire con acqua di barite , non si svolge ammo- 
niaca , ma si separa del carbonato di barile ; filtrato poi , privato 
dell’eccesso di barile con corrente di gas acido carbonico e svapora- 
to il liquore , dà una combinazinne bariliea di consistenza sciroppo- 
sa , solubilissima nell’ alcool , ma della quale le altre proprietà non 
sono state studiate. 
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MiiUlcr Ila anali/.7.ata lu'tLinu. I i-iiuUuiiunti delle sue sperienze 
sono ; ■ 


Carbonio 

Idrogeno 

A/.oio 

Ossigeno. 


Trovalo. 

49,2ÌÌ — 5o, 1 87 
6,5G — 5,486 
26 , la — 28.530 
18,37 — 15,807 


Atomi. 

Calcol:itO. 

18 

5 o ,53 

34 

5 , 5 o 

9 

39,36 

4 

> 4 , 7 ' 


Egli considera la seconda analisi come più esalta. Secondo questa 
analisi il peso atomistico sarebbe 3733,385. La media delle combi- 
nazioni coir acido idroeloi'ico dà pel peso atomistico 3753 , nella 
ipotesi poco probabile che queste combinazioni contengono i atomo 
di teina c 3 atomi doppi di acido idroclorico. Considerando l’ idrato 
come lina eombiiiazione di I atomo di teina e di 3 atomi di acqua 
si trova , dietro la composizione dell’ idrato , che il peso atomistico 
giunge a 3798.6. Questi numeri si accordano molto Ira loro , ma 
I’ esistenza di g atomi di nitrogeno in 1 atomo di teina è tanto meno 
probabile in quanto che comunemente il nitrogeno entra per 3 atomi 
nelle sue combinazioni. Sul risultamento dell’analisi per quanto possa 
esser quasi esatto , è impossibile di calcolare il numero relativo di 
atomi semplici , allorché non si può aver per buse un peso atomistico 
determinalo di una maniera o di un' altra con perfetta certezza. — 
È degno di nota che il caffè , il cui uso è cosi generale quanto quello 
del tè , contiene una sostanza cristallizzabile analoga alla teina , c la 
cui composizione è espressa da una forroola che si accorda meglio 
coll' analisi della teina che col calcolo testé riferito^ inoltre la sostanza 
cristallizzabile del caffè forma un idrato la cui composizione è quasi 
identica a quella dell' idrato di teina. 

Ij acido coiicinico annerisce le dissoluzioni ferriche e in questo ras- 
somiglia all’ acido querci-concinico. Si ottiene senza colore trattando 
hi soluzione eterea del tè esente dal contatto dell’ aria , coll’acqua pri- 
vala di aria , c svaporando la soluzione nel vóto. Mulder indica che 
le sue proprietà convengono in generale con quelle dell’ acido querci- 
concinico. L’ anali.si mostra che il tè verde nè contiene quasi la metà 
dippiù del tè bruno. L’acido coiianico ha lasciato i 1/3 per 100 
del suo peso di cenere. 

La gomma si approssima più alla gomma d’ acacia. È gialliccia , 
precipitabile dal sotto-acetato di piombo , dal nitrato mercuroso e dal 
solfalo ferroso , ma non è precipitata dal borace. Coll’ aeido nitrico 
produce dell’acido mucico. Rimane i 5 per 100 di cenere, il che 
sembra indicai e che contiene del malato di calce j quantunque Mulder 
nulla dica rispetto a ciò. 

La maleria rntralliva è giallo-bruna , poco solubile nell’ aleool con- 
centralo , solubilissima nell’alcool diluito e nell’acqua. Somigliante in 
questo alla materia estrattiva della corteccia di quercia è precipitala 
dalla sua dissoluzione dall’ acido solforico. La potassa produce con es- 
sa una .soluzione bruna. Si trasforma facilmente in apotema. L’ apo- 
tema che trovasi nelle foglie del tè non è colorito dai sali di fer- 
ro , ciò che sembra indicare che non è formato se non di materia 
estrattiva. Mulder non ha potuto determinare con certezza la natura 
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lìeW estrailo werrè t acido itfr'oc/or/co . ■ Dopo l’eT»poratione dell’acido, 
è poco solubile nell’ acqua , 1’ alcool nc scioglie un poco dippiù. 

La resina che 1’ etere estrae , indipendentetnenle dall’ acido conci- 
nico , dalla cloroiìlla e da una piccola qiianlità di cera , è bruna , 
solubile nell’ alcool , negli olii grassi , negli olii volatili , senza odo- 
re cd insipida. Si scioglie in bnino nella polassa e nell' ammoniaca 
cd è mediocrcmenle elettro-negativa. Si è detto che il tè contiene 
una resina dotata di un odore di tè j ma questa resina non è che il 
prodotto dell’ olio di tè resinificato. 

Mulder non ha determinato i sali del tè che nello stalo in etti si 
trovano nelle ceneri. Non ha esaminato quali acidi, tranne l’acido 
concinico , hun potuto esser combinati con le basi , delle quali tro- 
vansi i carbonati nelle ceneri. Secondo luì le ceneri di loo parti di tè 


di Congo contengono ; 

Cina. Giappone. 

Cloruro , carbonato , solfalo e fosfato 

potassici 3]B4 

Carbonaii calcico e magnesicoj solfalo e 

fosfato calcici, fosfato ferrico. . . 1,79 t,64 

Silice o,6B o,j9 


5,94 5,36 

Il tè della Cina conteneva vestigio di ossido manganico , ma il tè 
del Giappone n’ era privo. 

Allorché si tratta il tè per preparare la bevanda conosciuta rimane: 
della fibra vegetale, dell’albumina coagulata, dell’apotema di e.sirallo, 
della resina , della clorifìlla e della cera. L’ infuso dee esser bollente 
per estrarre la combinazione di teina e di acido concinico , della qua- 
le non si scioglie se non una quantità insignificante nell' acqua fredda o 
tiepida. Bastan i5 minuti per estrarre i principi componenti il tè. 
È preferibile di scieglìere delle teuiere basse , di maniera che le foglie 
sieno bene a contatto con tutta la mole di uc([ua. L’ acqua che vuoisi 
adoperare decsi mettere tutta in una volta. Se si aggiunge in due vol- 
te , la prima metà conterrà più olio e teina , e 1’ altra più gomma 
ed acido concinico. 

De' Fiori, 

Indico con questo nome non solo i pelali , ma anche gli organi di 
fecondazione , i calici , i peduncoli e le chiamate in farmacia som- 
Ttiilà , vai dire le sommità fiorite delle piante. Se l’ analisi di tali .so- 
stanze fosse stata eseguita con mire puramente scientifiche, per fermo 
sarebbonsi separatamente esaminate le parti che consliluiscono i jic- 
tali e quelle che compongono gli organi di fecondazione , atteso che 
ciascuna di esse ha probabilmente un’altra chimica composizione , e 
che i calici ed i peduncoli sono in generale allo stesso mudo compo- 
sti della pianta intiera. Ma fin’ ora tali analisi sono state eseguite col 
line di determinare il valor medicinale e tecnico dì queste p.irli ve- 
getali , considerate come merce , e non s'i è per nulla avuto lisguar- 
do alla fisiologia vegetale. 
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^nihanis noòl/ù, I^e camauiille rom ine ( roemìsc^en i chainanìffleta ) 
tono siate analizzate da AVyss , il quale vi ha trovato: cera i, 5 o ; 
clorofìlla e grasso 3,65 ; sostinza amara solubile nell’ etere t’®" 

sina 5 , 25 ; estratto schiumegginnte solubile nell’a'cool 3 , 12; estratto 
insolubile in tuli’ i veicoli, tranne T acqua , e precipitabile dall’ ace- 
tato di piombo 5 , 5 o; estratto con del fosfato calcico ottenuto mercè 
l’acido idroclorico 7,76, solfato , tartrato e cloruro potassici e ma- 
lato calcico i,8B; albuiniha i, 5 ; gomma 0,76; fibra vegetale 62,00; 
ol'o volatile ed acido concinico vestigia. Totale 96,88. 

Atnicn montana. I fiori di arnica sono stati analizzati da Weber. 
L’ alcool n’ estrae una mescolanza di resina e di una materia estrat- 
tiva particolare ; sostanze che possonsi 1’ una dall’ altra separare col- 
r acqua. La resina è molle , giallo-verderognola , di sapore acre ana- 
logo a quello de’ fiori ; il suo peso è di 7,6 per 100. Dopo 1 ’ eva- 
jmrazioiie , 1’ estrattivo si presenta in massa rossigna e trasparente. 
Si scioglie senza residuo nell’ acqua e nell’ alcool , arrossisce la carta 
di tornasole ed ha il sapor acre e abbruciante che coutrodistingue 
i fiori. Contiene dell’ acido malico libero , dell’ acetato potassico e 
dell’ acetato ammonico. A questi sali dee la proprietà di leggermente 
Umettarsi all’ aria. Il suo peso giunge a i 5 per 100 di quello dei fio- 
rì. L’ acqua con cui si trattano ì fiori spossati coll’alcool, scioglie 
una resina grigìo-bruniccia che contiene ancora degli acetati e de’ ma- 
lati. Il suo peso è di 17,5 per 100. Il residuo insolubile nell’ acqua 
e nell’ alcool è senza colore e forma 6o per 100 dei fiori. Inoltre 
questi contengono una piccola quantità di un olio solubile azzurro , 
che passa con la distillazione ed è privo del sapore acre dei fiori. 
Lassaigne e Feneulle hanno anche analizzato i fiori di arnica ; oltre 
le sostanze citate vi han trovato dell’albumina vegetale, una materia 
colorante gialla e dell’ acido gallico. — Secondo Lassaigne e Chevallier 
la sostanza amara può essere isolata. A tale oggetto fa d’uopo trattar 
1 ’ estratto acquoso coll’ alcool , distillar l’ alcool , unire il residuo col- 
l’ actpia e precipitare la soluzione coll’ acetato piombico. Si tratta 
quindi il liquore filtrato col gas solfido idrico , si filtra di nuovo e 
si svapora a secchezza. 11 residuo cosi ottenuto è giallo-bruniccio ; 
oltre le proprietà citate , ha quella di esser precipitato dal sotto-ace- 
tato piombico c dall’ infuso di noce di galla. 

Arthemisia conira santonica , judaica , ecc‘ Si comprendeva sotto il 
nome di seme santo o di sementina ( semen cinae ) le sommità fiorite 
di varie specie del genere Arthemisia , sommità cousistenti in fiori , 
in bottoni di fiori ed in frutta non mature. Secondo l' analisi di 
TrommsdoriT la sementina contiene : 0,8 d’un olio volatile ,11,0 
d’ una resina dura ; 21,0 di estratto amaro misto a malato calcico ; 
36,0 di gomma c di estratto insolubile nell’ alcool ; 20,0 d’ una so- 
stanza separala dalla fibra vegetale con la potassa ; 12,0 di fibra ve- 
getale ( eccesso 0,8 ). Lo sementina sottoposta all’ analisi era sta- 
ta precedentemente disseccata ad una temperatura abbastanza eleva- 
ta , con che aveva perduto 10 per 100 di acqua.— L’efficacia antel- 
mintica di queste parli vegetali sembra esser dovuta all’ olio volatile 
che contengono. Si ottiene distillando queste sommità coll’ acqua. È 
gìullo-pullido , volulilissimo , di odor penetrante e canforato che ha 
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•nelle un poco delP odor della menta , è di sapore acre ed amaro. 
Si scioglie in i ooo parti di acqua. L' alcool e 1’ etere lo sciolgono 
facilmente. ~ La resina è d’ un giallo-verderognolo carico , fragile , 
facile a ridurre in polvere. È amara , ma non acre. Si fonde a too. 
È solubilissima negli alcali caustici , compresavi l’ ammoniaca. La sua 
dissoluzione alcoolica è d' un giallo-verdiccio. È poco s(dubile nell'e- 
tere freddo , solubilissimo nelretere caldo. Si scioglie negli olii di 
rosmarino e di menta piperita j ma è intieramente insolubile negli O- 
lii di terebiniiua , di petrolio e di mandorle. 

La sementina è stata analizzata posteriormente da Wackenroder , 
che ha contemporaneamente fatto un confronto tra il seme santo del- 
le Indie orientali e quello di Levante. Dopo la compiuta disseccazio- 
ne , egli ha trovato : 



Seme santo 

Seme santo 


del 

delle 


Levante. 

Indie orientali. 

Cecina 

0,35 

0,48 

Sostanza bruna , amara , resinosa. . 

4,45 

6,53 

Resina molle verde 

6,o5 

7)59 

Materia estrattiva , amara, sali solubili 

di potassa e di calce coll’ acido solfo- 



rico e malico , e cloruro potassico. 

00, o5 

21,55 

Materia estrattiva gommosa .... 

i 5 , 5 o 

* 5,24 

Apotema d’ estrattivo estratto con la 



potassa 

8,60 

10,25 

Malato di calce 

a, 00 

4,i3 

Fibra vegetale 

35,45 

35,57 

Sostanze straniere, terrose .... 

6,70 



99,35 

101, 5a 

Nel seme santo del Levante disseccato 

'aU’aria , egli 

ha trovato o, 3 g 


per loo d'olio volatile e 7,3o per loo di acqua. In quello delle 
Indie orientali 1,78 per 100 d’olio volatile e 7,1 per 100 di acqua. 
Il primo ha dato 10,10 ed il secondo 7,09 per 100 di cenere, con- 
tenente i componenti ordiuarl. 

Wackenroder dà la seguente descrizione della materia amara resi- 
nosa : ottieiisi dall’ estratto acquoso mercè dell' alcool , il quale nello 
svaporarsi la deposita in massa bruna estrattiforme , senza odore, di 
sapore amaro , ed alquanto astringente , aderente fortemente alle di- 
ta j riscaldata si ammollisce senza fondersi ; brucia con fiamma fu- 
ligginosa, rimanendo un carbone che non può consumarsi senza resi- 
duo. L’acqua bollente ne scioglie una data quantità, che si precipita 
di nuovo col raffreddamento. L’ alcool anidro e l’etere ne sciolgono 
piccole quantità ; ma 1' alcoole di o,64 la scioglie facilmente , ed il 
residuo che si ottiene svaporando la soluzione offre indizi di cristal- 
lizzazione. Gli alcali la sciolgono e gli acidi la precipitano di nuovo. 
Dopo aver trattata la semenza coll’acqua , se n’ estrae la resina bol- 
lendola coll’ alcool di 0,84- La cecina si precipita col raffreddamen- 
to. Dopo r evaporazione dell’ alcool , si scioglie la resina nell’ etere , 
il quale la lascia in massa molle , di bel color verde. Ha odore aro- 
Bebzelius Voi. vii. 
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malico c sapore acre. È solubile negli olii volatili , negli alcali , e 
caustici e carbonati , e<l anche nell’ ammoniaca. L' etere rimane una 
piccola quantità d’ una resina più dura. 

Una più recente esperienza ha mostrato che il seme santo contiene 
un principio particolare , attivo , amaro e cristallizzabile il quale , in 
queste analisi, s’era meschiato a varii prodotti, de’ quali si è delerini- 
nato il peso. Questo principio è stato scoverto all’ incirca nello stesso 
tempo da Kahler ed Alms. Esso ha ricevuto il nome di santonina . 
Si può estrarre coll’ etere e direttamente dalle sommità della semen- 
tina e dal suo estratto alcoolico. Si distilla l’ etere il quale rimane 
la santonina mista a cera , clorotiila e resina. Si scioglie la santo- 
nina nell' acido acetico concentrato e la soluzione acida si abbandona 
all’evaporazione spontanea , durante la quale a poco a poco la san- 
tonina cristallizza. La santonina è stata posteriormente esaminata da 
Trommsdor/T il giovane , le osservazioni del quale riferirò qui appresso. 

Santonina. TrommsdorfT l’ estrae nel modo seguente : 4 Putrii di 
seme santo grossolanamente polverizzato si uniscono con i ìfi parte di 
calce caustica secca, ed a varie riprese si trattano con i6 a a6 parti 
di spinto di vino di o,g3 a o,g4> L' estrazione si esegue al calore 
della digestione. Si distillano le soluzioni alcooliche , fino a che ne 
rimangan da la a i6 parli. Dopo il rafTreddamento si filtra per se- 
parar la materia che si è depositata. La soluzione contiene allora una 
combinazione di calce e dì santonina ; si riduce alla metà del suo 
volume coll’evaporazione e , mentre è ancor calda, si unisce con ec- 
cesso di acido acetico , e poi si fa rafireddare. Con questo mezzo la 
santonina si deposita in cristalli penniformi , che contengono un cor- 
po bruno , resinoso , che la soluzione contiene ngualmente in istato 
di combinazione con la calce. Allorché si svapora l’ acqua-madre 
a consistenza di sciroppo e si unisce poi coll’ acqua fredda , for- 
masi un precipitato misto a cristalli di santonina , si triturano a varie 
riprese con piccolissime quantità di alcool freddo , aflBn di sciogliere 
una resina con la 'minor perdita possibile di santonina. Si raccoglie 
allora la santonina sopra un filtro e si lava con piccole quantità di 
alcool freddo , fino a che il liquido che passa sia senza colore. Si 
scioglie la santonina che rimane in 8 a io volte il suo peso di alcool 
bollente di o,8o, si unisce la soluzione con un poco di carbone ani- 
male , si filtra ancora bollente e si abbandona al rafTreddamento. Con 
questo mezzo si ottiene la santonina in cristalli senza colore , più o 
meno regolari, che fa mestieri preservare del contralto della luce. 

L'alcool che ha servito alle lavande , non che quello dal quale si 
son depositati i cristalli , contiene ancora una piccola quantità di san- 
tonina. Per estrarncla , si distilla I’ alcool , si scioglie il residuo a 
caldo nella potassa caustica , si allunga la soluzione di 6 ad 8 volte 
il suo volume di acqua fredda e si unisce con leggiero eccesso di 
acido acetico. Con questo mezzo la resina si precipita all’ istante : sì 
filtra il liquore , e si concentra coll’ evaporazione , ciò che procura 
una porzione di santonina , che fa d’ uopo ugualmente purificare , 
sciogliendola nell' alcool e facendola cristallizzare. 

lài santonina cristallizza in prismi piatti a sei pani , troncati obbli- 
quamente all’ estremità. Forma anche lunghe foglie o tavole rettan- 
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polari e de’ cristalli i>cnniformi con de’ raggi che fanno un angolo retto 
con la linea mediana. É senza colore , senza odore ed insipida. Con 
[irolungata masticazione si avverte un certo che di amarezza. Re- 
irauge fortissimamente la luce , che in pochi minuti le comunica un 
color giallo. Non soffre veruna alterazione nell' oscurità. Il suo peso 
.s|>ecilìco è di a ti®. 11 suo punto di fusione trovasi tra i35“ 

e i 36 °; si fonde in un liquido senza colore, che col raffreddamento 
rapprcndesì in massa cristallina. In questa operazione non soffre per- 
dita di peso. Allorché si mantiene a qualche grado al di sopra di 
i 36 ° esala un fumo bianco , denso e , con molta diligenza , può su- 
blimarsi in aghi senza alterazione e senza alcuna scomposizione ; 
ma quando la temperatura s' innalza dippiù , il sublimato diventa 
giallo ed amorfo ; allora la santonina si fonde facilmente e ricade 
nella storta. Si può infiammare all’ aria libera , ed arde con fiamma 
fuligginosa e bianca. Per disciogliersi esige 4 u 5 ooo parti di acqua 
fredda e soltanto i 5 o parti di acqua bollente. Quarantatre parti di 
alcool di 0,848 la sciolgono a i 5 “; 12 parti a 5 o“ e 2,7 parti ad 
8o“; 280 parti di spirito di vino d’ un peso specifico di 928 ne sciol- 
gono I parte a i 5 “ e 10 parti a 84 ®. Si scioglie in 75 parli di ete- 
re freddo ed in 42 di etere bollente. È anche solubile negli olii grassi 
e negli olii volatili. Veruna di queste soluzioni reagisce su i colori ve- 
getali , ma la soluzione alcoolica ha un sapore amarissimo. In istato 
fuso non si combina nè col solfo nè col fosforo. Il cloro e il iodo 
vi hanno anche poca azione ; intanto se contemporaneamente si riscal- 
tla v’ ha scomposizione. 

L' acido solforico scioglie la santonina senza colorirsi , e 1 ’ acqua 
la separa di nuovo senza alterazione ; ma quando si abbandona la 
soluzione a sè stessa , a poco a poco si colorisce in giallo , poi in 
bruno-nero , e l' acipia precipita quindi una sostanza bruna , che non 
contiene più santonina non alterata. Lo stesso mutamento avviene in 
un tratto bollendo la santonina coll’ acido solforico ed allungando il 
liquore con altrettanto il suo volume di acqua. A freddo non prò- 
diiccsi cambiamento. L’ acido nitrico vi agisce poco. L’acido allungalo 
agisce solamente come l’acqua. L’acido della densità di i ,35 scioglie a cal- 
do la santonina ; la maggior parte della porzione disciolta si separa in 
cristalli col raffreddamento. Tuttavia, se si continua l’ ebollizione la 
santonina si scompone , ed ottiensi dell’ acido ossalico ed una sostanza 
amara precipitabile dall’ acqua. A freddo gli acidi fosforico ed idro- 
clorico non vi hanno azione , ma all’ebollizione la sciolgono e la tras- 
formano in una sostanza bruna resinosa. L’ acido acetico concentra- 
to scioglie già la santonina a freddo , e quando si agisce a caldo la 
soluzione è talmente abbondante che nel raffreddarsi cristallizza. Al- 
lorché si svapora l’acido acetico la santonina rimane senza alterazione. 

Gli acidi e gli alcali hun per la santonina una tal quale affini- 
tà , che è per altro debole. La maggior parte delle combinazioni 
che la santonina forma con gli ossidi metallici sono fino a un dato 
segno solubili nell’acqua j le soluzioni saturate non tollerano I* ebol- 
lizione : le basi si separano e, se sono insolubili, si precipitano, in 
seguito di che la santon i na cristallizza col raffreddamento. 

L i combinazione dell a santonina con la potassa ottiensi facendo 
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bóllire la sanlonina con lisciv.-i potassica concentrata. Giunto che è 
li liquore ad un dato segno di concentrazione , il sale si separa in 
gorce gialle, oleacee, che nel ralTrcddarsi formano una massa molle, 
non cristallizzabile, deliquescente e solubile nell’ alcoole. Il miglior me- 
todo per ottener questo sale in istato puro è di sciogliere la santonina 
in eccesso di carbonato potassico bollente , svaporare a secchezza la 
soluzione , e di estrarre il santonato potassico dal residuo coll’alcool 
anidro. Dopo l'evaporazione dell’alcool il sale rimane in massa bianca 
o giallognola , cristallizzata' in modo confuso , deliqiiescentissima , 
solubile nell’alcool , e dotata di reazione e di sapore alcalino. Dopo 
averlo sciolto nell’acqua, allorché si fa bollire la soluzione per qual- 
che minuto , si scompone ed ottiensi la santonina in cristalli col raSred- 
damento. Trattando la santonina con la potassa e 1' alcool debole , il 
liquido diventa rosso-carminio durante il trattamento; ma questo co- 
lore si dissipa a misura che si e&ettuisce la combinazione. Altre basi 
posson del pari produrre questo coloramento , ma non mai senza il 
concorso d^l’alcoole. Il santonato potassico otienulo con questo mezzo 
è identico a quello che è stato formato senza l’ aggiunta di alcoole. 
Il sale sodico si prepara come il sale potassico; cristallizza in ])iccoli 
prismi senza colore , aggruppati , e la luce del sole non Io colorisce 
in giallo. Il sale d ammoniaca non esiste che in soluzione. La svu- 
porazione ne separa l’alcali e rimane la sanlonina. Il sale calcico ot- 
tiensi facendo bollire la santonina con calce viva e spirito di vino ; 
si priva quindi la soluzione della calce in eccesso coll’acido carbonico, 
si svapora , si separa con la filtrazione dal carbonato calcico che ancor 
si precipita , e si abbandona all’ evaporazione spontanea , durante la 
quale il sale cristallizza in aghi di lucentezza setacea. Allorché la 
svaporazione é stata spinta troppo oltre, tutta la massa si rapprende 
in un mucchio di aghi. Il sale è solubilissimo nell’acqua e nello spi- 
rito di vino , ma poco solubile nell’ alcoole. Il sale baritico si com- 
porta e preparasi allo stesso modo del sale calcico. Il sale magnesico 
è solubile, ma non si é ancora ottenuto isolato. Il sale alluminico si 
ha per doppia scomposizione in forma d’un precipitato che si scom- 
pone coll’ ebollizione e si scioglie in eccesso della soluzione allumi- 
nica. l sali stagnici ^ ferrosi e rameici son solubili in una certa quan- 
tità di acqua , ma allorché forinansi per doppia scomposizione , si 
separano dalle soluzioni concentrate. 11 sale stagnico è senza colore e 
cristallino ; il sale ferroso è bianco, molto diviso e susccttivissimo ad 
ingiallire.; il sale rameico é fioccoso ed azzurro-pallido. Il sale fer- 
rico è giallo ed insolubile. Il sale piombico è insolubile nell’ accjua 
fredda , ma leggermente solubile peU’acqiia calda. Forma degli aghi 
fini d’un lucido setaceo. È solubile nell’alcool, e cristallizza dalla 
soluzione concentrata e bollente col rafireddamento. Il sale argentico 
è un precipitato bianco , solubile nell’ acqua e nell’ alcoole. Il sale 
mercuroso è bianco , insolubile nell’ acqua , ma solubile nell’ alcoole. 
11 sale mercurico è solubile a segno tale che non si separa se non dalle 
soluzioni concentratissime. È ugualmente solubilissimo nell’alcoole. Una 
soluzione acquosa e saturata dì santonina fatta al calor deli’ ebollizione 
produce coll’ infuso di noce dì galla , un precipitato giallo , solubile 
nell’ alcoole. 
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La suntoninu pruova una notevole alterazione nell’ ingiallire |>ci' 
r influenza della luce solare. Quest’ alterazione producesi nell’ uria , 
come nel vóto; sotto 1* acqua, l'alcool , Teiere, gK olii, ecc. Consiste, 
a quanto pare, in una trasposizione de’ suoi componenti. In questo 
fenomeno i ci'tstalli scoppiano con grande violenza ed i pezzi sono slatta 
ciati lungi. La santonina fusasi screpolain tutte le direzioni. L’estremità 
violacea dello spettro agisce con maggiore energia, ed appena vi hanno 
azione i raggi rossi. La luce ordinaria del giorno agisce lentamente^ 
Quando la santonina hu sofferta questa alterazione non producesi piCi 
color rosso, esponendola alTazione degli alcali e dell’alcool, ma ot- 
liensi un liquore giallo che possiede del pari la proprietà di scolorirsi 
con la saturazione. Gli acidi la precipitano da questa soluzione con 
le sue proprietà primitive, di guisa che Ta/.ione delle basi ristabilisce 
nella loro posizione ordinaria gli elementi invertiti dalla luce del Sole. 
L’ alcool iwoduce egualmente una iirversione parziale , altorcliè vi si 
fu disciogliere In santonina ingiallila ; giacché il colore si dissipa e , 
dopo T evaporazione ed il raffreddamento, la santonina cristallizza allo 
stato di santonina ordinaria , con rpicstu differenza , che gli alcali c 
T alcool non la coloriscono in rosso , ma in giallo. Non si giunge a 
restituirle quest’ ultima proprietà , citc combinandola con un alcali e 
preci pila nduta du questa combinazione con un acido. 

Il sublimalo giallo, non cristallizzalo, che ottiensi con lu distilla- 
zione secca della santonina è un corpo che merita di fissare l’attenzione. 
È insolubile nell’acqua , nui solubilissimo nell’ alcool , nell’ etere e negli 
alcali. Con gli aleuti liberi , produce una colorazione talmente forte, 
che la mercè di questa |>roprictà diviene uno de’ reagenti più sensibili 
|)cr gli alcali. Questa reazione è la cagion del color rosso-carìco con che 
si mostrano le combinazioni della santonina, ({uando si riscaldano ad 
iin «luto grado. Di fatto , il calore trasforma la santonina in questo 
corpo , inseguito di che le busi vi esercitano la surriferita reazione. 
Questo coloramento può esser prodotto , per esempio , con la com- 
binazione zinchica , pìombica , ec. ma non già con la combinazione 
alluminica. V’ bu tanta analogia tra questo corpo e la reiiia , di cui 
già più innanzi si è trattato , che converrebbe forse esaminare se il 
corpo giallo non fosse la reina artificiale. — Quest’ ottimo lavoro fa 
onore al nome di Troinmsdorff. 

Licbig ha comunicalo i rìsultamenti delle analisi fatte in parte da 
lui , in parte sotto la sua direzione da Ettling e Lanbenheiiner. Queste 
analisi convengono in dare per la composizione della santonina la 
formola C ^ H ^ O. La composizione sopra lou parti è: carbonio 
^3,63; idrogeno 7 , 31 ^ ed ossìgeno i9,ifi. La capacità di saturazione 
è stala trovata cosi debole , che non si può esprimere il peso alomÈ- 
stico esatto co’ numeri di atomi menzionati di sopra, ma con numeri 
lu volte maggiori. Quest’argomento però esige novelle sperienze , 
mentre non é impossibile che il grado di saturazione eh* è stato e- 
saininulo differisca da quello della combinazione realmente neutra. 
Liebig osserva che la soluzione alcoolica della santonina arrossisce il 
tornasole e che la sanloniua rassomiglia in tutto il tuo modo di es- 
sere agli acidi grassi. . 

Kuhter ha anche estratto dal seme santo un acido cristallizzabile 


^62 HYPEBICCM PEBrOBATUK. 

che accompagna la santonina nell’ estratto etereo , e che può da tal 
mescolanza separarsi coH'acqaa. Quesl’ucido forma un sale cristalliz- 
zabile. Non si è maggiormente esaminato. 

Calendula officinalis. La calendula , secondo Geiger contiene 3,44 
d’una resina molle, giallo-verdiccia^ i 9)>3 d’estrattivo amaro; i ,5 
di gomma ; di amido; 3 , 5 o di calendulina ( t>. il tomo pre- 

cedente ); 0,62 di albumina vegetale; 6,84 di acido malico, misto 
ad estrattivo amaro; 5,45 di malato potassico; 1,47 di malato calcico; 
0,66 di cloniro potassico; 62 , 5 di fibra vegetale ( eccesso 7,33 ). 
Geiger ha trovato nelle foglie gli stessi prìncipi accompagnati da un > 
poco di nitro. 

Caiyopfytlus aromaticus ( Eugenia caryopbyliala ). I chiodi di ga- 
rofani sono, secondo Troramsdorfi*, composti di 18,0 d’ olio vola- 
tile ( p. il tomo precedente ); i 3 ,o di concino; 4,o di apotema di 
concino; 6,0 d’una resina insipida; i 3 ,o di gomma; 28,0 di fibru 
vegetale; 18,0 di umidità. Questo risultaroento non si accorda col 
fatto generalmente conosciuto , dietro il quale la tintura di garofani è 
molto più acre dell’ olio volatile. È difficile di ottenere per distilla- 
zione tutto l’olio volatile contenuto ne’ garofani. Coobaudo 10 volte 
l’acqua distillata., Ostermeyer ottenne fino a ai , 5 per 100 di olio 
volatile , quantunque i garofani ne contenessero ancora. Lo stesso chi- 
mico sottopose all’espressione i chiodi di garofani pestati e riscaldati; 
ottenne cosi una mescolanza di olio di garofani e cera; e dopo la 
distillazione dell'olio , la cera rimase sola. Rassomigliava per vaili 
risgnardi alla cera delle api , ma era d’ un verde sudicio , più pesante 
dell’ acqua , e meno facile ad ammollirsi Ira le dila. Ostermeyer at- 
tribuisce alla presenza di questa cera la difficoltà che incontra l'olio 
di garofani di svolgersi dai chiodi di garufiiiii. La cariofillina di Bo- 
nasire è stata descritta all’ articolo olio di garofano, 

Crocus orienlalis ( o salhus ). Lo zalTeruno è lo stimma di questa 
pianta. Secondo l’ analisi di Bouillon Lagrange e di Vogel contiene ; 

7,5 d’ un olio volatile giallo misto ad uno stearopteno senza colore 
( p. il tomo precedente ); o ,5 di cera; 65 , o di polìcroite ( composto, 
dietro quanto ne ho riferito di sopra, di 38,75 di materia colorante 
gialla e di 16,75 d’olio volatile giallo il cui peso giunge per conse- 
guenza a 24,25 per 100 ); 6,5 di gomma; o ,5 d’albumina vegetale 
solubile; io,u di fibra vegetale ; 10,0 di acqua. 

Hjrpericum perforalum. Questi fiorì sono stati analizzati da Biicbner. 
Egli ha trovalo ne' fiorì freschi 0,68 di acqua e o, 3 a di principi 
secchi. Questi ultimi eran composti di 0,06 d’una resina rossa par- 
ticolare , di gomma , di concino colorante in verde i sali ferrici , eli 
«potema di questo concino d' estrattivo , d’ acido peltico e di fibru 
legnosa. Di tutti questi principi la resina rossa sembra essere il più 
degno di nota. È molle, di odore ansdogo a quello de’fiorì. Si fonde 
al di sotto di 100 , si scompone a piu avanzala temperaluna , goi>- 
fiandosi , e rimane un carbone difficile a bruciare. Non si scioglie 
nell’acqua , ma è solubile nell’alcoole, nell’etere, negli olii volatili, 
e, coll’aiuto del calore, negli olii grassi. Queste dissoluzioni son d’iin 
rosso la cui intensità vana dui rosso vinoso fino al rosso di sangue. 
Questa resina si combina con le basi salificabili. Gli alcali la sclolguuu 
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premli-mlo mi vulur verde. Il resinalo uminoiiico può svaporarsi a 
seccliczia , senaa perdere tutta la sua aininoniacu. Per via delle dop- 
pie scomposizioni, oUengonsi delle combinazioni insolubili di questa 
resina con le terre e con gli ossidi metallici. Queste combinazioni 
sono gialle e talune di esse si sciolgono nell’alcool che ne vien co- 
lorito in rosso. Clamor Murquart , che inseguito ha analizzata questa 
resina indica esser composta della materia colorante gialla resinosa 
ordinaria dc’Gori, alla quale ha dato H nome di antossaiitirui ( v, più 
sopra ) e della materia colorante rossa ch'egli ha chiamata antokiami. 
Le separa trattando i pelali coll’alcool di 84 centesimi, e distillando 
r alcool fino a che rimanga la sola acqua dell’ alcool , inseguito di 
che la resina gialla si trova sosjicsa nella soluzione acquosa del prin- 
cipio colorante rosso. la» resina gialla ha tutte le proprietà della ma- 
teria colorante gialla de’ fiori , per esempio si scioglie in azzurro 
nell’ acido solforico. Avvien talvolta che la resina gialla contiene il 
deposito del principio colorante rosso, nel qual caso questo rimane, 
allorché si scioglie la resina nell’etere. 

Lycopodium clavatum. Il polline di questa pianta è stato analizzato 
da Bucholz ^ che l’ ha trovato composto di 6 ,o d’ olio grasso , so- 
lubile nell’ alcool anidro , di 3 ,o di zucchero , di i ,5 d’ estratto mu- 
cillaginoso , di 89,15 di pollenina ( v. il tomo precedente ^ 

Pinus abies. 11 polline dell’abete contiene, secondo I’ analisi di 
John : vestigìa di olio volatile ; a,i 5 'di cera y 4 v°n d’ una resina 
molle , bruno-giallognola j 4 i^ ® zucchero misto a [M)Co estrat- 

tivo 5 4»o a 5,0 d’albumina vegetale; 6,0 d'una sostanza gommosa, 
precipitabile dal concino , mescolata a inalati potassico , ammonico, 
calcico e magnesico ; 3,0 di solfato c di fosfato e di cloruro potas- 
■sici , di fosfato calcico e ferrico ; e di ,7 5 , -15 di pollenina. 

Come termine di paragone riferirò io questo luogo il risultamento 
delle analisi da John fatte del polline de’ tulipani ordinarii. Secondo 
lui contiene: poca cera, materia colorante azzurra, estrattivo , zuc- 
chero non cristallizzabile , albumina , surmalati potas-sico , calcico e 
magnesico con vesligia di sali, composti delle stesse basi unite ad altri 
acidi, e della pollenina. L’estratto azzurro è solubile tanto nell’acqua, 
cpianto ncll’alcoole. È precipitato in verde-smeraldo dall’ acetato piom- 
bico. La materia colorante dell’ estratto è precipitata in verde dal- 
1’ acqua di calce ed in violetto dal nitrato mercuroso. Gli acidi la 
coloriscono in rosso , il nitrato argentico la rende di un bel color 
rosso-cremi.si. Dopo la precipitazione della materia colorante coll acqua 
di calce , lo zucchero rimane nella soluzione , e si può privar del 
malato calcico coll’alcoole. La {Killenina era colorata in verde, pro- 
babilmente dalla materia colorante azzurra che vi aderiva. 

Prunas padiu. I fiori di quest’ albero ', senz’ aver del resto un 
odore di mandorla amara , somministrano , distillati coll’ acqua , un 
olio analogo all’ olio di mandorla amara e contenente dell’acido ^prus- 
sico , danno dippiù un’ acqua fortemente impregnata dì quest olio 
( Liebig e Woehler ). . . .. 

Uosa gallica, 1 petali delle rose di Provins sono stali anaUzzal* 
da Cartier. Secondo lui l’ acqua con la quale si trottano , scioglie una 
materia colorante rossa , che gli alcali inverdiscono , c gli acidi rcii' 
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don di un rosso più intenso ; dell’ addo gallico libero ; del concino 
che colorisce in nero i sali ferrici e dell’ albumina vegetale. Se si sva- 
pora lu soluzione acquosa e si tratta il residuo coll’ alcool , questo 
scioglie la materia colorante , l’ acido gallico ed il concino , e rimane 
la gomma ^ e sciogliendo quest’ ultima nell’ acqua 1’ albumina vegetalo, 

0 piuttosto una combinazione di questa albumina col concino , rimane. 

1 petali spossati coll’ acqua cedono all’ alcool un olio grasso , solido 
e giallo , mescolato con un olio volatile che dà l' odore all’ olio gras- 
so. L’ etere estrae dai petali secchi , l’ olio grasso , giallo , dell’ acido 
gallico , del concino , e della materia colorante. I petali inoltre con- 
tengono del fosfato e del cloruro potassici , del fosfato calcico ed un 
altro sale calcico ad acido vegetale ; nelle loro ceneri si trova dliee 
ed ossido ferrico. 

Sambucus nigra. I fiori di sambuco non sono stati analizzati. Con- 
tengono un olio volatile , già descritto nel tomo precedente. L' acqua 
estrae dai fiori di sambuco secchi, 62 , 5 per loo di sostanze solubili, 
e la soluzione svaporata somministra un estratto rosso-bruno-carico , 
di odore analogo a quello dei fiori di sambuco , e di sapor particolare, 
alquanto acre , aridetto , disaggradevole ed amaro. L’ infuso di fiori 
di sambuco colorisce le soluzioni dei sali ferrici in verde-uliva>carico, 
e precipita l’ acetato e il nitrato piombici , il nitrato e il cloruro mer- 
curoso. È abbondantemente precipitato dall’ infuso di noce di galla , 
il precipitato , scomposto coll’ acetato piombico., somministra una so- 
luzione la quale , dopo essere stata trattata col gas solfido idrico e 
svaporata , rimane una sostanza nitrogenata , che rassomiglia pel sa- 
pore e l’ aspetto suo , all’ estratto di carne. 

Tilia europea, I fiori di tìglio contengono , secondo PfafiT, una 
materia odorosa , che può esser distillata coll’ acqua , ma che non si 
giunge ad avere in forma di olio volatile ; del concino colorante in 
verde i sali ferrici ; dello zucchero suscettivo di fermentare ; molta 
gomma , e fibra vegetale. In medicina talvolta adoprasi l’ acqua stil- 
lata dei fiori di tiglio , la quale contiene la sostanza odorifera. Bros- 
sat ha trovato che distillando 100 libbre di fiori di tiglio coll’ acqua, 
fino ad ottenere 80 libbre di prodotto liquido , si aveva un' acqua 
torbida che, distillata di nuovo con 100 libbre di fiori di tìglio fino 
ad ottenere 4<> libbre di acqua uel recipiente , somministrava un li- 
quido torbido , di odore aggradevolissimo , alla superficie del quale 
scorgevansì galleggiare delle goccie giallo-d’ oro. Conservata per cinque 
mesi in una cantina , quest’ acqua divenne mucillaginosa , come un de- 
cotto di seme di lino , senza perdere il suo grato odore. Presa inter- 
namente produceva 1’ efietto di una bevanda inebbrìante ed infondeva 
gaiezza. Secondo Roux 1 ’ alcool estrae dai fiori di tiglio , della clo- 
rofilla ed un estratto giallo. Durante l’ evaporazione la clorofilla si se- 
para e rimane la sostanza gialla , che dopo l’ evaporazione dell’ alcool 
presentasi in forma di un estratto giallo-bruniccio , che si scioglie nel- 
r acqua colorandola in giallo. L’ acqua fredda estrae dai fiori trattati 
coir alcool una novella quantità della sostanza gialla , e dippiù una 
materia insolubile nell’ alcool che la predpila dalla soluzione acquosa 
in fiocchi bianchì , che all’ aria s’ imbrunano. La soluzione acquosa 
di questa materia è precipitala in uliva dai sali rameici , in grigio- 
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nericcio «lai sali ferrosi , in giallo del cloniro mercurico. Difleriscc 
dunque esscnziiilmente dalla gomma ordinaria. .Se per varie ore si fan 
liollir coll’ acqua i fiorì spossati dall’ alcool e dalPacqua, nltiensi un 
decollo bruno.rossigno. Filtrando questo ilecotto , concentrandolo col- 
1’ evaporazione , e versandovi dell’ alcool , questo ne precipita , colo- 
randosi in giallo gran quantità di materia colorante rossa. Dopo es- 
sere stata lavata coll’ alcool e seccata , questa materia colorante è di 
un rosso-lirico , senza odore , di sapor debolmente ristringente , in- 
solubile nell’etere e nell’alcool, solubile nell’ acqua e dotata della pro- 
prietà di precipitare i sali metallici. Gli acidi distruggono il suo co- 
lore \ gli alcali , in ispezialtà 1 ' ammoniaca , l’ alterano poco. Questa 
sostanza sembra essere una combinazione dì una specie di goiiiuiu col- 
r apotema di concino colorito. Inoltre i fiori di tiglio contengono ta- 
luni sali potassici c calcici. 

Dietro una recente analisi di Silice 2000 grani di fiori di tiglio 
freschissimi contengono; acqua 1460 grani ; cera vegetale verde i 5 , 5 ; 
resina di sapore alquanto aromatico 3 g ,5 ; zucchero , in forma di denso 
sciroppo , giallo-carico , con piccola «piantità di un sale di potassa ad 
acido vegetale G6,o j materia estrattiva di color bruniccio e legger- 
mente amara 26,5 ; mucillagine vegetale in istato secco g 5 ,o j allm- 
miiiu vegetale i 5,5 ; fibra vegetale 280,0 j materia odorosa «piantità 
impnnilerabile ; perdita 9,0. Totale 2000. 

Kon ha egli potuto isolar l’olio volutile. Secondo lui 1/9 dram- 
ma di fiori dì tiglio seccati e mollo divisi somministrano un i;«{uido 
mucillaginosìssimo quando vi si aggiungono 12 once di acqua bollente 
e si fu rafTieddurc il lutto. 

Tulipa gessneraria. La composizione del polline di questo fiore 
è stata riferita all’ articolo pinus abies. 

yerbascum thapstis. 1 fiori di verbasco sono stati analizzati da 
Morin. Secondo questo chimico offron vestigia di olio volatile nel di- 
stillarli coll’ acqua. L’acqua n’ estrae principalmente della gomma e dello 
zucchero non cristallizzabile j ma se si svapora la soluzione acquosa 
a consistenza d’ estratto e l’ estratto cosi ottenuto si tratta coll’ etere , 
questo scioglie uii grasso giallognolo , acido , analogo agli acidi grassi 
L’alcool scioglie quindi dello zucchero , dell’ acido malico c dell’ acido 
fosforico , acidi che possono essere precipitati dall' acetato piombico. 
Lo zucchero contiene una piccola quantità dì un estratto amaro. Il 
residuo Insolubile nell' alcool consiste in gomma , che si scioglie nel- 
r ac«|ua , lasciando una piccola quantità di fosfato calcico colorito in 
bruno dall’estrattivo.! fiori spossati coll’accjuu cedono all’alcool un grasso 
verde ed una resina ; la prima dì queste sostanze essendo sola solu- 
bile nell’ etere si può adoperar «piesto lìquido per sepanirla dalla se- 
conda. Il grasso verde ha la consistenza del burro ^ sì fonde facil- 
mente , produce macchie di grasso , ed arde come un olio grasso. 
Si scioglie in pìctola quantità nell’ acqua bollente ; c la soluzione s' 
intorbida col raOreddameiito. È solubilissima nell’ alcool , nell’ etere, 
negli olii grassi e volatili. La sua soluzione alcoolica è precipitata in 
giallo-verdiccio da una soluzione alcoolica dì acetato piombico ^ col- 
r aggiunta dì un alcali il prceìpitato diventa di un giallo puro. Il doro 
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scolora qUrsto grasso. La resina è d’ua rosso-bruno , mentre le sue solu- 
zioni son di un giallo puro. Essa cor.slituisce la materia colorante dei fio- 
ri. In istato solido va al fondo dell’ acqua j fusa galleggia alla superficie 
di questo liquido. S’imbruna all’aria. In sulle prime sembra senza sa- 
pore , ma masticandola manifesta sapore acre e colorisce in giallo la 
scialiva. Ingiallisce del pari 1’ acqua con cui si fa bollire , e quest’ac- 
qua s’ intorbida col rafireddamento. Gli alcali la sciolgono , senza al- 
terarne il color giallo , e gli acidi la precipitano intatta dalla soluzio- 
' ne alcalina. Gli acidi acetico e nitrico la sciolgono : le soluzioni son 
precipitate dall* acqua. L’ acido solforico la scompone con violenza e 
r acido nitrico produce con essa dell’acido ossalico ed un grasso giallo. 
L’ acetato piombico produce nella sua soluzione un precipitato di bel 
color giallo ; i cloruri stagnoso e mercurico non la precipitano. Il cloro 
r imbianchisce. — Oltre le sostanze citate i fiori di verbasco conten- 
gono del surmalato e del surfosfato calcici , e dei malati, solfati e clo- 
ruri potassici e caldei , più della silice e dell' ossido ferrico. 

Frutta e semenze. 

JEscutus lùppocastamm. Secondo 1 ' analisi di Hermbstaedt , le ca- 
stagne d' India privale del loro integumento contengono : olio grasso 
1,31 ; estrattivo amaro it ,45 ', gomma i 3,54 ; albumina 17,19; a- 
mido 35,43 ; fibra vegetale analoga all' amido 19,78. Totale 98,69. 

Dietro le indagini di Vauquelin le capsole vcidi contengono una 
materia estrattiva amara , cloroiilla ed acido concinico colorante in 
verde le dissoluzioni ferriche. 

Fremy ha trovalo la saponina nel castagno d’ India. Si fan sec- 
care le frutta , si polverizzano e si spossano coll’ alcool freddo. Sva- 
porando questo, la saponina rimane mescolala con grasso , che mercè 
1 ’ etere si separa. Le frutta dell' aesculus paria , dicesi , contengono 
una quantità tanto grande dì saponina , che si adopera per l' imbian- 
chimento. 

jtmomum granum paradisi, li seme di cardamomo ma^iore è stalo 
analizzato da Willert. Distillato somministra ad un dì presso o ,5 per 
zoo del suo peso di un olio volatile , giallo-chiaro , di odor di can- 
fora e di serpentaria e di sapor penetrante e riscaldante. Si scioglie 
in 9 parti di alcool anidro, e benissimo nell’acqua. L'alcool estrae dal 
seme di cardamomo maggiore notevole quantità di resina e dell’eMrat- 
tivo , sostanze che perviensi a separare unendo la dissoluzione col- 
l’ acqua e distillaudo l' alcoole. Durante quest’ operazione la resina si 
deposita. Il suo peso è di 3,4 per 100. È dì un bruno-carico ed un- 
tuosa ; riman molle anche dopo 1’ evaporazione delle ultime porzioni 
dì olio volatile che poteva ritenere , e non diventa giammai dura. È 
senza odore , ma ha sapor sommamente acre ed abbruciante , che per 
varie ore si fa sentire in maniera incommodissima. H peso dell’ estratto 
sciolto nell’acqua è di 1,1 5 per 100. É bruno nerognolo , sì scioglie 
nell’ acqua lasciando dell' apotema. Precipita il solfato ferroso in verde 
nericcio , il cloruro ferrico in bruno-carico , il cloruro stagnoso in 
bruno , e I' acetato piombico in giallognolo. Il residuo delb semenza 
contiene cosi grande quantità di inucilhigine Vegetale , che nell'acqua 
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si ^onC<i c vi si Inisfonnn in innssu dciis.i , la (|ua 1 e non può nè fil- 
trarsi , nè separarsi per decanta/.ioiie il.illn libra legnosa insolubile. Il 
peso totale di (juestc due sostanze è eirca 85 per loo. 

jiii.immin nittiis. La eomposizione di questo è molto analoga a 
quella del piecedeiite. Il cardamomo è .stato analizzata da TromiiisdorfiT. 
Secondo lui tutto il frutto è formato di 1 14 <!' buccia e 3/4 di man- 
dorla , e questa contiene : olio volutile 4i^i gras.so io, 4 ; amido 
3,0 \ inucillagine vegetale roiiteiiente un estrattivo nitrogenato 1,8 ; 
principio colorante giallo o,4 ì '■» sale ad acido vegetale con principio 
colorante giallo a , 5 ; fibrina amilacea 77,3. 

L’olio volatile è il priiieipio attivo di questo frutto. È senza co- 
lore , di odor penetrante , aggradevole , come quello del cardamomo 
maggiore , di sapore aromalieo , abbruciante. Il suo peso specifico è 
0,943. Si scioglie nell’ alcool , nell’ etere , negli olii grassi , e m^li 
olii volutili , nell’ acido acetico e nella potassa caustica. Detona col 
io<lo. Quando si conserva diventa , dopo qtiulcbc tempo giallo , il 
che non gl’ impedi.sce dì infiammarsi coll’acido nitrico concentrato. 

È difÙcìlc di trattare questo cardamomo coll’ acqua , giacché vi si 
gonfia e trasformasi in inassu mucillaginosa, che è impossibile di filtrare. 
Gli antichi chimici hanno indicato che conteneva fino a l'i 1/3 per 
100 di una resina acre e piccante. 

Àmjrgdalus commu/iit. Vi ha duo specie di mandorle , le dolci 
cioè e le amare, che non difieriscono 1’ una dall’altra in modo es- 
senziale , se non in quanto le mandorle amare somministrano un olio 
volatile il quale contiene dell’ acido idrocianico , e le cui proprietà si 
son descritte nel tomo precedente. Le mandorle amare sono state ana- 
lizzate da Vogel. Egli hu trovato che queste mandorle davano 8,5 per 
100 di buccie , c che pestandole e riscaldandole per coagular 1’ al- 
bumina , se ne poteva separar per espressione a8,o di olio grasso, il 
quale non conteneva minimo vestigio d'acido idrocianico. La totalità 
però di quest’ olio non si poteva ottenere con questo mezzo. La massa 
spremuta , trattata coll’ ac((ua bollente , cedeva a questa dello zucchero 
c della gomma , e durante 1’ ebollizione stillava l'olio contenente del- 
r acido idrocianico. Per separar la gomma dallo zucchero bastava sva- 
jiorar la soluzione acquosa a secchezza, trattare il residuo coll’alcool, 
che scioglieva il solo zucchero. Il suo peso era di 6,5 per 100. Aveva 
un sapor dolce e aggradevole e fermentava facilmente, allorché si ag- 
giungeva alla sua dissoluzione del fermento ; ma non cristallizzava. 
Il peso della gomma era di 3 ,o. La massa spossala coll’ acqua bol- 
lente e trattala con allungata soluzione di potassa caustica le cedeva 
dell’ albumina vegetale ; in seguito di che vedevansi riunire delle 
gocce di olio grasso alla superficie del liquido. L’ albumina vegetale 
precipitata c seccala ]ie.sava 3 o,o. Il peso della fibra vegetale insolu- 
bile era di 5 ,o. La quantità dell’ olio contenente acido ìdrocianico , 
è scarsissima , nè è stala determinata. 

Dietro l’analisi di Boifilay le mandorle dolci contengono 54 di 
olio grasso , 6 di zucchero non cristallizzabile , 3 di gomma , 34 di 
albumina vegetale , a 4 di libra legnosa insolubile , 5 di buccie , 3,5 
di acijua , o ,5 di acido acetico ( compresavi la perdita ). Da ciò si 
scorge che le mandorle dolci contengono quasi una volta più di olio 
delle mandorle amare. 
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Dopo la pubblicazione di qiicsii lavori si h trovato nelle mandorle 
amare una sostanza particolare , cristallizzabile , che ha ricevuto il 
nome di amif’dat'ma , e che forma a i/a a 4 pt'f almeno delle 
mandorle. Questa sostanza è stata scovcrta da Robiquet e Boutron- 
Cfaarlard , i quali han nello stesso tempo fatto vedere che le mandorle 
private della loro amigdalina , non più somministravano olio di man- 
dorla amara, e reciprocamente che le mandorle non contenevano più 
amigdalina dopo aver somministrato il loro olio. Hanno eglino conchiuso 
dalle loro esperienze che 1’ olio doveva essere un prodotto della scom- 
posizione dell’ amigdalina , e non preesisteva nelle mandorle. Facendo 
bollire la massa spremuta delle mandorle amare coll’alcool, senza met- 
terla prima a contatto coll’ uc({ua , eglino han trovato che l’ alcool 
scioglieva 1’ amigdalina con un poco di grasso e di zucchero -, dopo 
questo trattamento il residuo non dava afTuIto olio di mandorla amara 
con la distillazione coll’acqua , anche quando la massa meschiavasi 
coll’ amigdalina precedentemente separata. Licbig e Woehler han poi 
dimostrato che I’ albumina fresca non coagulata delle mandorle è quella 
che ha la proprietà di scomporre l’ amigdalina in olio di mandorle 
amare ed in varii altri ]irodotli. Quanto riferirò sull’ amigdalina è in 
gran parte estratto dalla Memoria dei due ultimi chimici , ed una parte 
attinta nel lavoro di Robiquet c Boutron. 

I chimici francesi han fatto uso del metodo seguente per preparar 
1’ amigdalina. Con la pressione si toglie la maggior parte dell' olio 
grasso , e quel che rimane si separa coll’ etere , in seguito di che si 
fa bollire la mussa coll’ alcool anidro. Il primo decotto alcoolico de- 
posita col rafireddamento , una piccola quantità di amigdalina cristal- 
lizzata ; ma gli altri decotti non più ne danno. Si riuniscono i varii 
decotti e si svaporano , in ordigno distillatorio a bagno-maria , fino 
a consistenza sciropposa. Lo sciroppo cosi ottenuto si mette in alto 
e stretto vaso cilindrico , vi si aggiungon da 5 a 6 volle il suo vo- 
lume di etere rettificato , si agita fortemente la mescolanza , e poi si 
abbandona al riposo. Dujk> qualche ora il liquore si divide in tre 
strati i il superiore è chiaro c limpido , quello di mezzo , che con- 
tiene 1’ ami^aliua ha 1’ apparenza di un liquido meschialo a polvere 
di carbonato di calce \ 1’ ultimo finalmente è limpido e di un giallo 
di succino. Con un sifone si tolgono i due strati estremi. Lo strato 
superiore è principalmente formalo di etere , contenente in soluzione 
]>iccola quantità di resina gialla , leggermente acre. Lo strato inferiore 
è soluzione acquosa di zucchero non cristallizzabile. Si scioglie lo 
strato medio nell’ alcool bollente , e si abbandona a sè stessa la dis- 
soluzione. L’ amigdalina cristallizza in aghi corti e bianchi , che or- 
dinariamente si riuniscono in gruppi concentrici. 

- Liebig e Woehler han proposto il metodo seguente. Si polveriz- 
zano le mandorle quanto più sottilmente è possibile , si privano della 
maggior parte dell’ olio grasso con forte pressione , fatta a freddo e 
senz’ acqua ; si spossa la massa «oli’ ebollizione con 3 a 5 parti di 
alcool di g3 a g4 per too , si filtra il liquore per iiannilino con es- 
pressione del residuo. Spessissimo il liquore torbido de|H>sita ancora 
qualche piccola quantità dii olio grasso , che si toglie ^ allora si riscalda 
di nuovo e si procura di chiarificarlo con la filtrazione. In questo 


Digilizf L.. 



MANDOALE. 369 

Sialo dcposila già una parte dell’ nmigdalina in piccoli cristalli col ri- 
poso di varii giorni in luogo fresco ; ma la maggior parte rimane di- 
sciolta. Per ottener 1 ’ apiigdalina si riduce il volume del liquore ad 
1/4 o ad 1/6 con la distillazione; si fa raffreddare il residuo e si u- 
niscc con la metà del suo volume di etere. Con ciò tutta 1 ' aniigdalina 
si precipita. Si raccoglie sopra un filtro 1 ' aroiuasso di piccoli cristalli, 
si comprime fortemente tra carta sugante , clic di volta in volta si 
cambia , onde togliere una piccola quantità di olio grasso che sempre 
aderisce ai cristalli. Kon si giunge però a separare intieramente que- 
st’ olio se non agitando in un vaso l’ amigdalina coll’ etere j racco- 
gliendola sopra un filtro e lavandola coll' etere, fino a che una stilla 
di questo liquido svaporata su I’ ar<|ua non rimane più strato oleoso. 
Per privarla delle fibre di carta , si ridisciuglie nell’ alcool bollente 
c si fa rafffreddare il liquore j allora quasi tutta 1' amigdalina cristal- 
lizza in isqiiame di un bianco abbagliante e di lucentezza perlacea. 

Allorcbc 1 ' estrazione della massa di mandorle amare si esegue 
con lo spirito di vino ordinario di Po ad 84 per 100 , con 1 ’ amig- 
dalina sciogliesi molto zucchero non cristallizzabile , una parte del 
t|uale vien precipitata dall’ etere. Quando invece di usar 1 ’ etere , si 
fu spontapearocnto cristallizzare 1' amigdalina dal liquore filtrato, l’ac- 
qua-madrc densa che rimane , ritiene almeno i/4 dell’ amigdalina. 

Licbig c Woehier hanno in seguito migliorata la preparazione 
delP amigdalina , dislriiggendo con la fcrnieiitazicnc lo zucchero estratto 
contemporaneamente con 1 ’ amigdalina. La soluzione ottenuta coll’ ebol- 
lizione della massa di mandorle amare, si priva di tutto l’alcool con 
la distillazione , badando che verso la fine la massa sciropposa che 
rimane non diventi troppo adda ; poi si diluisce coll’acqua , e , dopo 
averla mescolala con un poco di buon lievito , si espone il vaso in 
luogo caldo. Finita la fermentazione , si filtra il liquore , si svapora 
a consistenza sciro]>posa e vi si aggiunge dell’ alcoolc. In tal modo 
l’ amigdalina si precipita quasi compiutamente in polvere bianca, fina 
c cristallina. Si comprime tra carta sugante c si purifica sciogliendola 
nell’ alcool bollente. 

L’ amigdalina ha le seguenti proprietà. È senza odore , di sapor 
zuccherino, quindi amaro , che ricorda quello delle mandorle amare. 
IVon può esser sublimata. Itisealdandola si gonfia, si scompone e spande 
prima odore di caramella , poi di mandorla amara e con la distilla- 
zione soniministra dei prodotti ammoniacali. È solubilissima nell’ ac- 
rpia , con cui si combina in due proporzioni. È ({uasi insolubile nel- 
1’ alcool freddo ed anidro 5 ma vi si scioglie al caler dell’ ebollizione; 
c col ralTreddainento si deposita in combinazione dell’ alcoole. Secondo 
Deuk cristallizzerebbe con un peso di alcool uguale al suo , ma que- 
st’ alcool si svapora a poco a poco all’ aria. Si scioglie meglio nel- 
1 ’ alcool di 94 a g 5 per loo che nell’alcool anidro ; ma la soluzio- 
ne rafTreddata non ritiene più di 1/340 del suo peso di amig<lalina. 

Facendo una soluzione saturata di amigdalina nell’ acqua a 4 o° e 
lasciandola raffTrcddarc , l’ idrato cristallizza in prismi trasparenti , or- 
dinariamente partenti da un centro comune e formanti gruppi molto 
voluniinnsi. All’ uria tali cristalli diventano upaclii , perdendo una |)or- 
zione dell’acqua loro; a 130° sono anidri. Quest'idrato è composto 


9^0 MAMDOftLe. 

di 89)4^ amigdalina e di lo.Sj parti di ac(|ua. Fn una cam- 

pana di evaporazione su I’ acido solforico perde i /5 o 3 , 5 ^ di ac- 
qua. L’ idrato che rimane si oltieiio del pari facendo rafTreddare una 
soluzione bollente e saturata di uuiigdulina nell’ alcool di So per loo: 
questo la deposita in cristalli. 

Il gas cloro secco non ha azione su 1 ’ amigdalina anidra ; ma il 
gas umido la trasforma in polvere bianca insolubile nell’ acqua e nel- 
1’ alcool , che non è stata molto esaminata. Distillando I’ amigdalina 
coll'acido nitrico, formasi dell'acido benzoico ed i prodotti della di- 
stillazione contengono dell’olio di mandorla amara. Distillata col pe- 
rossido di manganese ed acido solforico allungato , somministra^ una 
quantità di olio di mandorle amare che giunge a 3/4 del suo peso ^ 
oltiensi inoltre dell’ acido carbonico , dell' acido benzoico e dell’acido 
formico. L’ acido che rimane nella storta contiene dell’ ammoniaca. 
Riscaldando una soluzione di amigdalina col permanganato potassico 
producesi rapidamente una scomposizione reciproca e precipitasi del- 
r idrato di perossido di manganese j in seguito di che il liqtiore che 
si è scolorito e che ha conservata la sua neutralità , contiene del ben- 
zoato e del cianato potassici. Fatta bollire con gli alcali l’amigdalina 
svolge ammoniaca e trasformasi in un acido particolare. > 

L’ amigdalina è stata analizzata da Henry e Plisson, ed inseguito 
da Liebig e Woehler. I Hsullamenti ottenuti dai primi due- chimici 
si avvicinano alla vera composizione. Quelli ottenuti dai due ultimi 
dotti sono : 



Analisi. 

Atomi. 

Calcolato. 

Carbonio 

59,897 

4o 

59,976 

Idrogeno 

5,900 

54 

5,835 

JNitiugcno 

3 ,o 6 y 

2 

3,069 

Ossigeno 

38 , 204 

22 

38 ,i 33 


Peso atomistico 5771,465. Posto questo poso , 1 atomo di uinig- 
dulina si trova unito nei suoi idrati con 4^6 atomi di acqua. L'ulto 
peso atomistico , la moltiplicità degli atomi di ossigeno ed il gran 
numero di atomi di acqua che si combinano con i atomo- di amigda- 
lina , e che non sono de’ sotto-multipli del numero di atomi di ossi- 
geno contenuti nell’ amigdalina , inducono u credere non doversi con- 
siderar l’amigdalina come un atomo organico composto del primo or- 
dine , ma come una combinazione di due o di più di questi atomi , 
e che probabilmente contiene dell’ idruro di benzoilo tra i suoi com- 
ponenti. 

jicido amigdalico. Quest’ acido è stato scoverlo da Liebig e Woeh- 
ler. Formasi nel trattare una soluzione acquosa di amigdalina con 
una base forte. In questa operazione, non producesi che acido amigdalico, 
che si combina con la base, ed ammoniaca che si svolge. Per questa 
preparazione han di preferenza adoperalo 1 ’ idrato baritico. Dopo un 
quarto di ora di ebollizione termina la formazione dell’ ammoniaca. 
La barite rimane intieramente precipitata dall’ acido solforico ; il li- 
quore si filtra e si svapora a secchezza u bagno-maria. L' acido rimane 
in massa gommosa trasparente, senza colore. S’ inumidisce all’aria, 
e posta in luogo caldo dopo qualche tempo mostra indizi di cristal- 
lizzazione. Ha sapore acido, arrossisce il tornasole, è insol ubile ne- 
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r alcool anidro , alquanto solubile nell’ alcool acquoso ed insolubile 
nell’ etere.- Riscaldato con perossido di manganese , non soffre alte* 
razione , ma 'aggiungendovi dell’ acido solforico , ottiensi delf idruro 
di benzoilo , dell’ acido formico e dell'acido carbonico. Gli stessi pro- 
dotti ottengonsi sottomettendo gli amigdalati allo stesso trattamento. 
Liebig e Woebler faan determinato la composizione deU’aeido amig- 
dalico , analizzando il sale barìtico. Han trovalo in questo sale 



Analisi. 

Carbonio 

45,535 

Idrogeno 

5,029 

Ossigeno 

36,458 

Barite 

» 4)’99 


Atomi. Calcolato. 

. 4 o 

5 a 4,8i4 

24 35,466 

I i4)«7® 


Il suo peso atomistico 
seguente dell’ acido 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


6738,829. Donde risulta la composizione 

Atomi. Calcolo. 

4o 52,879 

62 5 , 6 i 5 

24 4>;5 o 8 


Il suo atomo pesa 5781,549. ^ ^tia capacità di saturazione è di 
1,629 o di 1/24 del suo quantitativo di ossigeno. Liebig e Woebler 
han dimostrato con esperienze precise che 1 atomo di amigdalinu e 
2 atomi di acqua formano coll’ idrato di barite ■ atomo di amigdalato 
barìtico cd 1 atomo doppio di ammoniaca. Questo fatto serve di com- 
pruova alle analisi di queste combinazioni e dei pesi atomistici che 
se ne deducono col calcolo j in fatto : 


1 atomo di amigdalina 
meno M 2 Ha* 
dà 

Se a ciò che rimane si aggiun- 
gono 2 atomi di acqua 

Si avrà i atomo di acido amìg- 
dalico 


4oC-f-54H-f-2N-|- 22O 
6H4-2N 

4o C -j- 4® H o 

4 H + 20 


4 o C + 52 H 24 O 


È facile di comprendere potersi in varii modi rappresentare la 
disposizione reciproca dei componenti 1’ amigdalina e 1’ acido amig- 
dalico. Liebig e Woehler propongono di considerar 1 ’ amigdalina co- 
me composta della maniera seguente : 


I atomo doppio di acido idrocìanico := 2C-)- 2H-f-2N 
I atomo di un corpo particolare = 38 C 5 a H -f- 22 O 

I atomo di amigdalina = 4 © C -j- 54H-J-2 N-f.22 O 

Se la presenza dì 2 a tomi di acqua e l’ influenza d’ una base tras- 
formano 1’ acido-idi'ocianic o in 1 atomo doppio di ammoniaca cd in 
> atomo di acido formico , che resta combinato col corpo ipotetico 
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menzionato di sopra , in questa teorica trovasi che l’acido amigdalìco 
acquoso è composto di : 

I atomo di acido formico s oC-f* 30 

1 atomo del corpo particolare = 5 8 C > 1 - 5 u H 33 O 

I atomo d* acido amigdalico ac(]uoso = 4 o ^ ~f* ^4 H -j- aS O 

In questa teorica farebbe mestieri che nell’ atto della riunione delle 

basi si separasse i atomo di acqua a scapito de’ componenti il corpo 
ipotetico , il che in ambidue i casi non è lo stesso. Questa circostanza 
non è favorevole alla teorica proposta. 

La maggior parte degli amigdalali sono solubili. Finora si è esa- 
minato il solo sale baritico , del quale ho già indicato la preparazio- 
ne. Si scaccia I’ eccesso di barite coll’ acido carbonico e , dopo aver 
concentrato il liquore , si filtra per separarlo dal carbonato che si 
6 precipitato. Si svapora quindi il liquore a bagno-maria. Il sale non 
cristuUizza , ma si dissecca in massa gommosa , la quale riscaldata a 
140° perde dell’acqua e diventa bianca di latte come la porcellana. 
Dopo questo trattamento è facile polverizzare il sale , ed esponendolo 
all’uria ne attrae di nuovo 7 per 100 di umidità. Tollera- un calore 
di igo" senza scomporsi. Il sale piombico si ottiene per doppia scom- 
posizione; ma quando si lava una gran quantità se ne scioglie e , dopo 
il disseccamento , la porzione non disciolta contiene molto carbonato 
piombico. Il sale argcntico è solubile ; la soluzione incomincia tosto - 
a depositar dell’ argento metallico ed emanare odore di acido formico. 

L’ albumina tanto quella delle mandorle dolci quanto quella delle 
mandorle amare . ha la proprietà di trasformare I’ amigdalina disciolta 
nell’ acqua in acido prussico , in olio di mandorle amare ed in varie 
altre materie. Questo fcnumciio non producesi nè dall’ albumina dei 
piselli e delle fave , nè da quella de’ succhi vegetali recenti o delle . 
uova , nè dal presame dello stomaco di vitello , nè dal lievito , nè 
dalla diastasi. L’ albumina delle mandorle avendo le proprietà gene- 
rali di ogni altra albumina vegetale , doveva presumersi che quest’al- 
bumina contenesse un’ altra sostanza , una piccola quantità della quale 
esercitasse l’ indicata azione su l’ amigdalina , nella stessa guisa come la 
diastasi si comporta coll’amido. Ma Liebig e Woehler spossarono coll’e- 
tere una massa di mandorle amare spremute , fecero disciogliere l'albumi- 
na nell’acqua, la precipitarono coll’ alcoolper poi discioglierla nell’acqua, 
ed anche dopo questo trattamento aveva la proprietà di trasformare l’a- 
migdalina in olio di mandorle amare. Ma perdè questa proprietà compiu- 
tamente allorché si riscaldò la soluzione a segno di coagularla. Conside- 
rarono perciò questa sostanza come una specie particolare di albumina 
vegetale c 1’ indicarono col nome di emulsina^ che aveva già precedente- 
mente ricevuto. Una parte di emulsina trasforma più di io parti di 
amigdalina in olio di mandorla amara. Paragonano quest’ azione a quel- 
la del fermento sullo zucchero , non che a quella della diastasi sul- 
I’ amido ; in breve la considerano come un’ azione catalitica. Quan- 
tunque 1’ azione di questa sostanza incomincia istantaneamente , esìge 
però <]iialchc tempo per compiersi. Però si può precipitare colP alcool 
r albumina da una emulsione di mandorle recentemente preparate, e 
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di ottener l’ flinitidalinn ivApornmlo il liquore fìltr.tto ; ma dopo alcune 
ore tutta P uinìgduliiia trovasi distrutta. Per Io stesso motivo si ottiene 
minor quantità di olio di mandorla uiiiura distillando la cniscit tli man- 
dorle iinincdUttamciitv dopo averla mescolata coH’ acqua; giacclià Pai- 
iMiminn si coagula prima della totale scomposizione dell’ amigdalina. 
rVon si ottiene c|ua$ì olio facendo cadere la crusca di mandorla nel- 
r ocqua bollente. Preparando quest’ olio non conviene |>erciò proce- 
dere alla distillazione , se non dopo avere esposta La mescolanza 
per 5 a 6 ore ad una temperatura di 4° ^ Questa scompo- 
sizione esige inoltre una data quantità di acqua ; giacché cessa 
quando il liquido è saturato di olio di mandorla amura , che non 
sì separa in modo visibile. Si può estrarre tutta P amigdalina dal- 
la crusca di mandorla amara coll’ alcool freddo , c se si tratta il re- 
siduo coll' acqua ottiensi una dissoluzione di eroulsina , che trasforma 
P amigdalina in olio di mandorla amara ; ma facendo bollire la massa 
coll' alcool , si distrugge la sua forza catalitica. Perciò Robiquet e Bou- 
tron non han potuto produrre olio di mandorla amara con questo re- 
siduo ed amigdalina. 

CnlPadoj)crarc cmulsina ed amigdalina pure Licbìg c Woehlcr han 
potuto dimostrare che P olio di mandorla amara e l’acido idrociaiiico 
non sono i soli prodotti che in questa operazione si formano. Ottcn- 
gonsi anche dell’ acido formico cd uno zucchero cristallizzabile , su- 
scettivo di fermentare col contatto del fermento , cd insignito di tutte 
le proprietà dello zucchero di canna. Uan del pari trovato della gom- 
ma,- e P emulsina sembrava distrutta , il residuo almeno aveva per- 
duto la proprietà di agire sopra novella amigdalina. Si può intanto 
ricordare a questo proposito che per clTetto del metodo adoperato da 
questi chimici per preparar P emulsina , questa doveva contenere della 
gomma , proveniente dalle mandorle , o forse anche altri componenti 
delle mandorle soluhiU in acqua , ma insolubili nell’ alcoole. 

Ilanno eglino fatto vedere che in questa operazione catalitica i 
atomo di amigdalina poteva scomporsi in: 


a 

atomi di acido idrocianico 

= 2 N + 2 C- 

[- a II 


2 

atomi d’ idruro di benzoilo 

28 C - 

-24h- 

-40 

I 

atomo di zucchero di canna 

= 6C- 

- to H H 

- 5 0 


atomi di acido formico 

= 4CH 

h 4 H - 

h60 

7 

atomi di acqua 


>4 Un 

f-7 0' 


1 atomo di amigdalina saN~f*4oC-|-54U-f-2aO 


Questo calcolo è della massima importanza , tuttavia se P albu- 
mina è del pari distrutta , non si scorge che diventa l’azoto dì questa 
sostanza. Quindi è che per la spiegazione di questo notabile fenomeno 
si desidera ancor qualche cosa. 

Dietro le spcrienze di Licbig e Woebler loo parti di amigdalina 
somministrano 4? parti di olio di mandorla amara , contenente 5,9 
palli di acido prussico. Da questo fatto partendo hanno eglino pro- 
posto un metodo per preparare P acqua di mandorla amara per uso 
interno come medicamento. Coiuislc in preparare i oncia di latte 
BzazELius Voi. VII. j8 
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ili mnndorlo ron i clrnmitie- di mandorle dolci e quanto basta di acqua 
e sciogliere in questo latte 17 gijani di amigdalina, 

Amygdatus persica. V. Prunus. 

Jnneardium longifolUtm ( orieniale ). Il frutto di uiiicurdio orien- 
tale , conosciuto col nome di noce di acagiù è una fava grigia , che 
in taluni luoghi si mangia. Lo riferisco in questo luogo a cagion del 
succo che trovasi nel guscio , in cellule particolari. 11 succo è di un 
giallo-bruniccio , denso , viscoso , ma limpido. Ha sapor acre e ab- 
bruciante , come quello del grasso rancido. Ail’ aria diventa nero ; 
versato su pannolini o su tela di cotone vi produce una macchia nera 
indelebile , quasi come il socco del rhus radicans. Sr adopera nelle 
Indie per segnare le tele j il cotone e il lino , e talvolta anche per 
istampare le tele. 

'Anistim satii’ttm. L’ anice è stato esaminalo da Brandes. Secondo 
questo chimico 1’ anice spossato coll’ alcool bollente ha somministrato 
una dissoluzione che distillata e raffreddata deposita 0,1 2$ per 100 
di un grasso cristallino misto a clorofilla. La soluzione alcoolica nuig- 
giormente concentrata da 3,55 per 100 di un olio grasso e verd<- , 
il sapore e 1’ odore del quale annunziano contenere in mescolanza del- 
1 ’ olio volatile di anacio. Quest* olio è di consistenza butirracea. Si 
scioglie facilmente nell'alcool (rimanendo 0,175 di un residuo bruno, 
forse apotema di estrattivo , che Brandes cliiaraa resina , che è me- 
scolalo con maialo calcico e malato potassico ). Gli alcali caustici lo 
saponificano ; ma durante la saponificazione deposilsno una sostanza 
bianchiccia , fioccosa , non ancora esaminala. La soluzione che rima, 
ne, separato che si è l’olio, produce coll'evaporazione un estratto 
bruno solubile nell’ acqua. L’alcool anidro toglie a questo estratto ima 
piccola quantitò (0,1 5 ) d’ una resina, e 0,4 di surnialato e di suracetato 
calcici. Il residuo insolubile nell’ alcool anidro si scioglie intieramente 
nell’ acqua. L’ alcool precipita da questa soluzione acquosa concentra- 
ta 0,65 d’ una massa fioccosa , grìgia , che diventa nera col dissecca- 
mento. Questa appartiene , secondo Brandes , alla classe di quel- 
le materie niU'ogenutc , insolubili nell’ alcoole. Riscaldata sommini- 
stra ammoniaca. È solubilissima nell’ acqua , e la dissoluzione eh’ è 
bruna e di sapor debole fa schiuma, allorché si agita fortemente : è 
precipitata del nitrato argnitìco , dall’acetato piombico , e copìosissì- 
mamente dall' infuso di noce di galla. La soluzione d’ un bruno-chia- 
ro , precipitata dall’ alcool , coll’ evaporazione dà dello zucchero 
non cristallizzabile , misto ad estrattivo j questo zucchero il cui peso è 
di 1,0, mescolato al fermento, facilmente fermenta. L'anacio spossato 
coll' alcool essendosi trattato coll’ acqua bollente e il decotto così ot- 
tenuto svaporato a consistenza d’ estratto , Brandes lo lidisciolse in 
piccolissima quantità di acqua , e versò nella soluzione dell’ alcool , 
fino a che non produsse più precipitato. Si separò una sostanza , 
che dopo il disseccamento era d’ un bruno-carico j dura , a frattura 
vetroso , senza odore e di sapore scipito. Era gomma mista a pic- 
colissima quantità di fosfato calcico e di malato potassico. Nc giun- 
geva il ^so a 6,5 per 100. La dissoluzione dell’ estratto acquo- 
so , precipitata dall’ alcool , abbandonata a lenta evaporazione depo- 
sitò , 1,0 per 100 di surmalato potassico in pìccoli granósi 'cristalli , 
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e svnpor.'ila a spcrhrr.za somministrò 6,5 d’iina massa bwina , di sa- 
pore amaro y nere, salato ed aeidelto. Secondo Brandes questa massa 
s’ iniimiilisce nll’oria, c si seioglie nell’ alcool allungato, ma è insolu- 
bile nell’ alcool anidro e nell’ etere. La sua soluzione aeqiiosa non ò 
precipitata dal cloniro merenrieo ; per I’ opposto è intieramente pre- 
cipitata dal nitrato luercuroso , dal sotlo-acetató piombico : il ni- 
trato argentico ed il solfato rameico la precipitano in fiocchi bruni. 
L’ infuso di noce di galla vi produce un copiosissimo precipitato. Que- 
sta massa consisteva evidentemente in una mescolanza di sali e di estrat- 
tivo con una sostanza precipitabile dal concino , come la gomma ami- 
luide. L’anacio spossato coll'acqua bollente si trattò coll’acido idro- 
clorico che gli tolse del fosfato calcico ed un sale calcico ad acido 
vegetale , colorilo in bruno dà un poco di materia estrattiva j il peso 
totale di questa mescolanza era dì 1,97 e quello del fosfato calcico 
di 1,35. La massa trattata coll’acido idroclorico, e quindi con solu-i 
zinne di potassa caustica debole, rimase un residuo di 35 , g per 100 di 
fibra legnosa insolubile. La soluzione alcalina neutralizzata con acido 
acetico somministrò un precipitato formalo di 8,6 per 100 d’ una so- 
stanza d’ un bruno-carico in istato secco. Secondo Brandes questa so- 
stanza ha in sulle prime sapor scipito , poi astringente. È insolubile 
nell’ acqua , nell’ alcool , nell’ etere e negli acidi , solubile negli alcali 
caustici , ed a caldo ne’ carbonati alcalini. Queste dissoluzioni sono 
d’ un giiillò-bruniccio. Brandes , che considera questa sostanza come 
un corpo particolare, le ha dato il nome di utmina tfanach. Come in tut- 
ta 1’ analisi non si fa parola d’ albumina vegetale , si può ammettere 
che quesl’ullima deesi trovare nella sostanza di che trattiamo , in cui 
è forse nuscoliita ad apotema. — 11 liquore precipitalo coll’ acido a- 
cctico, svaporalo e trattato coll’alcool, ha rimasto 2,9 per 100 d’una 
sostanza eh’ era rosso-bruno in istato secco , senza odore , insipida , 
e solubilissima in acqua. La soluzione acquosa dì questa sostanza era 
debolmente precipitata dall’ infuso di noce di galla , fortissimamente 
dal sotto-acetato piombico. Questa sostanza è un corpo le cui pro- 
]>rietù son cambiate durante l’ analisi 5 giacché da insolubile che era 
prima , è divenuta solubile in acqua. Potrebbe essere amido alterato. 
Brandes l’ ha chiamala gommaìna 5 ma conservarle questo nome sareb- 
be lo stesso che assimilarla a corpi ben conosciuti , sotto un nome 
v.igo applicato ad una sostanza inipcrfeltamenle nota Oltre le ci- 

talo sostanze Brandes ha trovato nell’ anice 5,5 di sali inorganici , di 
silice e di ossido ferrico ; 3 ,o d’ olio volatile ; a 3 ,o di acqua ( ecces- 
so 1,56 ). Ho riferito i particolari dell’ analisi dell’anice, perchè cre- 
do essere atta a dare un’ idea della composizione delle semenze d’ un 
gran numero d’ ombrellifere , che si usano in medicina o nell’ econo- 
mia domeslicu , u cagion dell’ olio volatile Che contengono. 

Arcea cathccu. Il frullo di quest’albero, 1 ’ a reca , trovasi da po- 
co tempo in commercio , ed è ricercalo come abbondantissimo in 
concino. È stato analizzalo da Morin , il quale ha trovato che l’ al- 
cool col quale si tratta scioglie molto concino , dell’ acido gallico , 
dell’ apotema di concino , un poco di acetato amraonico cd lina pic- 
cola quantità d’ olio grasso. Questa dissoluzione contiene inoltre una 
sostanza che rimane disciolla dopo la precipitazione del lùpiore col- 


PEPERO:5E. 

1 ’ acciaio piombico e il tratlamento col gas solfiJo idrico. Sv.-iporanclo 
lo dissobizione olt'cn'si in forma di estrailo secco. La soluzione ac- 
<(iios.i di ciiicsta soslanza è abbondantemente precipilala dal concino 
(li noce di galla , sebben non sia precipitata dal concino dell’ aieca 
Stesso , che del resto colorisce in nero i sali ferrici , e precipita la 
soluzione di gelatina , ma che non precipita il tartrato antimonico-po- 
tassico. L’ etere estrae da questo frullo un olio grasso , senza colore , 
coinposlo di eiaina e di stearina. L’ acqua con la quale si tratta la 
massa spossata dall’ alcool , scioglie una specie di gomma, che è iras- 
fòrmala in acido mucico dall’ acido nitrico. Inoltre 1 ’ areca cirnlienc 
una piccola quantità d’ olio volatile , dell’ossalato (oleico , de sali inor- 
ganici , fibra vegetale , ossido ferrico e silice. _ 

Anna saliva. La composizione dell’avena è men conosciuta di 
quella degli altri cereali. Vogel ha trovato che loo parti di avena 
davano 66 parli di farina e 34 di crusca. La farina contiene; a,o 
d’ olio grasso , giallo-verdiccio ■, 8,25 di estratto amaro e di zuc<:be- 
ro ; 2,5 di gomma; 4 i 3 o d’ una sostanza grigia, che si approssima 
piuttosto all’albumina coagulata .che al glutine; 5 p di amido ; 23,95 
d’ umidità ( compresavi la perdita ). — Schrader ha trovalo nelle ce- 
neri dell’avena , silice , carbonaio calcico , carbonaio magnesico , al- 
lumina , ossido manganico ed ossido ferrico. 

Berberis l u/^'crm. L’ acido che si contiene nel succo (Ielle baciglie 
di berbero , secondo Schede , è acido malico quasi privo d’ acido 
citrico. 

Srometia ammas. Secondo Adet il succo di ananasso contiene zuc- 
chero , gomma , acido malico , acido citrico ed acido turtrico. 

Cannabis saliva. Secondo 1 ’ analisi di Bucholz la canape conricne 
le seguenti sostanze; 19,1 per 100 d’olio grasso; questo olio si ot- 
tenne in gran parte per espr(;ssione e la porzione di olio che rimase 
nella semenza si estrasse da questa coll’ebollizione coll’acqua della 
massa spremuta. L’acqua con cui si tratta questa massa scioglie 1 al- 
bumina vegetale rimanendo l’ olio e si ottiene cosi un liquido lallici- 
iioso , che si coagula coll’ebollizione. 11 peso dell’albumina vegetale , 
coir etere privata dell’olio che ritiene, giunge a 24,7 per 100. Il li- 
quido coagubito coll’ evaporazione somministra un estratto , il quale è 
scomposto dall'alcool, in 1,6 d’estrattivo amaro misto a zucchero , 
che si scioglie ed in 9,0 di gomma bruna che rimane. Il residuo 
proveniente dal trattamento coll’ acqua , cede all’ alcool i ,6 di resina 
dura e bruna. L’ ultimo residuo insolubile è formato di 43,3 di libra 
legnosa e d’involucri (perdita 0,7). 

Capsicum annuum. Il peperone o pepe d’ India è stato analizzato 
da Bucholz e Braconnot. Il j>rirao chimico vi ha trovato 7,6 di ce- 
ra ; 4)0 d’ una resina acre e molle ; 8,6 d’ un estratto amaro , debol- 
mente aromatico ; .21,0 d’ estratto misto a poca gomma ; 9,2 di gom- 
ma ; 3,2 d’albumina vegetale; 2,8 di fibra, 12,0 di acqua (, perdi- 
la 6 , 4 ). Braconnot sottopose all’analisi il pericarpio del fruito pri- 
valo della semenza e de’ gambi. L’ alcool n’ estrae una sostanza acre 
mista a (;era , una sostanza nitrogenata ed un poco di cloruro potas- 
sico. Durante l’ evaporazione dell’ alcool la cera si separa ; è colorila 
in rosso da uoa materia colorante. che vi aderisce tenacemente; il suo 
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peso ò 9,0 per loo. Il reskluo svaporato a coiisisicnzu d’estratto, 
si tratta coll’ etere che scioglie la sostanza acre del pepe , il cui pe- 
so è 1,9 per loo. Se si svapora questa dissoluzione, rimane una so- 
stanza bruno-giallognola , o bruno-rossigna , analoga ad un olio o ad 
una resina molle , il cui sapore prima debolmente balsamico , tosto 
trasformasi in sapore abbruciante , intollcndnle , che per iiualche 
tempo occupa tutta la cavità della bocca. Si è chiamata cnpsieina 
tale sostanza acre oleacea o resinoide. Riscaldandola si fonde in un 
liquido fluidissimo, ed a più 'avanzata temperatura spande dei fumi. 
Mezzo grano di questa sostanza riscaldato in una camera spazio- 
sa , basta per comunicare all’aria la proprietà d’incitare a tossire 
e .starnutare. Lasciando la capsicina per lunga pezza al sole ed all’a- 
ria diventa dura ; il cloro l’ imbianchisce. £ leggermente solubile in 
acqua , specialmente in istato di mescolanza con gli altri principi del 
l>eperone j questa soluzione ba il sapore aere scottante del peperone. 
La capsicina è solubilissima nell’ alcool , nell’ etere , nell’ olio di tc- 
rebintina e negli alcali caustici ; tali dissoluzioni son d’ un rosso-brund. 
Con la barite forma un composto insolubile che si precipita ed ha sapore 
acre. È leggermente solubile nell’aceto. — La porzione dell’estratto al- 
coolico , insolubile nell’ etere è formata d’ una piccola ipiantitù d’ una 
materia nitrogenata solubile in acqua e di cloruro potassico, il pepe 
rone spossato coll’ alcool cede all’ acqua bollente della gomma , una 
data quantità delia materia nitrogenata menzionala di sopiu , ed uii 
sale potassico. Il liquore concentrato eoli’ evaporazione e mescolato 
coll' alcool , deposita 6,o per loo d’una sostanza gelatinosa , analoga 
per tutt’ i risguardi , al pettate potassico , scoverto posteriormente da 
Hraronnot. Il liquore precipitato dall'alcool , privato di questo h'qui- 
do ed allungalo con acqua produce coll’ acetato pioinbico un precipk 
tato di citrato piombiro j se , dopo trattato il liquore col gas solfìdo 
idrico , si svapora e si tratta il residuo coll’'alcool , questo scioglie 
dell’acetato potassico. Rimangon 5 ,o d’una materia nitrogenata onaloga 
uU’ottenuta precedentemente. È bruna ed a frattura vitrea, rassomiglia 
esternamente alla colla forte , ed alla distillazione secca somministra 
un liquido acido, dal quale la potassa svolge dell’ammoniaca. La sua 
dissoluzione acquosa dopo poco fetnpo s’ intorbida , ed emana odor 
di fradicio. È intieramente precipitata dal sotto-acetato piombico e dal 
concino , incompiutamente dal nitrato argentico , dal solfato ferroso e 
dall’acqua di barite. Secondo Braeonnot l’acetato potassico sciolto 
nell’alcool equivale a 6,o di citrato [KJtassico. Il peso dello scheletro 
vegetale insolubile è di 67,8 •, il fosfato c il cloruro potassici pesa- 
no 3 , 4 ' ( compresavi la pei^ita ). — Se si fan bollire i pericar()i col- 
1’ acqua , senza averli prìimi trattati coll’alcool, e l’estratto acquoso 
si ridisciolga ncll’accfua , rimangon 9 per 100 d’ una sostanza bruna, 
gelatinosa , analoga all’ amido mezzo cotto. Questa sostanza si gonfia 
considerevolmente nell’ accpia bollente , non si scioglie negli acidi , 
il lodo non la rende azzurra , nè è imbianchita dal doro. Si scioglie 
nella potassa , e gli acidi la precipitano in fiocchi bruni gelatinosi 
da (piesla dissoluzione. Bi'aconnol considera «(uestu sostanza , che non 
figura nell’ analisi citata , come un principio particolare c come tale 
la ehiunia materia ftcolcnta. Il suo jhjso copre la ])erdita di y per 
100. È cLìui'o essere acido pcttico rcndiilu impuro dnH’apotcma. 


C’tirum cmvi. Secondo i’ aitulìsi di TronnosdoriT questo fi-utto con- 
tiene : olio Tolnlilc 0 , 44 ) cera i, 5 oj olio verde 7; resina o, 3 o ; 
acido ironcinifo che inverdisce le soluzioni ferriche 8 ; zucchero non 
cristallizzabile con sali di potassa e di calce ad acidi vegetali 1 ^ mu- 
cilliigine con fosfato di calce ed altri sali , precipitata dal decotto col- 
r alcool 4 malato acido di calce 3 ; fibrina 70 j acqua e perdila 3 , 
76. Totale 100. 

L'olio volatile è stato già descritto nel tomo precedente. . .. 

La cera ottiensi trattando l'estratto etereo coll’ alcool , che scio- 
glie della resina e rimane la cera. Questa è d' un verde-bianco , si 
fonde a i iq° in liquido verde , nel rapprendersi ripiglia il suo coior 
primitivo ; brucia con fiamma bianca e fuligginosa ; si scioglie al ca- 
ler dell' ebollizione- nell' alcool anidro e si precipita di nuovo col raf- 
freddamento. A freddo è solubilissima nell’ etere , nell' olio di tere- 
bintina e nella potassa caustica. 

Dopo avere spossata la semenza coll’etere ottiensi V oiio ver'lr 
versando 1’ alcool sul residuo, e trattando l'estratto olcoolico coll’ac- 
tjua che rimane 1 ' olio. Quest’ olio è giallo-verde , denso , di sapore 
e di odore analoghi a quelli d' un grasso , brucia^con fiamma fulig- 
ginosa e senza residuo. È insolubile nell’acqua, solubile nell’alcool, 
negli olii grassi e negli olii volutili. Il cloro l' imbianchisce , e la sua 
soluzione alcoolìca produce coll’ acqua di cloro, un precipitato senza 
colore. Si scioglie nell’ acido solforico , ma è insolubile nell’ acido 
idroclorico. L’ammoniaca caustica lo scioglie facilmente, e la potassa 
caustica la scioglie soltanto al calor dell' ebollizione. 

La resina che si ottiene dall’ estratto etereo , coll' alcool , è d’ un 
bruno-giallo , dura y di sapore amaro , è indifiercnte , ed insolubile 
nell’ idrato di potassa. È solubilissima nell’ alcool c nell’ etere , poco 
solubile al calor dell’ ebollizione negli olii d' uliva e di terebintina. 
Tu' acido concinico forma con la potassa un sale solubilissimo in acqua, 
il quale contiene della potassa libera. La fibrina somiglia a segatura 
di legno , brucia con fiamma chiara rimanendo 7 per 100 di cene- 
re , nella quale TromnisdoriT ha costantemente trovato del rame. 
TrommsdorfT fa notare che la fibrina trattata a mite calore coll' acido 
nitrico di 1 ,^4 *1' densità , svolge del gas ossido nitrico , si gonfia e 
trasformasi in massa gialla, la quale, lavata e seccata, ha l'apiia- 
renza della cera gialla. È infusibile , ma facile ad infiammarsi , ed 
arde con fiamma bianca , senza aiuto di lucignolo. È insolubile nel- 
l’ alcool e nell' etere , ma si scioglie nell'idrato potassico, formando 
una soluzione rossa che fa molta schiuma. Gli acidi la precipitano 
dalla soluzione in polvere d’ un giallo-pallido , che lentamente si de- 
posita. L’ acido nitrico che ha servito a questa esperienza contiene 
dell’ acido ossalico. Rispetto a quest’ operazione convien notare che 
la sostanza indicata col nome di fibrina non era stata trattata nè con 
gli acidi , nè ccm gli alcali , di maniera che deve contenere almeno 
1’ albumina della semenza. 

Cassia fistola. La polpa di cassia è stata analizzata da Henry pa- 
dre, che ne ha esaminato una varietà d’America ed un’altra di Afriioi. 
Secondo questo chimico, la polpa della prima varietà produce un 
csli'uiio composto sopra too parti di: zucchero 69,25 ; gomma a, 6 ; 
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> cuiiciiiu UluiJilù L'eslrallu pi'ovtuieiilu dalla pol[>u dell 

secuiulu varietà è composto di: zucchero tii,o", ^oiniua 6 ,^ 5 ; conci- 
I no i 5,35; arijua 19,0. Inoltre aincnduc cunteiicvano vestigia d’uii 

) principio colorante giallo e d’una materia iiitrogenala , avente talune 

proprietà del glutine. 

Citrus aurantium et medica. Sebben varie parti delle arance e 
de limoni si usino in medicina e nell' economia domestica, c|ucste fruita 
non sono state ancora analizzale. Le arance contengono una sostanza 
amura, aggradevole, ebe merita di esser meglio conosciuta, atteso 
che, per le sue ebiiniche e medicinali proprietà, sembra difièrirc dalle 
sostanze amare contenute nella genziana , nella quassia , nel càrdosan- 
to, ccc. Questa sostanza è solubile nell’acqua e nell’alcool acquoso. 
Mon precipita i sali ferrici, ma li colorisce in bruno cavicoj non è 
precipitata dal lartrato antimonico-potassico e lo è poco dal cloruro 
stagnosoj i sali piombici al contrario ed il nitrato mercuroso ki pre- 
cipitano abbondantemente. La sua soluzione non è intorbidata dal con- 
cino c dalla gelatina. 11 suo peso è da 16 u 10 per 100 di quello 
della corteccia secca. — Secondo Proust, il succo di limone contiene 
97, 5 i per lou di a<x]ua, 1,77 per 100 di acido citrico, ed inoltre 
dell’estratto amaro, della gomma, ed un poco di acido maheo, so- 
stanze il cui peso totale e di 0,73 per 100. 

Le arance non mature contengono una sostanza particolare, cri- 
stallizzabile, che ha ricevuto il nome di eqicriittna^ c che Lebreton 
ha |>el primo isolata. 

EspcrUlina. Secondo Lebreton si ottiene nel modo seguente ; ss 
prendono le arance non mature del diumetro di circa sei linee j si to- 
glie la massa interna non che lo strato verde , e si spossa la parte 
bianca del pericarpio coll’acqua pura di a 5 a 5 o°. Si svapora la so- 
luzione bruna ed amara cosi ottenuta e, ridotta clte è a 3 / 4 ) ri 
libra jier separarla dall’ albumina vegetale coagulata. Poi si neuU'a- 
lizza con arqtia di calce, c si svapora il liquore neutro a consistenza 
sciropposa. Si trotta questo scirop(>o coll’alcool anidro, che rimane 
del inalato calcico, della gomma e dell’estratto colorito. Si unisce la 
soluzione ulcoolica con piccola quantità di acqua, si distilla l’alcool, 
si svapora il liquor che rimane, u bugno-maria, fino a secchezza. 
Si mette lu massa svaporata in un fiasco e vi si versino sopra venti 
volle il suo peso di aceto stillato, col quale si agita fino a che si 
scioglie. Questa soluzione abbandonala per lunga j>ezza a sè stessa 
deposita l’esperidina in forma di polvere, che poi si riunisce in cri- 
stalli inammelluiiali , che si lavano. Ottengonsi del pari de’ cristalli 
d'es|>eridinu , allorché si adopera come dissolvente l’acqua invece del- 
l'aceto, ma si deposiluno allora molto più lentamente. — L’esperidina 
ha un sapore leggermente amaro si fonde poco sapra i loo, ed ullor 
rassomiglia a resina fusa. Consolidandosi conserva della trasparenza, 
prende una tinta gialliccia, e diventa elettrica con lo strofinio j ma 
allora non è piu cristallizzabile ed il suo sapore è io sulle prime dol- 
cigno, poi leggermente amaro. A più avanzata temperatura è com- 
piulamente distrutta. È poco solubih; nell'acqua fredda j l’ acqua bol- 
lente ne scioglie i/(ioo del suo peso. È ngu.iliueiitc poco solubile 
nell’alcool freddo j l’ alcool bulUnls uc scioglie molto più e, durante 
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P infuso ili noce di gullii, clic Irovansi ncll’ncrjiia del frullo; de’ fos- 
fati , solfali e maiali potassici c calcici. Il peso dell’ acqua coiitcìml.i 
in questa parte della noce è circa 0,4 5. 

La noce di cucco è stata anche analizzata da Bizio. Egli trovò 
nel liquido intcriore ; zucchero di manna 3,8a5 ; albumina o,65o ; 
gonama o,s5o ; acqua g5. Totale 99,825. La noce o la parte man- 
gereccia del frutto contiene : albumina 7, 685 ; olio , la cui stearina 
cristallizza, coccina di Bizio, 71,488; gomma 5,588 ; zucchero di 
manna 1,595 ; principio colorante giallo 0,226; fibrina i4,g5o. To- 
tale 99i7>'- 

Coffen arabico. Il cafTè è stato onalizzato da molti chimici , i 
quali son giunti a risultamenti più o meno diversi. La migliore ana- 
lisi è quella di Schradcr. Egli ha trovato che 8 once di semi di 
caffè , distillati coll’ acqua , comunicavano a questa il loro odore c 
la rendevano leggermente torbida. Questo risultamento fa presumere 
che i semi di caO'è contengono piccola quantità di olio volatile. Schra- 
dcr filtrò il decotto per separarlo dal caffè rimasto nella storta , e fece 
una seconda volta bollire i semi coll’acqua. Ottenne cosi un liquido 
giallo-verdognolo , che sva|>orò a consistenza sciropposa. Dopo avere 
aggiunto a questo sciroppo dello spirilo di vino di o,85 , fino a che 
questo liquido non precipitava più nulla , ottenne svaporando il li- 
quore giallo di mele, 17,68 per 100 d’un estratto bruno-gialliccio, 
trasparente , che forma la parte distintiva del caffè ( l’amaro di caffè 
di L. Gmelin )• Vedremo però in prosieguo che quest’ estratto non è 
nn principio immediato puro. Secondo Schrader , questa maten'u estrat- 
tiva si scioglie facilmente nell’acqua , che ne rimane colorita in giallo. 
Ila il sapore amaro proprio de’ semi di caffè. È insolubile nell’ etere 
e nell’ alcool anidro, ed appena solubile nell’alcool di 0,84. Intanto 
la sua soluzione acquosa non è precipitata dall’ alcoolc. Arrossisce la 
carta di tornasole , ma s’ ignora se tal proprietà dipenda o no dalla 
presenza d’un acido che vi si trovasse mescolato. Gli acidi e gli al- 
cali diluiti non l’ alterano ; questi ultimi l’ imbrunano , e 1’ ac<|uu di 
calce la precipita in verde. La reazione sua più degna di nota è che 
produce tanto co’ sali ferrosi che co’ sali ferrici un bel color verde- 
prato , contemporaneamente produccndo un precipitato verde carico , 
che si ridiscioglic versando un acido nel li({uore. Questa materia estrat- 
tiva del caffè produce ne’ sali rameici un precipitato pochissimo sen- 
sìbile ; ma ali’ aggiungere al liquore un alcali, secondo Schrader, 
precipitasi una combinazione d’ un bellissimo color verde , che può 
adoperarsi in pittura , nel qual caso è importante che non contenga 
ossido rameico in eccesso. — Questa materia è precipitata in verde 
gialliccio dall’ acetato piombico , ed in bianco-grìgio dal cloruro sta- 
gnoso; l’uno o l’altro di questi precipitati trattati col gas solfido hlrico 
somministra l’ estrattivo non alterato. La sua soluzione non è i>rceipi- 
tata dall’infuso di noce di galla, nè dalla soluzione di gclatinn. 
Schrader ha trovato che questa materia estrattiva sottoposta alla di- 
stillazione seeca, tra gli altri prodoth, somministrava dell’ ammoniaca ; 
ma come scarsissima n’ era la mole , c l’ estratto di caffè contiene 
realmente in mescolanza una materia nitrogenata, vai dire la caffeina , 
quest' esperienza non è perciò conchiudente. Questo chimica ha nello 
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stesso tempo oUeimto un siibliiiKitu di piccoli aghi ciistullini , che 
compoi'tuvasi co’ sali ferrici come il sublimato di concino di quercia. — 
La inaleria precipitala dall’ alcool dall’ estratta acquoso di cafTè ^ se- 
condo Se h rader , è racscolan/4i di 5,6 per loo d’uua gomma bruna, 
con 0,07 di apoteraa polveroso , la cui presenza è facile comprende- 
re, mentre l’estratto di cafFò, come qualunque altro estratto, a poco 
a poco convertesi in apotema con fe .ripetute soluzioni e svaporazioni. 
— I semi di cafTè contengono anche uua resina ed un olio grasso deU’up- 
parenza del sevo ; queste sostanze si sciolgono quando si trattano col- 
1’ alcool i semi di cafTè , dopo averli bolliti rolTacqua. Nulladiraeno una 
pitcolu quantità di questi due corpi passa nel decotto, per il che non può 
determinarsi il loro peso con la stessti esattezza, di quando si opera su i 
semi di cafTè non ancora trattati coll’ucqiia. L’ alcool ne rimane appena 
colorilo, ma quando vi .si versa dall’acqua s’intorbida e , secondo .Schra- 
der , se si svapora il liquore torbido si deposita o,z5 per 100 d’ una 
resina molle e viscosa, ed il liquido lallicinosu che rimane, sommi- 
nistra 0,5 1 d' un olio giallognolo , dell’ apparenza del sevo e di sa- 
pore analogo a quello del butirro di cacao (1). 11 residuo insolubile 
de’ semi di cafTè è precisamente ifS del loro peso. Rispetto ai sali 
contenuti ne' semi di cafTè , Schrader ha solamente esaminato quelli 
che compongono le ceneri del cafTè, e che sono carbonato potassico 
la cui base è unita nel calle ad nn acido vegetale , solfato e cloruro 
potassici , carbonati e fosfati calcici , magnesie! , ferrici e manganici. 
Il peso di queste ceneri è 4 pcr 100 di quello de’ semi di cade. 

Caffeina, L’ estratto di cafTè , del quale si fa parola nell’ analisi 
precedente, contiene una sostanza particolare, cristallizzabile, che ha 
ricevuto il nome di cafTeina. È notevole in risguardo alla sua com- 
posizione , in quanto che dopo 1’ urea e l’ acido urico , conlieuc piu 
nitrogeno di Unte le materie organiche finora analizzate. È stuta sco- 
vci'ta e descrìtta nel 1830 da Runge, che Tottenne precipitando col- 
l’ acetato piombico un infuso di semi di cafTè fatto- a freddo , trat- 
tando il liquore senza colore col gas solfido idrico e conceulraudolu 
coir evaporazione. L<i cafTcina cristallizzò in aghi senza colore , di 
lucentezza setacea , che egli purificò facendoli ricristallizzare. Inse- 
guito Robiquet , Pelletier e Cavenlou hanno ottenuto questo stesso 
l'oiqto ricercando nel caffè la presenza d’un alcali vegetale. Questi 
chimici bollivano con la magnesia un carico infuso di cafTè , e trat- 
tavano la magnesia coll’ alcool , che scioglieva la cafTeina. Quest' ul- 
timo metodo di estrazione fa presumere che la cafTeina sk più solu- 
bile quando è combinata con la materia estrattiva.^ avvegnaché que- 
sta precipitasi ,. durante T ebollizione con la magnesia e. trascina la 
cafTeina , la quale può quindi esser separata coll' alcool , senza che 
questo agisca su la combinazione dell’ estrattivo con la magnesia. Pel- 
Ictier ha dippiù fatto conoscere che può sepurarM dal prempitato per 
mezzo dell’acqua , e dal residuo delia soluzione- acquosa svaporata , 
mercè l’alcool di o, Si 5. — Garot ha dimostralo che il metodo di 
preparazione proposto da Runge è preferibile. Secondo Garot , si 

irr ■» 

(1) Secondo Bobiquet Teiere estrae d,ii semi di cade all' incirca io per 100 
di resina c di olio grasso , ma questa proporziotte sembra tTepim eccedente. 
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s|K)$su il ciifl’è con due infusioni con !ic<|ii.i bollente , ti unisce il li- 
quore coll'acctutu jTionibico , clie proiliice un proi'ipilalo coloi’ |ii- 
staccliio , nel mentre che il liquore si scolora 5 si scompone cof gas 
sollido idrico il sole pioinbico posto iu eccesso, si saturo l’acido 
acetico libero coll’ uminoniaco ( il che è superfluo ) c si svaporo il 
liquore al punto di cristallizzazione. PfufT ha trovato che se si satura 
l’acido acetico liliero al calor dell’ebollizione col carbonato potassico 
ottiensi un preci[>ìtato molto abbondante di curbonatu calcico misto 
ad un poco di carbonato magncsico, le cui busi si trovano cninbiniite 
nel caffè con un acido particolare e col concino di caffè, l’fuff non 
ha potuto estrarre da 6 libbre di semi di caffè di Porto-Ilicco , che 
90 grani di caffeina^ secondo questo chimico il caffo del Levante ne 
suiuministra un poco dippiù. 

Liebig propone il metodo seguente. Si precipita il rlccotto di 
caffè col sotto-acetato di piombo, si mescola quindi con ossido piom- 
bico precipitato per via umida , e si fu digerire con fpicst’ ossido , 
afiin di neutralizzare l'acido acetico libero die impedisco la precipi- 
tazione compiuta dell’ estratto di caffè. Si liltra allora il liquore e si 
saggia se colorisee ancora l’ ossido piombieo. Fino u che non perde 
la proprietà di colorire <{uest’ ossido , fa mestieri farlo digerire con 
novelle porzioni dì ossido. Inseguito si può precipitare l’ossido piom- 
bìco dal licpiore coll’acido solforico o coll’ idrogeno solforato. La solu- 
zione filtrata si svapora a segno da poter cristallizzare. caffeina 
che prima cristallizza è ordinariamente alquanto colorita ed è neces- 
sario scioglierla di nuovo e far digerire la soluzione con ossido piora- 
bico e carbone animale. Del rimanente , si può purificare la caffeina 
sciogliendola in acqua bollente e facendola rìcrìstallizzare , ojreraziono 
fucile per la poca solubilità della caffeina nell’ acqua. Con questo 
mezzo diventa bianca di neve , ed acquista lucentezza setacea. 

Finalmente Robi(|uet e Boutron commendano come miglior me- 
todo per preparar la caffeina di precipitare questa sostanza dal decotto 
coll’infuso di noce di galla, di sciogliere il precipitalo nell’alcool c 
di unir la soluzione con la magnesia o coll’ ossido piorahico , che 
precipita lutto , tranne la caffeìna. 

Bunge , ugualmente che Pellelier e Cavenloii , considerò in sulle 
prime la caffeina come un alcali vegetale ; ma Bobiqiiet e posterior- 
mente Caveiitou han mostralo non godere di pro[irìelà basiche. La 
caffeina cristallizza , durante il raffreddamento della sua dissoluzione 
concentrata calda , in aghi flessibili , diKcati , opachi e setacci ; 
coll’ evaporazione lenta e spontanea , ottiensi , al coiilnirio , in lun- 
ghi prismi sottili , trasparenti ed ahpianto flessibili, l.a caffeina ha 
sapor debolissimo, leggermente amaro, e disaggradevole. Si scioglie, 
secondo Pfaff , in 5 o parti di acqua fredda , ma è molto jiiù solubile 
nell’ acqua bollente, e la sua soluzione saturala calda, si rupprtiidc 
col raffreddamento in magma cristallino. Mon è solubìlissiiiia nel- 
P alcool anidro , ma si scioglie facilmente nell’ alcool di 70 ad 60 per 
100. L’etere e l’olio di lerebintina non la sciolgono, (ili acidi egli 
alcali non l’ alterano , nè vi si combinano ; ma la sciolgoii più faeil- 
iiiciitc dell’acqua. L'acido niirico non la .scoiiipoiic , secondo Piali’, 
e svaporando l’ acido su i distaili di caffeina , questa rimane senza 
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aver Boffcrta alterazione. Co' sali ferrici e rameici non produco le rea- 
zioni che si munifeslano quando si uniscono questi sali coll’estrattivo 
del cafle ; nè 1’ acetato nè il sotto-acetato pioinbico la precipitano. A 
ioo° la cafTeina perde 7,81 per 100 di acqua combinata , e prende 
allora l’aspetto fosco ed appannato. In questo stato può polverizzarsi, 
operazione alla quale non prestrivansi prima i cristalli fini e flessibili . 
Riscaldata fortemente in vaso cliiuso , si fonde e, nel fondersi , diventa 
trasparente, in seguito di che si sublima, senza rimaner residuo, in 
aghi analoghi a quelli che produce l’ acido benzoico. 11 sublimato è 
caffeina anidra (1). Questa sostanza distinguesi dalla maggior parte 
delle altre materie nitrogenate , perchè la sua soluzione nòn si pu- 
trefa , anche quando si abbandona a sè stessa in luogo caldo , e per- 
chè non è precipitata dall’infuso di noce di galla. 

La ' composizione della caffeina è stata determinata da varii chi- 
mici. Riferirò solamente le analisi eseguite da Pfaff e Liebig e Woehler. 
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Peso atomistico 1227,97. Trattando della teina bo riferito che 
questi due cor{M avevano all’ incirca la medesima composizione , e 
che 1' analisi della teina conveniva più con la formola qui riferita che 
con quella eh’ è stata data per la teina. L’ una e Taltra si combinano 
con la stessa quantità di ac<{ua o àd un di presso , e l’ ossigeno di 
quest* acqua è quasi la metà di quello della teina o della caffeina. É 
probabile clip questi due corpi sieno identici , e non differiscano se 
non per un atomo doppio d* idrogeno. Sarebbe in conseguenza de- 
siderabile che si paragonassero tra loro la composizione e le proprietà 
rispettive. 

Del rimanente Pelletier e Robiquel ban trovato nell’ estratto di 
caffè una piccola quantità di zucchero. Runge , le cui assertive non 
sempre meritano confidenza , assicura che se si tratta il caffè coll'ac- 
qua , a calor pochissimo avanzato , per esempio al calor d’ una can- 
tina, l’acetatu pioinbico precipita dalla soluzione cosi ottenuta de’corpi 
che Runge considera come acidi , e le cui proprietà , secondo la sua 
descrizione , si avvicinano a quelle del concino. Runge precipita il 
liquore prima coll’ acetato , poi col sotto-acetato piombico. Scomposti 

(1) Pclletirr c Caventou ammettono che è composta di 5 C 6 H -|r a 
N 2 O , ma ((uc'sta composizione dideriscc troppo da quella trovata coll’cspe- 
rieiiza. Pfaff c giunto col calcolo alla formola C 4 Uro N» 0* , ma questa com- 
posizione si allontana ngualmcute troppo dal risultamcnto della sua analisi. Si 
può inoltre obbiettare a Pfaff che ha egli operato la combustione della materia 
organica ad una temperatura trojipo b:^ , poiché egli nou ha riscaldato che 
alla lampana, ciò che doveva necessariamente menare ad una quantità di car- 
liooio troppo piccola. — AlEachè si possa paragonare la qmwitilà di nilrogeuo 
còiiteiiula nella caffeina cou quella che si U'ova uelle materie auimali più nitro- 
genate , farò notare che l’albumina contiene circa 16, la gelatina 17, la libri-, 
Ila 20, l'acido urico 37 , e l’urea circa 4? l’“r 100 di uinogcau. 
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tali prccipilali col gas solfìdo idrico si oHcnne da quello provenienic 
dall' acetato un licpiido giallo j ed un li(|uido giallo-verdiccio da quello 
prodotto dal sotto-acetato. I liquori arrossivano la carta di tornasole. 
IVon erano rrìstallizzabili ed il loro residuo estrattiforme aveva un 
sapore acidolo. Questo residuo era insolubile nell’ etere , solubilissimo 
nell' acqua e nell’ alcoole. Coloriva in verde-prato i sali ferrici, egli 
alcali ne rendevano più carico il colore. Produceva col'.’ idrato calcico 
un precipitato giallo. La soluzione di gelatina non ne veniva intor- 
bidata; ma l’albuuiina lo precipitava tanto compiutamente, che il liquore 
soprannotante sembrava senza colore. I sali chinici e cincunici erano 
ugualmente precipitati. — Bunge assicura ancora che l’estrattivo co- 
lorito , propriamente detto , non può estrarsi dui cafTè se non coll’ac- 
qua calda. 

Acido cnffeico. PfaDT ha. recentemente confermato ed estesi i risiiltainenti 
ottenuti da Bunge. Ila egli trovalo nel precipitato prodotto dell' acetato 
piombico neutro nel decotto di calTè una specie particolare di conci- 
no e dippiù un acido cui ha imposto il nome di ncido cnffeico. Il 
precipitato prodotto dal sotto-acetato piombico nel liquore che non 
era più intorbidato dall’ acetato neutro , contiene eguaiincntc del con- 
cino misto a piccola quantità d’ acido caflfeico. Si lava bene il preci- 
pitato si stempera in acqua , si scompone col gas soIGdo idrico , si 
filtra , si svapora il liquore a consistenza scirop|>osa , e quindi si me- 
scola con quantità eguale alla propria di alcoole. Formasi un precipi- 
tato abbondante e leggiero; il quale dopo essere stato lavato coH’ al- 
cool e seccato , è in jrolvere bianca ; è l’ acido cafTeico misto ai caf- 
feati calcico , rongncsico , ullumico e ferrico. Si tratta questa polve- 
re coll acqua bollente , che scioglie 1’ acido cafTeico e rimane i caf- 
feati allo stato di sotto-sali coloriti in verde. Si posson questi scom- 
porre coir acido solforico , e separar l’ acido cafTeico coll’ alcool dai 
solfati ottenuti. 

PfafT dice soltanto che quest’acido arrossa la carta di tornasole, 
niu non ci fa conoscere nè se cristallizza quando si svapora la sua 
soluzione acquosa, nè quale è il suo sapore. Se si scioglie l’acido 
in gran quantità di alcool e la sua soluzione si abbandona all’ evapo- 
razione spontanea , l’ acido si separa in pagliiiole brune e traoslucide. 
Una delle principali proprietà di quest’ acido , è di emanare , scom- 
posto con la distillazione secca , 1’ odore aromatico del caflè brucialo, 
che Schradcr , come or ora vedremo , ha invan cercalo ne’ principi 
constiluliri del calTc ; scomponendosi T acido non si gonOa , e dopo 
la combustione non rimane residuo di sorta. Al dir di Pfaff T acido 
cafl'eico colorisce in bruno 1’ acqua in rui si scioglie ( coloramento 
che probabilmente risulta dalla scomposizione di porzione dell’ acido ). 
I cafTeati alcalini son di un bruno puro, .senza mescolanza di verde; 
non cristallizzano e , svaporando le loro dissoluzioni , ottengonsi in 
masse brune cornee. Le acque di barile c di calce nella soluzione 
dell’acido cafTeico producono de’ precipitati gialli , solubili nell’acido 
nitrico. L’ acido cafTeico non mula il colore de’ sali ferrici sciolti in 
acqua. Precipita la soluzione d’ albumina ; mu il liquido soprunno- 
tanlc non ha lu menoma tinta verde , c ciò lo distingue abbasbinza 
dal precipitato prodotto dal concino di cufl’é. PfafT ha analizzato que- 
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sj' acido bruciandolo coll’ossido rameico, ma non' ha fallo veruna 
csjx'ricnza per dclccminarc la sua capacllà di saturazione. Dielm il ri- 
siillamcnto doHa sua analisi l’acido cnffoico sarebbe composto di ay,i 
di carbonio, 6.9 d’idrogeno, 64 d’ossigeno. Questo chimico c’ in- 
segna che l’acido cafTcico perde con mite calore a 5 per 100 di ac- 
qua; ma non dice se l’acido da lui analizzalo eni privo di quest’acqua. 

Il conciliò ili cojf'c resta in soluzione nell’alcool , allorché preci- 
pitasi l'acido caffeico con quel liquido. Coli* evaporazione dell’alcool 
olliensi in massa estraltiv.'i. Pfaff non ne ha estratto se non n once 
da 6 libbre di semi di cairé. È bruno e di sapor acido ed aslringente, 
ma per nulla amaro. Sì scioglie in tutte le proporzioni nell’ alcool e 
nell’acqua; 1 ’ etere lo scioglie del pari. Appartiene alla specie di con- 
cino che colorisce in verde i sali fen ici. Coli’ ossido r.imcico forma 
una combinazione di bel color pistacchio solubile nell’ ammoniaca. Non 
intorbida la soluzione di lartruto antimonico-potassico , e non prccijiita 
la soluzione di rolla di pesce; ma precipita l’albumina e, durante la 
precipitazione, il liquido soprannolanle a poco a poco si colorisce in 
verde. Le sue combinazioni con gli alcali non cristallizzano e sono 
insolubili nell’ alcoole. Con le terre -forma combinazioni basiche , gialle 
ed insolubili in ac<|ua. L’ acido nitrico lo trasforma in acido ossalico. 

Il caffè nbbmslnlUo ha soflerto de’ cambiamenti. Allorché si ab- 
brostoliice fino a che diventa di un bruno-giallognolo , secondo Ca- 
lici, perde la ih per 100 del suo peso e , in questo sialo , è diffi- 
cile macinarlo ; abbrostolilo fino a che diventa di un bruno-castagno,’ 
perde 18 i/a per 100, e quando è all’ intuito nero, ha perduto a 3 3/4 
per 100. In questo stato è interamente bruciato senza esser però car- 
bonizzato. Schrader ha analizzalo il cafTè abbrostolilo comparativamente 
!il non abbrostolilo , e nel primo ha trovato ia ,5 per 100 di estratto 
di calTè che si scioglie nell’ ncipia e nell'alcool ed ha quasi le stesse 
]>roprielà dell' estratto dì CalTè non abbrostolilo , sebben sin di un 
bruno più calicò e si inumidisca più facilmente all’ aria ; io,4 di una 
gomma bruno-nericcia; 5 , 7 di apotema solubile nell'alcool, insolu- 
bile nell’acqua; 2 di olio grasso e di resina;' 69,0 di fibra vegetale 
bruciala , insolubile. — Distillando il caiFè abbrostolilo coll’ acqua , 
Schrader ottenne un prudono che conteneva il principio aromatico 
ilei cafTè ; faceva rossa la carta di tornasole ^ cd emanava odor di 
cailè abbrustolito , forte e aggradevole. ISe si abbrostolisce il caffè in 
vaso chiuso gueraito Ai piccolo ordigno di condensazione e di recipiente, 
le iirime- porzioni del princìpio aromatico del caffè abbrosiolito si 
condensaoO in un -liquido giallo, che può unirsi al caffè abbrostolito 
e che si perde nell' abbroslolive il caffè nel modo'ordinario. — Che- 
nevix aveva oonòseiuto che durante T obbrostotimento del caffè for- 
mavDsi Una data quantità di concino ehè precipitava la gelatìna. Cadet 
ha fatto la medesima osservazione , ed ha inoltre trovato che la pro- 
porzione di questo concino ‘era grande ; in npezialtà quando il cafTè 
era stato^ leggermente abbrostolilo , mentre era scarsissima nel caffè 
divenuto nero coll’ abbrosioli mento. Payssé e Schrader hanno al con- 
trario trovato che la soluzione di gelatìna non precìpit.i nè il decotto 
del caffè abbrostolito , nè T estratto alcoolìco di questo caffè.’ Rungc 
assicura del pari non avere ottenuto verun precipitato con la gelati- 
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na ^ ma , secondo lui , V albumina precipita dal decotto del ca(T^ ab- 
brostolilo la stessa sj>ecic di concino che è precipitala , dn! caffè non 
ubbrostolilo , dall' acetato piombico ed isolata col ^as soltìdo-idrir<i. 
Schrader procurò di abbrostolir separatamente i vari! principi del 
caffè \ ma veruno di essi emanò l' odore aromatico del caffè abbro- 
stulito , tranne la fibrina cornea. Schrader dedusse da ciò che questa 
ultima sostanza contribuisce molto al sapor proprio del caffè abbro- 
stolito 1 sapore che non si è potuto ancora imitare con altre materie 
vegetali e che , come vedremo , deesi principalmente attribuire al- 
r acido caffeico alterato. Secondo Garot si può estrarre la caffeina 
senza alterazione dal caffè abbrostolito , precipitando il decotto ' di 
questo caffè col sotto-acetato ( e non coll’acetato) piombico ; trattandolo 
poi col gas solfido-idrico e svaporandolo a secchezza. In cpiesti ultimi 
tempi si è portata molta attenzione nella preparazione del caffè liquido. 
Or generalmente preparasi tenendo in infusione il caffè abbrostolito 
e ridotto in polvere , in vasi chiusi , coll' acqua bollente ; si evita 
cosi la perdila dell' aroma empireiimntico e volatile, che si volatilizza 
allorché sotlomcttesi il caffè alla distillazione secca. Molli trovano id 
contrario che il decotto di caffè ha sapor più aggradevole dell'infuso. 

Coriamlrum sativam. Trommsdorff ha analizzato il seme di (picsta 
pianta. Egli vi ha trovato ; olio volatile 0,47 ; stearina 6 5 eiaina 7; 
estratto colorito con malato potassico 4 ; iniicillagìne con estrattivo 
nitrogenalo, sali calcici, ad acidi vegetali ed acitio concinico che in- 
verdisce i sali ferrici 7,5o ; 6brina 65, "io • acqua 9,72. Totale 99,90. 
L.’ olio volatile è senza colore , fluido , dell’ odor particolare dei semi 
di coriandro e di sapore abbruciantc ed aromatico. Detona col iodo, 
e s’ infiamma trattato coll’ acido nitrico concentrato. I.' alcool , l'etere, 
gli olii grassi , gli olii volatili e 1’ acida acetico concentralo lo sciol- 
gono. L’ acido solforico concentralo lo scioglie acquistando un color 
giallo che a poco a poco diventa rosso. 

Croton tiglium. I semi di questa pianta sono stati analizzati da 
Pelletier e Caventou , i quali in sulle prime credettero che provenis- 
sero della jatrc/j/in ciircas. Secondo questi chimici , l' etere, 1' alcool coi 
quali si tratta questa semenza, sciolgono l'olio grasso, descritto nel tomo 
precedente col nome di olio di croton ; 1' acqua scioglie quindi la 
gomma e 1’ albumina vegetale ; e, facendo bollire il liquore , 1' albu- 
mina sciolta si coagula. Filtrando c svaporando la soluzione ottiensi 
la gomma , che si ridiscioglie in acqua rimanendo piccola quanlitè 
di albumina. La fibra vegetale insolubile ritiene ugualmente una data 
quantità di albumina vegetale. Nimino, che ha anche analizzato i semi 
di croton tiglium li ha trovati composti di 64 di mandorla c 36 parti 
d’ involucro , c che quest' ultimo non conteneva punto olio acre. .Se- 
condo lo stesso chimico i cotiledoni pestali cedono all'alcool 27,5 per 
loo dì olio acre di croton propiiamente detto , quindi l’etere o l’o- 
lio di tcrebintina estraevano dalla massa spossata coll' alcool 32,5 di 
olio grasso , dolce, rimanendo 4<> too di una sostanza farinacea 
insolubile nell’ alcool e nell’ etere. 

Cuciimis cnlorynthix. In medicina si usa il parenchima privato 
delle semenze. Questo parenchima contiene, secondo l’analisi di Meis- 
sner , 4,2 di olio grasso; i3,2 di resina giallo-bruniccia , fragile, 
aiuaiissima , insolubile in etere -, i4,4 di amaro di coloquintide (e. 
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il (omo pi-eccdcn(e ) ; io,o di estrattivo ; 9 , 5 di gomnn j di a* 
cido prtiico ; 17,6 di estratto gommoso sepajEato dalU; fibcioa mercè 
la potassa ; 2,7 di fosfato calcico ; 5 ,o di fosfato r magne«oo f 19,0 
di fibra vrgetule ; 5 ,o di acqua ( i,ii di eccesso^ Seoondo Bracon- 
not , r estratto acquoso del parenchima contiene 1 principi seguenti; 
4,3 di resina , 4 'i 4 di amaro di coloquintide misto a piccola quan* 
titè di resina ; 18,6 di acido pcttico ; 31,4 di materia nitrogenata ^ 
7,1 di acetato potassico; 7,1 di un altro sale potassico , deiiquesccn* 
te , insolubile in alcoolc. „ 

CucuBÙs saiivus. 1 cocomeri sono stati analizzati da John. Egli 
ha trovato nel frutto verde 'pestato le seguenti sostanze : un principio 
odoroso , o,o4 di clorofilla : circa 1,66 di zucchero misto n materia 
estrattiva; 0,1 3 di albumina vegetale solubile; o ,53 di pellicole che 
si ammolliscono nell’ acqua bollente e che contengono del fosfato cal> 
cico ; 0,53 di mucillagine di acido fosforico ; 0,5 di malati , fosfati, 
solfali c cloruri ammollici, potassici , calcici e ferrici ; 97,14 d* ac- 
qua. L’ involucro contiene gli stessi principi , ma solamente 85 per 
loo di acqua , ed inoltre vi si trova della fibrina molto analoga alla 
fuegina. ^ 

C , lisus laburnam. Secondo 1 ' analisi di Chcvallier e Lassaigne i 
semi di questa pianta contengono un grasso verde-pallido , una ma- 
teria colorante verde , una sostanza amura , purgativa , che questi 
chimici han chiamata ciiisina , dell’ albumina vegetale , dei sormalati 
c dei surfosfati potassici c calcici , della fibra vegetale. Per ottener 
la ciiisina bisogna trattare 1’ estratto alcoolico coll acqua , precipitare 
la dissoluzione coll’ acetato piombico , filtrare e trattare il liquore col 
gas solfido idrico , filtrar di nuovo e svaporare. Rimane un estratto 
giallo-verdiccio , amaro , che si scioglie facilmente e nell’ acqiui c 
nell' alcool , ed è precipitato dal sotto-acetato piombico e dal nitrato 
nrgcniico. La ciiisina presa internamente cagiona accaloramenti , ver- 
tigini e vomiti che perdurano lunga pezza. Trattando delle foglie 
della cassia Senna ho riferito che Pcschier considera la citisina come 
identica alla catartina. 

Daphne gnidium. Secondo Gohel la semenza di questa pianta con- 
tiene un acido particolare , che otticnsi nel modo che segue. Si tratta 
la semenza prima coll’ alcool bollente , sì distilla 1’ alcool , si tratta 
il resìduo coll’ acqua e si svapora la soluzione acquosa. L’ acido cri- 
stallizza durante l’ evaporazione , in prismi quadrilateri , appiattiti , 
senza colore , di sapor particolare fresco cd acidulo. Quest’ acido non 
preci|>ita nè 1’ acqua di calce , nè i sali barìlici , piombici , ferrosi o 
rameici. Gobel i ha chiamato acido coccognidico. 

, Daphne mezereum. I frutti del mezereo sono stati analizzati da 
Willart c Celinsky. Il primo di questi chimici fece Tanaliu della por- 
zion carnosa di questi frutti ; nè vi rinvenne il più leggiero vestigio 
della sostanza acre della corteccia. Le frutta contenevano un estratto 
amaro e acìdolo , molta mucillagine vegetale, ed alcune altre sostanze 
che Willert non ha determinate. I semi delle frutta, secondo Celinsky, 
contengono : 57,0 di un olio grasso sommamente acre ; 3 di mucil- 
lagine ; 1,5 di amido ; o ,5 di estrattivo j 34,5 di glutine e di albu- 
mina vegetale ; 1 ,0 di involucro ( perdita 4,5 ). L’ olio grasso è giallo 
dì paglia , alquanto denso ; ha un odor che ricorda quello delle can- 
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taridi ; il silo »a|>ore prima «cipilo , diventa in seguito abbruciantii- 
simo. Ha tutte le proprietà veseiculurie della corteccia di mezereo. 

Diluirà stramonium et tatuiti. Il icine di stramonio è stato ana- 
lizzato da Brundes , che ne ha fatto una minuziosa analisi , ma pur- 
tuttavia incompiuta. Questo chimico vi ha trovato ; clorofilla j grasso 
butirraceo ; olio viscoso ; cera ; resina insolubile nell' etere ^ estrat- 
tivo ; zucchero 5 gomma ; mucilbgine vegetale J sostanza iiitrogenata, - 
insolubile nell’ alcool ^ albumina vegetale ; apotenia ; fibra vegetale , 
diversi malati e fosfati , finalmente dei sali aventi per base un alcali 
vegetale particolare , cui attribuisce gli effetti narcotici della pianta. 

In seguito altri chimici, e Brundes stesso, bua riconosciuto che questa 
buse salificabile non era che fosfato inagnesico , e che il poter nar- 
cotico dovea risedere in altro principio. Lindbergson , un dei chimici 
che aveva provato che lo stramonio non contiene veruno alcali ve- 
getale , ha sottoposta la semenza di questa pianta a talune esperienze, 
dalle quali risulta che il suo principio narcotico possiede le stesse 
propriclà dei prìncipi narcotici della belladonna e del giusquiamo ne- 
ro ^ che agisce egualmente , se non anche più , su la pupilla ; e che 
si può ottenere allo stesso modo, vai quanto dire' precipitando l' in- 
fuso prìina coir acetato piombico , poi col gas solfido ìdrico, filtrando 
c svaporando il liquore , e trattando 1’ estratto così ottenuto coll’ al- 
coole. Dopo 1' evaporazione dell' alcool rimane una massa cstruttifor- 
ine , rosso-brunìccia , che non può disseccarsi intieramente , c fuori 
dubbio perchè- contiene dell’acetato potassico , al (|uale probabil- 
mente deve le sue deboli reazioni alcaline. Lindbergson ha ricono- 
sciuto che facendo bollire la soluzione acquosa di tale corpo , que- 
sto perdo le sue proprietà narcotiche , mentre il liquore s' intorbida. 

Dctplùnmin staphisagrip. 11 seme di stafisagria contiene, secondo 
r analisi dì Brundes, le sostanze seguenti : i,4 di stearina i4,4 
un olio grasso, solubilissimo nell’ olcoole ^ 4i7 "" grasso po- 

co solubile nell’alcool^ 3,i5 di gomma contenente vestigia di sa- 
li calcici j 2,4 o di amido ^ 50,6^ di una materia uitrogennta , in- 
solubile nell’ alcool , precipitabile dal sotto-acetato piombico , c 
dall' infuso di noce di galla , misto a malati , solfati c cloruri |ki- 
tassici e calcici; o,5 di albumina vegetale solubile e 5,6a di albumina 
coagulata; 8,10 di delfinina ; 5,79 di solfato e di fosfato potassici, 
calcici e magne.sici-; lo,o di acqua (eccesso i ,4o )• Lassaigne e Fe- 
ncullc hanno ugualmente analizzato il seme di statisagrìa e vi han tro- 
vato : un poco di olio volatile ; un olio grasso di un giallo pallido; 
estratto bruno , amaro , precipitabile dall’ acetato piombico , estratto 
amaro , giallo , non precipitabile da questo sale , zucchero ; gomma; 
materia nitrogenata , insolubile nell' alcool , precipitabile dal concino; 
albumina vegetale ; malato delllnico ; sali calcici e pota.s.sici. 

IVel tomo precedente ho descritto la delfinina e la stafisagrina,altro al- 
caloide problematico, che Couerbe crede di aver trovato in questa pianta. 

Epidendrou vundla. 1 baccelli di vainiglia c che trovansi in com- 
mercio col nome di vainiglia ^ secondo Bucholz , contengono : 10,8 

di olio grasso , bruno-giallognolo , di odor disaggradevole e di saper 
rancido ; 2, 5 di resina molle , poco solubile neU'ctere, che nel riscal- 
darla emana debole odore di vainiglia ; iC,8 di estratto leggermente 

Bebzelius Voi VII. 19 


ago EVOKTHIIS EVKOPOECS. 

amaro , misto ad acetato potassico ; 9,0 di un estratto che colorisce 
in verde i sali ferrici , intorbida leggermente la soluzione di lartrato 
antimonico-potassico , senza precipitare la soluzione di gelatina e che 
è precipitabile dall’ infuso di noce di galla ; 7,5 di zucchero o di sci- 
roppo , misto ad addo l>enzoico ; 7,1 di apoteina estratto con la po- 
tassa ; II, a di gomma: 3,8 di sostanza amìloide *, 5 ,g di gomma di 
amido estratto con la potassa*, i,i di acido benzoico^ ao,o di fibra 
vegetale insolubile. Distillandola coll'acqua non si ottiene veruno olio 
volatile. I cristalli che trovansi nei baccelli si son considerati come 
acido benzoico , ma non sono afiatto acidi. Le ceneri contengono del- 
r ossido rameico , dei carbonati potassico ,. sodico , caldeo e magne- 
sico , dei solfati , dei cloruri , dell’ allumina e dell’ ossido ferrico. 

Ervum lens. Secondo Einhof le lenticchie contengono ; 3 ,ia di 
estratto contenente zucchero; ^i99 gomma; 3 a, 8 i di amido; 37,3u 
di glutine } t,i 5 di albumina vegetale solubile ; 0,67 di surfosfato cal- 
cico ; 18,75 d’ involucri nei quali trovansi della fibrina amiloide c 
dell' albumina vegetale coagulata. Secondo Fourcroy e Vauquelin , le 
lenticchie contengono inoltre un olio verde c viscoso, e gl’ involucri 
contengono del concino che colorisce in nero i sali ferrici. 

Evoi^rmus atropatus. In Isvizzcm si spreme un olio grasso del 
seme delle bacche di questo arbusto. Qilest’ olio è stato esaminato da 
Riederer. Veduto in massa è giallo-bruno , in istrati sottili è giallo. 
Ha odor disaggradevole , analogo a quello dell' olio di navone. Il suo 
sapore è in sulle prime untuoso, ma poi lascia in gola un sapor acre 
irritante. L'acqua con cui si agita l'olio, gli toglie porzione dell'a- 
credine sua ed acquista la proprietà di far rosso il tornasole. L'alcool 
di 35 per 100 lo scioglie in gran parte. La porzione insolubile ha 
maggior consistenza dell'olio ed ha sapor alquanto amaro. Ma la so- 
luzione è amara e fu rosso il tornasole. L’etere lo scioglie intieramente. 
Trattando la soluzione con la magnesia caustica , questa base toglie 
r acido libero. Quindi la soluzione abbandonala all’evaporazione spon- 
tanea , deposita prima una mussa butirracea , e quindi dei mammel- 
loni cristallini , il cui sapore è in sulle prime di grasso e quindi acre. 
Quest'olio deve le sue proprietà diverse da quelle degli olii grassi, a 
due sostanze struniere che tiene in soluzione e che sono un acido grasso 
volatile ed una resina acre. 

E’ acido grasso volatile ottiensi al modo ordinario con la saponi- 
ficazione , e con la distillazione della soluzion saponosa coll’ acido lar- 
trico o fosforico, Con questo mezzo distilla coll' acqua. Non è stato 
molto esaminato. Secondo un altro metodo per preparare quest’ acido, 
si scioglie r olio in una mescolanza di alcool c di etere , e quindi si 
aggiunge una soluzione di acetato piombico nell’ alcool , fino a che 
il precipitato non più rassomiglia ad un empiastro. L’ acido grasso si 
trova nel precipitato ottenuto coll' idrogeno solforato o coll' acido sol- 
forico. L’ acido si lascerebbe concentrare a mite calore. 

Riederer ha ottenuto la resina amara svaporando la soluzione al- 
cooliea dell' olio su l' idrato magncsico a secchezza. Con questo mezzo 
l’olio rimane saponificato. Si tratta poi il residuo coll’alcool freddo 
per isciogliere la resina. La sbluzione alcoolica svaporata somministra 
la reùoa. I.a resina è di sapore amaro , ma non acre; non è elettro- 
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neg^itiva. Rimane disciolta, allorché la «oliuione alcoolica dell* olio è 
coinjùiitamente precipitata dall' alcoole. 

Quest' olio meriterebbe di esser più diligentemente ésaminato. 
Nella Svisacra ti usa e come olio da candela , e contro gl' insetti dei 
capelli. 

Fttgus selvatica. I semi di quest’ albero contengono una sostanza 
narcotica particolare, menzionata da Biichner ed Herberger col nome 
di faggini!,) ma che finora non è stata esaminata. Herberger indica che 
la faggina isolata è viscosa cd attaccaticcia , che il suo colore , che 
è giaUo-bruniccio , non può togliersi col carbone di lisciva di sangue, 
e che ha un sapore aspro , amaro , ed un odor dis;iggradevole. È 
volatile , ma si scompone in parte con la distillazione secca. Pu6 di- 
stillarsi senza alterazione col vapor di acqua o di alcoole. L' acqua e 
r alcool la sciolgono , ma è poco solubile nell’ etere. Gli acidi con- 
centrali la scompongono. 

Zanon dà su questa sostanza gli schiarimenti seguenti. Si ottiene 
trattando coll' acqua i semi del fagus t/lvatìca intieramente privati del- 
r olio grasso coll’ espressione , unendo coll’ idrato calcico la dissolu- 
zione che rassomiglia ad una emulsione , svaporando la mescolanza a 
secchezza , e trattando il residuo con lo spirito di vino freddo. Si 
separa una gran parte dell’ alcool con la distillazione , si filtra il li- 
quore e si svapora a secchezza. Si tratta quindi coll' acqua che scio- 
glie là faggina. lai soluzione è di un bel giallo. Svaporando il liquore, 
la faggina rimane in massa di un bel giallo , viscosa , che reagisce 
a modo degli alcali , ha sapor dolcigno particolare , e produce col- 
r acido solforico un sale giallo-grigio e cristallizzato in prismi. Intanto 
Zanon dice pure che gli alcali precipitano la stessa buse gialla da una 
emulsione dei semi , il che sembra in opposizione con la sua solubi- 
lità nell* acqua. 

Ficus domestica. Secondo Bley i fichi secchi contengono; grasso 
0,9 ', zucchero non cristallizzabile 6 a ,5 ^ estrattivo e cloruro calcico 
0,4 ; gomma ed un fosfato 5 , a j fibrina e semi i 5 j acqua i6. To- 
tale lOO. 

Bley dice di non aver potuto far cristallizzare lo zucchero dei 
fichi. Sembra però che questo zucchero sia cristallizzabile , giac- 
ché i fichi secchi si ricoprono di zucchero in polvere. La fibrina 
e i semi somministrano o,6 di cenere, formata di solfato potassico , 
carbonaii calcico e magnesico , ossido ferrico , silice e cloruro calci- 
co. È però impossibile che quest'ultimo corpo trovisi in una sostanza 
liscivata con 1’ acqua e in un liquido contenente solfalo potassico. 

Fragaria vasca. La composizione della fragola non è stala ancora 
esaminata. Schede trovò che l'acido che contengono consiste metà in 
acido malico , metà in acido citrico. Contengono una sostanza vola- 
tile , di odore aggradevole , che oltiensi sciolta nell' acqua con cui si 
distillano le fragole. Un tempo usavasi in Medicina col nome di ac- 
qua di fragole , l' acqua distillata su le fragole. 

Hordeum vulgare. L’ orzo è stato esaminato da Einhof , ed allo 
stato maturo e prima della maturità. Egli ha trovato nell’orzo matu- 
ro ; I i,uo di acqua \ 18,7^ d* involucro o di crusca ; e 70, o 5 di 
farina. Ho già avuta l’opportunità di riferire che era difficilissimo di 


Digitized by Google 



•jg» oB*o. 

«■parafe r amido dal glotine contenuto nell’ orzo maturo. Einhof de- 
terminò dunque il peso di queste-due sostanze riunite , quali si erano 
depositale dall’ acqua , con cui si era impastata la farina , posta in 
un sacco di tela. In tal modo trovò die loo parti di farina som- 
ministravano 67,18 di glutine e di amido. Ciò che rimaneva nel sacco 
ora filtrn vegetai^ , mista ad un poco di glutine e di amido , che pe- 
sava 7,29. L’ acqua dalla quale ’eransi depositati il glutine e l’amido, 
filtrata e riscaldata al calor deH'eboIlizione somministrò i,i 5 di albu- 
mina coagulala , e con più prolungata evaporazione rimase un estratto 
che sì trattò coll’ alcoole. Questo liquido sciolse 3 , 5 a- di glutine, e 
5,1 1 di zucchero , sostanze che Einhof separò unendo la soluzione 
alcoolica . coir acqua e distillando l'alcool^ il glutine si depositò, mentre 
k> zucchero , che era impossibile di far cristallizzare rimase sciolto 
nel liquore. L’alcoolc aveva rimaste indiscioltc 4i6a di gomma e o,a4 
di fosfato calcico, mescolanza che si trattò coll’ acqua ,, per separar 
h gomma dal fosfato insolubile. Questo sale trovavasi nell’ orzo di- 
sciolto dall’ acido fosforico , che l' alcool diunita allo zucchero avev.v 
sciolto. La farina conteneva 9,37 di acqua e la perdita era di 1,42. 
A questi principi Fourcroy e Vaiiquelin ne aggiungono un altro, cioè, 
Eolio volatile dei liquori fermentali., che sì ptiò estrarre dall’orzo 
coir alcool , e che secondo essi giunge ad i per 1 00 del peso dcl- 
r orzo , proporzione che è certamente troppo grande. Hanno eglino 
trovafo che la farina di orzo posta in digestione per 3 o ore con gran 
quantità di alcool, comunica a questo liquido un color giallo ed un odor 
dì olio di liquor fermentato, odore che 1’ alcool conserva dopo essere 
stato allungato con acqua e dìstillafo. L’alcool avèVa sciolto '8 parli per 
loo del peso dell’ orzo , 7 delle quali eran zucchero solubile , mentre 
il centesimo rimanente era' l’ olio che ban descritto come olio di- un 
liquor fermentalo ( i>. tomo precedente ).■ Ma come Einhof- ha fatto 
vedere che l' alcool con cui si tratta la farina, scioglie anche del glu- 
tine , è chiaro , che ciò che Fourcroy e Vauqueiin ^han preso per 
olio era al più glutine contenente quest’ olio in. mescolanza. PJuUadi- 
mcno è certo che quest’ olio trovasi bello e formalo nell’ orzo- e che 
dall’ orzo passa nello spirito di vino di orzo. Proust ha scoverto nel- 
r orzo anche un altro principio , che ha chiamalo ordeina ( v. più. 
sopra ) , e che , secondo questo chimico , può separarsi dall’ amido 
/c coll’acqua fredda e coll’acqua bollente. Proust ha trovalo che trattando 
r orzo coll’ acqua , rimangono 8g a 90 parti di sostanza farinosa, coro- 
-posta di 3 a a 33 parti di amido e 67 u 58 di ordeina ; ma la ma- 
teria che Einhof ha chiamato crusca , trovasi necessariamente com- 
presa tra queste sostanze. Con la germinazione dell’ orzo , o col p;is- 
sare in mallo, la proporzione dell’ ordeina considerevolmente riiminol- 
scc. U malto sommiuistra 3 o per 100 di materie solubili nell’ acqua 
c 70 per 100 di farina che rimane , e che è composta di bj a. 68- 
di amido c 12 a i 3 di ordeina. Dall’esposto si scorge che Prpust 
non ha tenuto conto nè del glutine che accompagna l’amido nè della 
.crusca macinata che trovasi nella farina, e che sarebbe possibilissimo 
che esaminando! accuratamente la sostanza che egli chiama ordeina si 
trovasse essere intima mescolanza di crusca di amido e di glutine , 
materie che separansi durante la germinazione. 
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L' otzu nun ancor maturo , ma ciiu pelò ù giunto al in&«siim> 
•Iella bua cresceiixa , tccoiulu Einliof , soiniiiinUlra dell’ amido e del 
glutine , clic è più fucile di ottenere sepuiiitninciite di c)uaiido si o- 
|)cra su l’orzo maturo, e cLe per i|ucsto basta triturar nell’ acqua la 
massa densa , lulticjnosa , che trovasi rincliiusu nell’ iuvolucro e che 
è allora tenuta in sospensione nell’ acqua. L’ orzo non maturo con- 
tiene : di involucro verde , aGcouipagnuto da fecola verde. Il 

liquido decantata contiene dell’ amido clic si deposita il primo, e che, 
posto a varie riprese in sospcnsiona nell’ acqua , dà di umido 

puro , che si deposita in grani perfettamente bianchi , e del glutine 
che rimali sospeso nel liquore , di maniera che si |>ui> separare pec 
decantazione , e che raccolto sur un filtro e riunito al glutine sepa- 
rato dal primo liquido decantato, pesa 1 , 77 . Inoltre, questo Ihpiido 
contiene o,45 di glutine misto a surfosfulo calcico , clic si deposita 
durante I’ evaporazione del liquido filtrato. Finalmente 1’ estratto ac- 
quoso ottenuto coll’ evaporazione contiene 5,55 di zucchero non cri- 
stallizzabile , solubile nell’ alcool e mescolato con un poco di estrat- 
tivo bruno e , invece della gomma che trovasi nell’ orzo maturo, una 
materia estrattiva bruna , amara , insolubile nell’ alcool , an.iloga a 
quella che summiiiistrano gli steli verdi dell’ uizo. L’orzo non maturo 
contiene 5 a,o 9 parti di acqua. 

I.’ orzo va tuttavulla soggetto ad una malattia, conosciuta col no- 
me di carbone , la quale consiste in che il frutto invece di empirsi 
di fecola , trovasi pieno di polvere nera. Questa polvere è stata 
analizzata da Eiiihof. Essa arrossisce la cucia di tornasole. L’acqua no 
separa un poco di acido fosforico ed un estratto nero , ma non di- 
scioglie lutto r acido. L’ acido nitrico non toglie a questa polvere ve- 
niiia sostanza precipitabile dall’ ammoniaca. L’ alcool scioglie piccola 
i|uanlità di materia bruna , iiitrugenala , non precipitabile daH’acqua. 
La potassa caustica non isvolge ammoniaca dalla poliere nera - ma 
quest’ alcali si colorisce in bruno-carico, sciogliendo un corpo bruno, 
che può precipitarsi con gli acidi , c che sommini.stra ammoniaca alla 
distillazione secca. Il residuo insolubile nella potassa è di un nero di 
carbone , c brucia su i carboni accesi senza fiaiiuna c senza fumo ^ 
alla distillazione secca dà 3/4 del suo jxjso di carbone. L’ orzo car- 
bonizzato non contiene umido , giacché la sostanza carbonosa non si 
gonfia per 1 ’ azione della potassa , c fatta bollire con acqua iiou dà 
soluzione di amido. 

Humutus lupulus. II luppolo iu questi ultimi anni è stato il sub. 
Licito di moltissime indagini. Ives ha richiamato 1’ attenzione dei chi. 
uiici sopra un corpo giallo , polveroso clu; copre le scaglie, caliciuali 
dei coni del luppolo e la cui (juanlità giuuge a iti {ht ioo del peso 
delle scaglie. Secondo Ives questo corpo è quello che somministra la 
materia estrattiva che il luppolo cede alla birra. Per ottenerlo fa me- 
stici i seccare il luppolo ad un calore di óo”, introdurlo in un sacco 
di tela , ed agitarlo fortemente ed in guisa da far passare la polveru 
gialla a traverso,.! pori .della tela. La polvere cosi olleuata rassomiglia 
csterDuinente al polline del licopodio. Secondo le sjiericnze di Ives 
contiene : 3G parti di resina ; 1 a di cera \ 11 di una inaici ia estrat- 
tiva amara particolare , solubile nell’ acqua c nell' alcool ^ 5 di cou- 
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rriio ; IO (li eitrnttivo insolubile nell’ alcool , e 46 per too di resi- 
duo insolubile. Ives indica qiicsia polvere col nome di luppolina^ nome 
che in seguito sì è dato e più rigicnevoliiicnte alla materia estrattiva 
amara. Nelle scaglie dei coui di luppolo private di questa polvere , 
con mezzi meccanici , egli non ha trovato se non pochissimi princìpi 
solubili del luppolo. Poco tempo dopo quesP analisi comparve alla 
luce un più compiuto lavoro di Payen e Cbevallier, ed in ultimo luogo 
questi stessi chimici riuniti a Pelletan han sottoposto il luppolo a no- 
vella disamina. Hanno eglino trovato che la quantità della polvere di 
luppolo ( della luppolina di Ives ) giungeva a circa i 3 per loo del peso 
dei coni ; ma clic entravano in (jiieste i 3 per lOO circa 4 P^f ■<><> 
di polvere straniera , proveniente dallo staccìamento , di guisa che 
la polvere pura non giungeva che a 9 per 100 circa. Distillata col- 
l’ acqua questa polvere dà a per 100 del suo peso ( a/io per 100 
del peso del luppolo ) di un olio volatile , senza colore , al quale il 
luppolo deve r odore e I' aroma suo. Quest' olio si scioglie nell' acqua 
in molto notevole quantità. L’ olio che ottiensi distillando i coni del 
luppolo coll' acqua sembra contener solfo, giacché l’acqua che con esso 
distilla annerisce I’ argento : contiene anche dell’ acetato ainmonìco. 
Se si trutta la polvere di luppolo coll' alcool , questo ne scioglie 65 
per 100. La soluzione alcoolica , mista ad un poco di acqua e , dopo 
la distillazione dell’alcool , mescolata con maggiore quantità di acqua, 
dà un piecipitato di resina allungata , che si lava coll’ atxpia , lino 
a che questa scioglie qualche cosa. Il peso della resina così ottenuta 
è di 5 a ,5 per 100. È di un giallo-rossigno , di odor debole ed ana- 
logo a quello del luppolo , di saper leggermente aromatico che ricorda 
alquanto quello della lì<|uirizia , ma è privo di amarezza quando è 
sceveralo dal corpo amaro. È facile a ridurla in polvere , e quest.a 
ha un color più chiara. È solubilissima nell’ alcool e nell’ etere ^ 
quest’ ultimo non iscioglie il corpo amaro , allorché la resina ne con- 
tiene. I.a soluzione acquosa contiene la sostanza amara che si é chia- 
mata luppolina o lupulite, mescolata con un poco di concino e di acido 
malico. Per averla in istato di purezza si satura 1 ’ acido libero con 
la calce , si svapora il liquore a secchezza ed il residuo si tratta col- 
1 ’ etere , il quale sinoglie un poco di resina, quindi si separa la lup- 
polina dal malato , trattando la mescolanza coll’ alcool che scioglie 
la prima , e svaporando la soluzione alcoolica. Il peso della luppolina 
giunge da 8,3 a i3,5 per 100. È ora bianca o leggermente gialliccia 
ed opaca , ora di un giallo-arancio e trasparente. Al calor dell’ am- 
biente é senza odore , ma fortemente riscaldata spande odor di lup- 
polo. Ila il saper distintivo ed amaro dei luppolo. È poco solubile 
nell’ acqua , che al calor dell’ ebollizione non ne scioglie che 5 per 
100 del suo peso ; la soluzione è di un giallo-pallido. Non é né acida, 
né alcalina ^ gli acidi e gli alcali allungali non vi hanno azione , e 
le soluzioni dei sali metallici quasi non 1 ’ alterano. Se si svapora una 
soluzione acquosa dì luppolina , copresi di una pellicola gìallo-brunìcciii 
di luppolina che fondasi nei luoghi ove aderisce al vaso di vetro e con- 
vertesi in goccie brune , che (»dono al fondo del vaso. Dopo il raf- 
freddamento la massa così fusa é bruna e fragile. La luppolina scio- 
glicsi facilmente nell’ alcool , ma ò quasi insolubile nell’ etere. Sciu- 
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bra non contener nitrogeno , e distillula non tomiuinUlra ammonia- 
ca , ma molto olio pirogenato. 

La polvere dì luppolo contiene , oltre le sostanze citate, veslìgia 
di un corpo grasso ; gomma ■ piccola quantità di materia nitrogenata, 
malàti , acetati , solfati , fosfati e cloruri potassici , ammonici , cal- 
cici e ferrici. L' acqua bollente , con cui si tratta la polvere di lup- 
polo , scioglie da 19 a 3i per 100 di materie , tra le quali trovasi 

molta resina. Ives credeva che le scaglie dei eoni di luppolo, private 

della polvere , che le ricopre , non contenevano gli stessi principi 
della polvere di luppolo. Payen e Chevallier ban dimostrato il contra- 
rio. I coni del luppolo cedono all’alcool bollente 36 per 100 di ma- 
terie solubili , e le scaglie private della polvere a6 per 100. Del rima- 
nente , questi chimici han trovato gli stessi principi nelle divei'se parti 
del luppolo , ma in varie proporzioni. 

ITyoscyamus niger. 1 semi di giusquiamo nero contengono , se- 
condo Brandes ; ig,6 di un olio grasso , solubilissimo nell’ alcool ^ 
4,6 di un olio grasso poco solubile nell’alcool; 1 ,4 dì stearina cri- 
stallina , vestigìa di zucchero ; i,'i di gomma ; a, 4 di mucillagine 
vegetale ; i,5 di amido ; 3,4 di materia insolubile nell’ alcool , solu- 
bile nell' acqua , precipitabile dall’ infuso di noce di galla ; 4>^ “l* 

biimina vegetale tanto solubile che coagulata ; 36,0 di fibra vegetale in- 
solubile ; 34,1 di acqua. In oltre, questo chimico vi ha trovato dei sol- 
fati , fosfati e malati potassici , ammollici , calcici , magnesici , man- 
ganoso e ferroso , e vestigia di rame , il tutto pesante 9,7. Più re- 
centi esperienze haU dimostrato che nel seme di giusquiamo si contiene 
ancora la gìusquìamina. 

Itlicium anisatHm. L’ anacio stellato o badian (il pericarpio) è stato 
analizzato da Meissner, e vi ha trovato r dell’olio volatile ; 3,8 di 
olio grasso verde di sapore abbruciante ; 10,7 di resina rosso-bru- 

iiiccia , insipida , insolubile nell’ etere e negli olii j 3,3 di concino 
che colorisce in verde i sali ferrici ; 3,» di estrattivo ; 6,0 di gom- 
ma ; 7,6 di estrattivo gommoso , estratto con la potassa ; 19,8 di 
amido separato con la potassa ( acido pcttico ) ; 0,3 di acido benzoi- 
co ; 8,4 dì surranlato calcico misto ad estrattivo j >6,4 di fibra ve- 
getale; 8,4 di acqua (0,9 eccesso). 

Juglans regia. 11 mallo di noce , che si adopera in medicina, se- 
condo l’analisi di Braconnot , contiene : clorofilla resinoide ; concino 
clic colorisce in verde i sali ferrici , apotema bruno-carico ; amido ; 
acido critico ; acido malico; ossalato e fosfato calcici , e fibra legno- 
sa. INclle ceneri Braconnot La trovato potassa ed ossido ferrico. Il 
succo espresso delle noci , fresco è senza colore , come la maggior 
parte de’ succili vegetali che contengono concino ; ma tosto diventa 
bruno-carico , e produce un apotema bruno-nericcio e fioccoso. È for- 
temente precipitato dal nitrato argentico ; formasi dell’ apotema ed il 
precipitalo diventa nero , perchè una porzione dell’ ossido argentico 
si ripristina. 

Junipcrus commitnis. Le bacche di ginepro contengono due prin- 
cipi che le fan ricercare. Uno di questi princìpi è un olio volatile , 
zucchero 1’ altro. Il primo Iroi^si piiiici|inl mente nelle bacche ancor 
veidi , che han terminato di crescere , o nelle bacche che sono al 
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punto (1! mulurare. Nello bacche perfettamente mature 1' olio ha gii 
sofferto un principio di resinificazione , e nelle bacche perfettamente 
rere è del tutto ridotto in resina. Lo zucchero trovasi in ìspezialtà 
nelle bacche di un azzurro-carico , c non se ne trova quasi più nelle 
bacche nere disseccate. Da ciò risulta che le bacche debbonsi racco- 
gliere a varie epoche di maturità , secondo l’uso al quale si destinano. 
Le bacche di ginepro sono state analizzate da Troramsdorfi* , che 
ha trovato nelle bacche che son vicine a maturare i,o di un olio vo- 
latile ( e. il tomo precedente ) il cui peso specifico è di o,853 , se- 
condo TrommsdorfT ; tina cera fragilissima e facile a sciogliersi 

nell’etere e nell’alcool bollente , e nella potassa caustica ; io,o di 
una resina verde-sudicio, in istrati sottili translucida, insipida, e senza 
odore , facile a ridurre in polvere ; 33,8 di una specie particolare di 
zucchero che cristallizza , sebben difficilmente , in grani. Questi grani 
attraggono I’ umidità dell’ aria. Lo zucchera c di un color dì mele , 
e non si può ottener senza colore. 11 suo sapore è meno zuccherino 
dì quello dello zucchero di uva e ve ne vuol dippìù per render dolce 
un’ altra sostanza. Si scioglie nell’ alcool bollente , donde in gran parte 
depositasi col rafTreddamento. È insolubile nell’ etere. Mescolato col 
fermento entra facilmente in fermentazione. Nello sciroppo di ginepro 
questo zucchero trovasi mescolato con materia estrattiva particolare , 
di sapor acre , debolmente aromatico , e con acetato potassico. Inol- 
tre , le bacche di ginepro contengono 7,0 di gomma , mista a taluni 
sali ad acidi vegetali , insolubili nell’alcool , e 35, o di fibra vegetale 
insolubile ( eccesso 3 , 7 ). 

Nicollet ha inseguito estratto dalle bacche di ginepro una resina 
particolar.e, cristallizzabile/, una resina molle , analoga alla terebintimi 
e la cera di che si è fatta menzione. Egli distillò coll' acqua le bacche 
di ginepro schiacciate , per privarle della maggior parte dell’ olio , 
passò con espressione il decotto e trattò coll’ alcool bollente il preci- 
pitato che si era formato nel decotto e la massa spremuta. Col raf- 
freddamento la soluzione alcoolica depositò la cera in polvere bian- 
ca ; r evaporazione spontanea dell’ alcool fece cristallizzar la resina , 
cd infin rimase una terebìntina verderognola , contenente della re.si- 
na , dell’ oliò di bacche eli ginepro e della clorofilla. Si privò la re- 
sina cristallizzata di questa terebìntina con la compressione tra carta 
sugante. E impossibile di separar compiutamente 1’ olio dalle bacche 
di ginepro con la distillazione , poiché tutti i vasellini delle bacche 
che rimangono intatti allorché sì schiacciano , ritengono il loro olio. 

La erra era verderognola , nò .si imbianchiva col cloro. È fusi- 
bilissima , allorché si fonde emanar odore aromatico. È sohibilissiina 
nell’, etere. L’alcool e gli olii volatili non la .sciolgono se non al calor 
dell’ebollizione. L’alcool la. deposita in istato polveroso ; gli olii in 
massa che, veduta al microscopio, presenta iin aspetto cristallino. Dietro 
un’ analisi di Henry il giovane , è composta di : 65,4 di carbonio ; 
7,3 idrogeno , e 27,3 ossigeno. Se quest’ analisi è esatta , sembra 
che n torto si dà il nome di cera a questa sostanza. 

La resina cristatlizzata è prima verde , ma si può scolorire con 
ripetute cristallizzazioni. Cristallizza a quel che pare in foglie romboi- 
dali in varie guise aggruppate j ha liìcentezza iridescente , è fragile , 
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f‘'si'bilÌKSÌiiia , c solubilv urli' alcool , nell’ elei'c « negli olii volatili. 

cloro 1 ’ altera. Henry il giovane , die ha analizzata questa resina 
ineIJra’ che può volatilizzarsi in fumo bianco , di odore iiromatieo, pic- 
cante , analogo ahpiaiito a quello delle mandorle amare. È composto 
di 75,01 carbonio , 5 , i idrogeno e 19,86 ossigeno. 

Per estrarre lo sciroppo contenuto nelle bacche di ginepro , fa 
mestieri leggermente acciaccarle e farle macerare nell’ acqua fredda o 
tenerle in infusione neil' acqua calda ; ma bisogna evitare di trattarle 
coll' acqua bollente ^ giacche le cavilli che rinchiudono I’ olio volatile 
potrebbon crepare ed allor lo sciroppo prenderebbe il sapor dell’olio. 

Laurus noùi/is. Le bacche di alloro sono state analizzate da Ilo- 
nastre. Questo chimico ha trovato in 100 parti di bacche pestate: 0,8 
di un olio volatile , ottenuto distillando coll’ acqua le bacche ; o ,5 di 
una sostanza cristallina particolare che egli chiama laurina ^ 6,4 di 
un olio grasso , verde ; 3,5 di un grasso cristallino avente maggior 
consistenza j 0,8 di una resina molle , semi-liquida ( contenente del- 
1 ’ olio volatile ) ; >^,95 di amido ; 8,6 di gomma j 3 ,u di mucilla- 
gine vegetale ; o,a di zucchero non cristallizzabile ^ vestigia di albu- 
mina vegetale ; 9,4 di fibra vegetale ; 0,72 di ceneri saline ', 3 , a di 
acqua. Inoltre le bacche di alloro contengono un acido libero. Per 
ottenere la sostanza cristallina fa mestieri trattar le bacche coll’ alcool 
bollente e distillare la maggior parte dell’alcool \ il liquore che rima- 
ne nel ralTrcddarsi deposita degli aghi cristiillini , allungati c giallognoli. 
Il liiiuorc era formato di due strati , uno dei quali supcriore era olio 
grasso , mentre 1 ’ altro inferiore era una soluzione alcoolica. Questi 
cri.stalli , quantunque acicolari , avevan la forma di ottaedri allungali 
a base romba e i cui angoli erano di iao° c di 60°. La laurina ha 
un sapor acre ed amaro j il suo odore ò analogo a (picllo dell’ olio di 
lauro. È insolubile in acqua, ]>oco solubile nell’ alcool freddo. L'e- 
tere e r alcool bollente la sciolgono multo meglio j la laurina cristal- 
lizza da queste dissoluzioni in aghi rassomigiianti all' asbesto , c che 
scricchiolano sotto i denti come lo gesso o lo zolfo. Non è nè acida, 
nè alcalina. All' azion del calore si fonde , poi si volatilizza senza li- 
maner resìduo j s’ ignora se si sublima in questo caso , senza prno- 
vare alterazione, L' acido solforico la colorisce in giallo , ed alla fi- 
ne in giallo rossiccio. Si liquefa nell' acido nitrico freddo , e come 
olio galleggia alla superbeie dell'acido. Le sperienze di Bonastre non 
permettono di determinare a qual classe appartiene la laurina. Sembra 
aver grande analogia con uno stearopteno , particolarmente con quelli 
di garofano , di tonka e di cannella. La sostanza che Bonastre chiama 
resina molle si deposita quando si svapora il liquore , clic trovasi al 
di sotto dell' olio di alloro , dopo averlo privato di laurina e di grasso 
solido precipitato. Questa sostanza è nera ed attaccaticcia , e subito 
s’ indurisce all' ai ia. Ha sapore amaro ed acre , odor disaggradevole. 
Una volta indurita non sì scioglie più compiutamente nell’alcool, il 
(|iiale rimane una piaterìa viscosa ed atlaccutìccìu. L’ etere ne scioglie 
]iiccolissima <{uantitù ^ la potassa al contrario la scioglie intieramente. 
L' olio volatile delle bacche di alloro è senza colore , di sapor acre 
cd amaro , di odor di lauro. Alla temperatura di ta“ è butirracco j 
a 3 o° si fonde compiutamente j al di sotto di la” è solido e di un 
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bianco «udicìo. Il decotto delle bacche di alloro è , come quello di 
cardamomo e di amumo , (Ien.so c mucillaginoso , perchè contiene 
deli' amido in soluzione e della mucìllagiiic in mescolanza. 

Laurus pìc/iurim ( o colea pic/iurim di Humboldt ). La fava di 
pichurim per composizione ha molta analogia con le bacche di allo- 
ro. Secondo 1 ’ analisi di Bonastre contiene-: 3 ,o di un olio volatile^ 

10.0 di un olio grasso , butirraceo ; zz,o di grasso solido o steari- 
na ; 3,0 di resina molle; 8,o di apotema bruno , i^,o di gomma ; 

11.0 di amido ; i,a di miicillagine vegetale ; o,8 di zucchero non 
cristallizzabile ; > ,9 di acido libero , e dì sali ; ao di fibra vegetale; 

6.0 di umidità ( perdila i,a ). Allorché si stilla coll'acqua la fava di 
pichurim ottiensi un olio volatile , concreto , il cui odore è analogo 
a quello dell’ olio di lauro , e ricorda contemporaneamente quello 
dell' olio di sassafrasso. Ha sapor acre ed abbruciante. L’alcool freddo 
ne separa un eleopteno di odor più forte, rimanendo delle jiagliuzze 
bianche , splendenti , micacee , che sono uno stearopleno quasi senza 
odore. Allorché sì aggiunge all'acqua con cui si distillano le fave , 
un poco di acido solforico che impedisce la massa dì divenir mucil- 
laginosa per l’amido che si scioglie , pttìensì un olio volatile fluido, 
di un giallo chiaro , e dì odor più disaggradevole e quasi empircu- 
inatico. Lo stearopteno dell' olio distillato delle fave dì ]>icliurìiu 
sembra corrispondere alla laurina delle bacche di alloro. Se si trutta 
la fava coll' alcool freddo , e la soluzione si distilla fino ad un dato 
grado di concentrazione , trovasi separata , dopo il rafFreddumento in 
tre strati distinti. Lo strato separato è un olio grasso butirraceo , Io 
strato medio una soliizion di concino , colorante in nero i sali fer- 
lici e zucchero nell' acqua alcoolica ; finalmente lo strato inferiore 
consiste in resina molje , analoga a quella che somministrano le bac- 
che di alloro. L’ alcool bollente col quale trattaiisì le fave spossate 
dall'alcool freddo , scioglie il grasso solido o stearina , che durante 
il raiTreddamento del liquore si deposita. L' acqua scioglie la gomma, 
la potassa s’impadronisce della materia colorante bruna, che sembra 
essere apotema di concino ( misto probabilmente ad albumina vegetale 
combinata al concino ) , e che può essere precipitata con gli ucìdi. 
Questa materia bruna brucia come apotema, ma emanando un debole 
odore ammoniacale. 

Linum uiilatUsimum. Secondo l’analisi di Leo Mayer , il seme 
di lino secco contiene: ii,a 65 dì olio grasso ; o,i46di cera; a,488 
di resina molle ; o, 55 o di materia colorante resinoide ; o,oa6 di ma- 
teria gialla analoga al concino; 6 ,i 54 di gomma; i 5 ,ia di mucilla- 
gine vegetale ; i,48 di amido ; a,93a di glutine ; 3,781 di albumi- 
na ; 10,884 di estrattivo zuccherino ; 44i^^^ involucro contenente 
mticillagìne vegetale che non era stata separata. Inoltre , contiene a- 
cido acetico libero , acetato , solfato e cloruro potassici , fosfato e 
solfalo calcici , fosfato inagnesico e silice. Secondo Vauquelin , l’ac- 
qua bollente con cui si tratta il seme di lino scioglie 1/4 del peso 
ilella semenza di mucìllagìne , la quale simultaneamente contiene del- 
1 ’ acido acetico , dell' acetato potassico , dell' acetato calcico , solfato , 
fosfato c cloniro potassici , fosfato -calcico e silice. 

Li/liiim temulcntum. Questa semenza è conosciuta per I' azion ve- 
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Icnosa cd iiiebbriunlc che comunica ai cereali che ne conlenpnno. 
Secondo 1' analisi di Bley contiene: clorofilla 7,505 resina molle 5,5 
eslraltivo amaro solubile nell’ acqua e nell’ alcool , con dei sali 6 5 
gomma con dei sali 9 5 zucchero 0,70 5 albumina vegetale o,65 , cs- 
traUivo insolubile in tutti i veicoli, tranne l’acqua, con mululo cal- 
cico 1,55 5 amido 39, go 5 gomma di amido ed albumina coagulata 
3,9 ; glutine 0,805 fibrina ii 5 acqua 3o. Totale g3,5o. 

La materia narcotica è. insolubile nell’alcool e nell’ etere 5 tro- 
vasi nell' estrattivo , il quale non è solubile che nell’acqua, dal quale 
non si può però estrarre. 

Menispermum cocculus. La galla di Levante è composta, secondo 
Boullay di olio grasso , di sevo, di materia colorante estrattiva gialla, 
di picrotossina, di albumina vegetale, di fibra vegetale , di solfali, fos- 
fati , e cloruri potassici c calcici. Le ceneri contengono silice ed ossido 
ferrico. Witlslock ha trovalo in 100 parti di galla di Levante i/3di 
seme interiore che, coll’espressione, somministra i i,a per 100 di olio c 
21, i3 per 100 della massa spremuta 5 questa dà 1^3 per 100 del peso 
della galla di picrotossina. Boullay ha credulo riconoscere che la gal- 
la di Levante conteneva un acido particolare , da lui detto acido me- 
nispermico, ma Casaseca ha fatto vedere che non esisteva verun acido 
di tal falla e che il sevo di cui parla Boullay era mescolanza di acido 
oleico e di acido raargarico. Dopo quell’ epoca Boullay ha sottoposta 
la galla di Levante a novella disamina , ed ha procurato di pruovare 
che r acqua-madre alcoolica , dalla quale erasi depositata la picrotos- 
sina , coir evaporazione somministra un corpo cristallizzalo , insipido, 
che fa rossa la carta di tornasole , è poco solubile nell’ acqua e forma 
con gli alcali delle combinazioni cristallizzabili. Egli ha chiamato que- 
sto corpo acido menispennico. 

Secondo un’ analisi che Pelletier ha falla con Couerbc , la galla 
di Levante contiene ancora due corpi che indicano coi nomi di mc- 
nispermina e paramenispermina c delle quali ho già fatto menzione 
trattando degli alcaloidi ( e. il tomo precedente ). JVelle coccole dei 
frutti trovarono cera , grasso , clorofilla , resina , gomma , amido , 
acido ipopicrolossico , menispcrmina , nitrato e solfato potassici , 
cloruro di potassio , sali di potassa, di calce ad acidi vegetali , non 
che ossidi di ferro , di manganese e di rame. Nelle bacche privale 
delle coccole trovarono picrotossina, resina, gomma, acidi grassi, cera, 
acido malico , inucillagine vegetale, amido , fibrina, cloruro e nitrato 
potassici. Ma non poleron trovarvi 1’ acido menispermico di Boullay. 

Picrotossina. Questa sostanza è stata scoverla da Boullay, che le 
ha dato il nome derivato da vriz^ios amaro e toxicum veleno. Avvenuta 
la scoverla degli alcali vegetali , Boullay tentò di pruovare che la pi- 
crolossina è un alcali debole e forma con vari acidi dei sali cristal- 
lizzabili 5 ma Cusascca e poi Pelletier e Couerbe fecero vedere che 
per fermo la picrotossina è solubile nell’ acqua àcida , ma che dalla 
soliizion sua acida e concentrata depositasi in istalo isolalo e cristal- 
lino. Passando allora all' estremo opposto Pelletier e Couerbe consi- 
deravano la picrotossina come un acido , perchè si scioglie anche piò 
abbondantemente nell' acqua alcalina che nell’ acqua pura. La chiama- 
rono acido picrotossico. Non riusciron [terò a produrre combinazioni 
determinate con le busi. 
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Secondo Boiillay ai pi-ppuru Ja picrotossina come ACgue. Dopo di 
aver prìvuto delle loro coccole le bacche della .galla di Levante , aì 
pestano , se nc fa decollo coll’ acqua. , fino a che questa ne scioglie 
qualche cosa , quindi si svapora il decotto a consistenza di estratto. 
Si trutta quest' ultimo coll' alcool di o,8ay. Si filtra -la soluzione ai- 
coolica , c si lascia per qualche giorno in luogo fresco ; si depositano 
allora su le parieti del vaso delle stille di un grasso particolare -, so- 
lido cristallino. Si decanta il liquor chiaro e si distilla l’alcool j si 
diluisce il residuo estrattiforme in una piccola qi-antità di acqua , si 
unisce diligentemente con i/6 del suo peso di magnesia calcinata , e 
si dissecca la ipassa. L'estratto contiene molto acido libero, ed una 
porzione anche maggiore del grasso menzionato di sopra j questi due 
corpi si uniscono alla magnesia e diventano insolubili. Si fa bollir 
la massa coll’ alcool di o,8y, finché scioglie qualche cosa , si decanta la 
soluzione e si mesqpla con carbone animale, che la scolorisce quasi to- 
talmente. Filtrando e svaporando il liquore , la picrotossina cristallizza 
in gruppi composti di piccoli prismi quadrilateri , ^enza colore , tra- 
sparenti e splendenti. 

Wittstock spreme l’ olio grasso dalle bacche private delle loro 
buccie , trutta la massa che rimane coll’alcool , distilla questo , e fu 
bollire il residuo con molt' acqua. Questa scioglie la picrotossina ^ si 
toglie la piccola quantità di olio che galleggia alla superficie del li- 
quido , si filtra questo ancor bollente , e si mette in luogo caldo a 
cristallizzare. Per ottener cristalli i>uri e bianchi si ridisciolgono in 
acqua contenente dell’ alcool c si fa cristallizzar la picrotossina. Ot- 
liensi cosi una quantità di picrotossina equivalente all' incirca ad 1/64 
delle bacche adoperate. 

Pelletier c Couerbe preparano un estratto alcoolico delle bacche 
private della buccia e pestate , estraggono la picrotossina coll’ acqua 
bollente , decantano dopo la saturazione , uniscono il liquore con ta- 
lune stille di acido e lo fan ralTreddure ; la picrotossina cristallizza. 
Ifel metodo di Wittstock sembra che la soluzione alcoolica ritenga 
una porzione di picrotossina , ed in quello dì Pelletier e Couerbe una 
porzìon di questa sostanza sembra rimaner nelle bacche. 

La picrotossina ha le. seguenti proprietà.' Cristallizza in parte in 
aghi corti , in parte in fibre capillari , in parte in grani duri tras- 
lucidi , o in masse composte di aghi fini ed intralciati. È senza odo- 
re , ma ha sapore amaro intollerabile , non reagisce nè a modo de- 
gli acidi , nè degli alcali • alla distillazione secca si scompone , ma 
senza dar prodotti ammoniacali . A i 4 ° esige i 5 o parti di acqua per 
iscioglicrsi a 100° soltanto a 5 parti. L' alcool di 0,800 ne scioglie 
al calor del bnllìnicnto i /3 del suo peso e l’etere privo di alcool o ,4 
del suo peso. È insolubile negli olii grassi e volutili. È alquanto più 
solubile negli acidi diluiti , che nell’ acqua pura ; durante 1’ evapora- 
zione del liquore cristallizza pura e senza alterazione. Si scioglie co- 
piosamente nell’ acido acetico concentrato. .Coll’ acido solforico concen- 
Irato produce, una soluzione gialla di croco che a poco a poco diventa 
giallo-rossa. L’ acido nitrico la converte in acido ossalico. Sì scioglie 
in gran ([uaiitità negli alcali allungati , ma non li neutralizza. Gli a- 
eidi non la precipitano da tali soluzioni. A poco a poco è scompo- 
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sla dall' idrato potassico concentrato. È probabile che l' influrnza dd- 
l' aria utmosfcrìca ha qualche parte in questa scomposizione. La solu- 
zione diventa bruna , in seguito di che gli acidi ne precipitano una 
polvere bruna. Pelletier e Coiierbe satinarono l’idrato potassico di- 
luito con la picrotossina , e precipitarono la soluzione con sali ter- 
rosi , ad ossidi metallici ed a basi vegetali. La picrotossina forma 
coir ossido piombico un composto solubile , ma precipitabile dall' a- 
cido carbonico dell’ aria. 

La picrotossina è stata analizzata da Pelletier e Couerbe , e da 
Oppermann. I rìsultamenti delle loro analisi sono : 

Pelletier e Couerbe Oppermann 

<-■ , mi ■! ■ I • I — 

Analisi. Atomi. Calcolo. Analisi. Atomi. Culcolo. 

Carbonio 60,91 12 60,96 61,434 — 61,53 IO 61,67 

Idrogeno 6,00 i 4 5 , 80 6,tio — 6^22 12 6 ,o 4 

Ossigeno 33,09 ^ 33,24 32 , 456 — 32 , 'z 5 4 32 , 2 g 

Secondo la prima analisi l’atomo peserebbe i 5 o 4 , 3 16 e secondo 
l’ultima i23g,26. Pelletier c Couerbe procurarono di confermare il 
primo di questi numeri analizzando la combinazione piombica ; ma 
uno dei loro saggi diede i 5 io, 7 , e l’altro 1704,4; >1 che produce in- 
certezza sui rìsultamenti ottenuti. 

La picrotossina è velenosa. Cagiona vertigini, convulsioni e la 
morte. Alla picrotossina la galla di Levante deve la proprietà di uc- 
cìdere i pidocchi della lesta e stordire i pesci. 

Àcido ipopicrolossico. Con questo nome che non può certamente 
adottarsi Pelletier c Couerbe hanno descritto un altro corpo elettro- 
negativo, che estrassero dai gusci delle bacche di galla di'Levante col- 
l’alcoolc. Si tratta l’estratto alcoolico successivamente coll’acqua bol- 
lente , coir acqua acida e coll’etere, per privarlo deireslratlivo, della 
menìspcrmina e della panapcrispcrmìna , della resina c del grasso. 
Il residuo è 1 ’ acido in quislione. Forma una massa bruno-carica che 
si rammollisce nell’acqua hoticntc senza sciogliersi, ma clic si sciogic 
nell’ alcool c negli alcali. Gli acidi Io precipitano dalla soluzione In 
un alcali, in polvere bruna. Dietro questa descrizione possiede le pro- 
prietà distintive dell' apoiema di estrattivo. Eglino vi han trovato : 


Carbonio 
Idrogeno 
, Ossigeno 


Analisi. Atomi. Calcolalo. 
64 , >4 > t ■ 63 , 60 

6,09 i 3 C,i 3 

29,77 4 30,27 


Il peso atomistico g25,438 non è stato comprovato con veruna 
sperienza sulla capacità di saturazione, ed in conseguenza non merita 
iiducia. .Secondo la loro analisi il numero di atomi semplici è tale 
che l’ acido ipopicrotossico risulterebbe dalla ]>icrotossiaa , il cui atomo 
avrebbe perduto un atomo di ciascuno elemento semplice. Questa cir- 
costanza lì ha deleruiinati ad adottare il nome di acido ipopicrotossico. 
nioniordica clnteriuvi. 11 succo, espresso del cocomero sulvaiico è 
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slato analizzato da Braconnot. Questo chimico ha trovato che facendo 
bollire il succo depositasi dell’ albumina vegetale e poi svaporandolo 
ottiensi un estratto composto di 4°)^ porli di una materia particolare 
amara; di 34,7 '*"0 materia (amiloide?) insolubile nell' alcool , 

precipitabile dall’infuso di noce di galla ^ di 6,g di nitro ; di i,8 
di un sale potassico , il cui acido rassomiglia all’ acido malico j di 7,0 
di Siile calcico la cui base è suturata dallo stesso acido ; e di 8,3 di 
solfato e cloruro potassici. Ottiensi la materia amaca trattando l'es- 
trullu coll’ alcool che non iscioglie il nitro e la sostanza precipitabile 
dall’ infuso di noce di galla. Durante la svaporazione dell’ alcool si 
deposita ancora una piccola quantità di nitro. Si scioglie nell’ acqua 
la mussa svaporata , si versa nella soluzione dell’ acetato piombico , 
il quale oltre I’ acido malico precipita una certa quantità della mate- 
ria poco solubile nell' alcool o precipitabile dall’ infusa di nocé di 
galla. Il licpiido filtrato si unisce coll’ acido tartrico che precipita l’os- 
sido piombico e la potassa ; si filtra di nuovo e si svapora a consi- 
stenza di mele. Il residuo si ridiscioglie nell’ alcool il quale rimane 
i lartrati e scioglie la materia amara, che resta dopo la svaporazione 
dell’ alcoole. Ma in questo stato non è perfettamente pura ^ contiene 
del nitrato e del cloruro potassici e quando si calcina rimane un re- 
siduo carbonoso contenente cloruro e carbonato potassici. La materia 
amara ha color bruno e sapore fortemente amaro ; è solnbilissiroa 
nell' alcool , poco solubile nell’ etere ; P acqua di barite , l’ allume e i 
Siili metallici non la precipitano. Coll’allume eia potassa produce un preci- 
pitato giallo. Il solfato ferroso imbrunisce il color della dissoluzione^ 
l’ infuso di noce di galla la precipita abbondantemente. In quest’ ana- 
lisi non si fa menzione di un principio del succo che una volta usa- 
vasi in farmacia col nome di elateriiim album e che è amido ; que- 
st’ amido si deposita dal succo ora in istato di purezza , ora mesco- 
lalo con le sostanze attive del succo. L’ estratto prodotto dalla svapo- 
razione (li quest’ ultimo conoscevasi col nome di elalerium nigrum. 

Paris ha del puri esaminato il succo di queslo frutto ma è giunto 
a risiiltainenti affatto diversi. Egli ha trovato che l’alcool di 0,817 
toglie all’ estratto di queslo succo i? per 100 di materia. La soluzione 
alcoolira è verde , e svaporata rimane un residuo verde dal quale si 
può eslrarre coll’ acqua bollente una piccola quantità di sostanza ama- 
rissima che comunica all’ acqua una tinta bruno-gialliccia. La porzione 
insolubile nell' acqua è una resina molle e verde, solubile nell’ alcool 
e precipitabile coll’ acqua dalla soluzione alcoolica, che è di un color 
verde , di odor nauseoso e di sapore debole. Gli alcali sciolgono que- 
sta resina e gli acidi la precipitano dalla soluzione alcoolica. Una pic- 
colissima quantità di questa resina (un 1/8 di grano) basta per pur- 
gare fortemente. Paris crede che gli effetti drastici dell' elalerium ni- 
gruin debbono ascriversi esclusivamente a questa resina , che egli chia- 
ma per queslo motivo elaiina. Le proporzioni di resina e di materia 
amara, solubile nell’acqua, non sono stale determinate; ma dalle es- 
l>erienze di Paris risulta che quest’ ultima è priva di proprietà purga- 
tive. Egli ha in oltre trovato nella porzione dello elalerium nigrum che 
è insolubile nell’ alcool , 3 8 parti di amido qual si ottiene dopo l’e- 
bollizione coll’ acqua , e suscettivo di essere colorito in azzurro dal 
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iodo , a6,o di estrnllivo privo di proprietà purgative, 5 ,o di albumina 
vegetale , u 5 ,o di fibra vegetale iniiodotta nella mescolanza, durante 
la espressione o la svuporazione , 4-0 di acqua. 

Secondo l’analisi di Ilcncl V eltuerium album è composto di: re- 
sina e clorofilla 17 \ claterina , sostanza cristallizzabile particolare 44i 
amido 6 ; fibrina ay. Totale 94. 

Allorché si tratta ì' eìalcrium album coll'alcool bollente di o, 8 a 5 
e quindi si scaccia con la distillazione la maggior parte dell’ alcool , il 
residuo nella storta nel raffreddarsi deposita dei cristalli di elatcrina , 
colorati in verde da una resina e dulia clorofilla , che se ne posson 
togliere coll’ etere che rimane soltanto i cristalli. Questa resina e la 
clorofilla trovansi anche nel liquido che ha depositato i cristalli. He- 
nel considera questa resina romc la parte attiva dell’ elalerium. 

ElaUrina. Questa sostanza è stata scoperta da Mories che 1 ' ha 
ottenuta distillando a consistenza di olio chiaro 1 ’ alcool che era ser- 
vito ad estrarre 1 ’ elalerium , mescolando il residuo coll' acqua bol- 
lente che fa depositare la sostanza resinosa verdiccia ed ha precipi- 
to I’ elaterina in polvere cristallina , ridiscioglietido questa nell’ alcool 
bollente e precipitandola di nuovo coll’acqua. Un altro metodo pro- 
posto da Clamor Marquart consiste a svaporare il succo a consistenza 
di estratto , trattar questo coll'alcool bollente di go per 100 ; e ri- 
dur la soluzione con la svaporazione a piccol volume e a mescolar e- 
suttamente il residuo con acqua bollente. Con questo mezzo l' elate- 
rina si precipita in polvere cristallina , bianca , ma sporcata di clo- 
rofilla, che se ne toglie lavandola coll'etere. L' elaterina ha le seguenti 
proprietà. É in cristalli senza colore formati di prismi sommamente 
piccoli e di lucentezza setacea ^ è senza odore , ma di sapore som- 
mamente amaro e alquanto stitico ; si fonde tra i So e 300°. È infiam- 
mabile e brucia con fiamma fuligginosa. Alla distillazione secca pro- 
duce dei vapori di odore ammoniacale , secondo le indicazioni di Mo- 
ries e Marquart , ma secondo Fienei non contengono azoto. E inso- 
lubile nell' acqua , ma comunica a questo liquido il sapor suo. Sì scio- 
glie in 5 parti di alcool freddo e in 3 parti di alcool bollente. Col 
raffreddamento l' elaterina cristallizza dalla soluzione saturata a caldo. 
Cento parli di etere freddo sciolgono o ,85 di elaterina. A freddo è 
insolubile nell' olio di terebintina , ma vi si scioglie al calore del 
bollimento per precipitarsi di nuovo col raffreddamento. L’ olio di 
uliva pure la scioglie. Gli acidi e gli alcali allungati non la sciolgono 
meglio dell’acqua. L'acido solforico la scioglie in rosso di sangue 
carico. Coll'acido nitrico dà una sostanza gorninosa-gialla. Secondo l’es- 
]>erienze di Duncan basterebbe i /|6 o 1/13 di grano per far vomita- 
re o per purgare una persona adulta. 

Mjrrislica moscata. La noce moscata contiene secondo Bonastre 
3 1 ,6 di un olio grasso e butirraceo ; ( V. il tomo precedente ) 6,0 
di un olio volatile ( V. il tomo precedente ) ; 3,4 di amido j 1,3 di 
gomma ^ 0,8 di acido libero -, 54 , d di fibra legnosa ( perdita 4i<> )- 

Myrlus pimenta. Il pepe di Giaminaica è stato esaminato da Bo- 
nastre che ha analizzato separatamente la buccia e la mandorla. A 
freddo l'alcool estrae dall’involucro del concino , un olio verde che 
sarebbe forse più esatto di chiamare resina verde e molle che si de- 
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posila duratile la svaporazione dell' alcoolc. L’ alcool bollente scioglie 
quindi una piccola quantità della resina verde ed un olio grasso con- 
crelo che si deposita in fiocchi giallicci durante il raflredduraenlo del- 
l’ alcoolc. La resina verde molle ha sapore abbruciante aromatico che ^ 
distingue il pepe di Giammaica ed un odore di rancido, ma che ri- 
corda contemporaneamente quella del garofano. Secondo Bonaslre che 
la indica col' nome di olio verde, contiene il principio aromatico del 
pepe. Come questa sostanza è stala estratta da una porzione di pepe 
che conteneva ancora dell’ olio volatile , è chiaro essere mescolanza 
di quest’ olio , di resina , di olio grasso c forse di clorofilla, sostanze 
che Bonaslre non ha separato. Il concino sciolto nell’alcool colorisce 
i sali ferrici in verde c precipita il larirato antiinouico-potassico. Le 
buccie spossate coll’ alcool gonfiansi nell’ ammoniaca a segno di oc- 
cupare un volume considerevolmente maggiore , mentre che l’alcali 
scioglie una materia bruna , che si precipita in fiocchi bruni. Se si 
spossano le buccie prima coll’ acqua poi con debole lisciva di potassa 
bollente , otliensi una soluzione in cui l’acido idroclorico produce un 
precipicato bruno gelatinoso , che forse è acido pettico colorito da 
apotema. Del resto si sa che il pepe di Giammaica con la distillazione 
somministra un olio volatile. Bonaslre ha seguito lo stesso metodo per 
analizzare le buccie del pepe di Giammaica. I risultamenti delle due 
analisi sono espressi nello specchietto seguente : 


Buccie. Mandorle. 


Olio volatile 


10,0 

5,0 

Resina molle verde .... 


8,0 

2,5 

Olio grasso concreto .... 


0)9 

•)2 

Estratto contenente concino. . 


11,4 

5g,8 

Gomma • 

Materia bruna gelatinosa sciolta 

nella 

3,0 

7)2 

potassa 


4,0 

8,8 

Materia resinoide 

Estratto coiilcucnie zucchero f prove- 

•)3 

5,2 

niente dal decollo ) . 

• • 

3,0 

8,0 

Acido malico e gallico . . . 

. • 

o,G 

1,6 

Fibra vegetale 

. 

5o,o 

16,0 

Ceneri pregne di sali. . . . 

. 

2,3 

•)9 

Gmidità . 

• • 

3,5 

3,0 

Perdita 

• 

1,6 

1)8 


Ma questi risultamenti non son molto certi , giacché la pro2>or- 
zionc dell’ olio volatile è stata determinata con {jarlicolarc esperienza , 
C'.iion erosi esli-atto dalle porzioni di pepe sottoposte all’ analisi , di 
guisa che la resina molle ne contiene molto. Inoltre , il decotto della 
massa spossata dall’ alcool ha rimasto una gran quantità di materia 
solubile nell’alcool , ciò ebe non avrebbe dovuto avvenire. 

Oryza saliva. Il rìso è stato analizzato da Braconnot. Questo chi- 
mico ha trovato nel riso della Carolina o,i5 di un olio grasso , ana- 
logo al sevo , senza colore e rancido , o,ag di zucchero non cristal- 
lizzabile ; 0,71 di. gomma ; 85,07 *1' amido j 5,òo di glutine -, 4 >8 
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. di fibra vegetale , vestigia di acido acetico ; o,4 di sali potassici e 
calcici , nei ({itali le basi son saturate da un acido vegetale , dall’ u< 
I cido fosforico e jdall’ acido idroclorico ; 5 ,o di acqua. Il riso di Pie- 

monte contiene , secondo lo stesso chimico o,a 5 di olio rancido; o,o5 
I di zucchero non cristallizzabile ; o,io di gomma ; 83,8 di amido ; 
3,6 di glutine ; 4)8 di fibra vegetale ; o ,4 di fosfato calcico ; vesti- 
gia di sali c 7,0 di acqua. 

Phitseolus vulgaris. I fagiuoli , secondo l’analisi di Einhof, con- 
tengono iS per loo di acqua, ed i secchi contengono 35,94 di 
amido; ao,8i di glutine misto ad un poco di amido, fibra ve- 
getale e surfosfato calcico ; i ,35 di albumina vegetale; 3 , 4 i di e- 
stralto amaro ; 19,37 di gomma mista a fosfato e cloniro potassi- 
‘ ci; 11,07 di fibrina amilacea; 7,5 di epidermide ( perdita o , 55 ). 
Allorché si stemperano i fagiuoli pestati nell’ acqua , questa cliven- 
ta latticinosa e tosto deposita dell’ amido ; il rimanente del liquore 
è torbido e dopo alcune ore somministra un nuovo deposito , con- 
sistente in glutine ; ma non diventa trasparente , e non si chiarifica 
anche <{uando si riscalda. Olticnsi pei^ in quest' ultimo caso un coa- 
gulo caseiforme, che è mescolanza di glutine e di albumina , e che 
in quel che si è riferito nell’ analisi precedente si è considerato sola- 
mente come glutine. Il liquido separato da questo deposito è torbido 
' c mucillaginoso. Dopo averlo svaporato a consistenza di estratto, cede 

all’ alcool con cui si tratta una materia estrattiva amara , e 1 ' acqua 
toglie al residuo la gomma , rimanendo indisciolta la porzione del 
coagulo, che la vischiosità del liquore ha impedito di depositarsi , e 
che nell’ analisi si è indicata col nome di albumina vegetale. Bracon- 
not , che ha del pari analizzati ì fagiuoli li ha trovati composti di : 
4^,34 di amido; 18,? di glutine ( la legumina di Braconnot); 5,36 
di sostanza nitrogenata , gommoìde , preci{>itabile dal concino ; i ,5 
di acido pettico ; 0,7 di grasso giallo; o,3 di zucchero ; 1,0 di fosfato e 
carbonato calcici , e fosfato potassico ; 0,7 di fibrina amilacea ; 7,0 
d’ jnvolucri e ‘]3 di acqua. Gl’ involucri eran composti di : 4 )^ di 
fibra vegetale ; i,a 3 di acido pettico ; 1,17 di una sostanza solubile 
nell'acqua, di amido e di glutine, 

Vuuquelin ha analizzalo una specie di fagiuoli neri , velenosi , 
venuti dall'Isola di Francia. Questi fagiuoli producono un infuso bruno 
carico che , dopo 1’ evaporazione , rimane un residuo nero , misto a 
cristalli grigi. Se si triturano tuli cristalli e dopo averli sciolti in acqua, 
si fan cristallizzare una seconda volta , otiengonsi senza colore. Non 
sono volatili , alla distillazione secca somministrano ammoniaca , e 
sono insolubili nell’ alcool e nell’ etere. La loro soluzione colorisce i 
I sali ferrici in verde , colore che è cambiato in rosso-porpora aggiiin- 

I gendovi dell’ acqua di calce. L’ acqiM stillala non produce quest’ ef- 

i fetlo. Gli alcali sciolgono ({uesti cristalli acquistando un color rosso- 

i porpora intenso. La sostanza nera che accompagna tali cristalli é u- 

I gualmcntc nitrogenata , in istato secco è di un nero lucido. Si scioglie 
senza alterarsi nell' acido solforico. 

I. Pheliandrium aquaticum. La semenza del fellandrio acquatico é 

I stata analizzata da Uerz. Secondo questo chimico contiene ; o ,5 d’un 

i olio giallo pallido, volatile, di odor penetrante ed acre; 8,33 d'una 

I BF.nzn.ios Voi. VII. ao 
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resina molle, analoga al balsamo di coppaive ; 3,81 d’ una resina du- 
ra ; 3,65 d’ cslrnllivo ; 0,1 d’ una modificazione paiiicolare di que- 
s6 csirattivo j 3,33 di gomma. Il rimanente di 81 , 38 parli è fibra ve- 
getale ed acqua. Le ceneri contengono carbonato e cloruro potassici, 
magnesia , allumina , silice ed ossido ferrico. 

Secondo Berthold questa semenza contiene: olio volatile i ,497 i 
olio grasso alquanto solubile nell’alcool freddo 5,078; cecina 2,578 j 
resina 4i9°8 ; estrattivo 8,078; gomma 3,463 ; fibrina 71,833. To- 
tale 97,439. I.a semenza dà 8,3o3 per 100 di cenere, contenente ol- 
tre i sali ordinarli 3,1 35 di aUumina ; 4 ] 44 ^ silice e vesb'gia di 
ossido ferrico. 

Pipcr cubcLa. Secondo l’ analisi di Vauquelin il pepe cube- 
be contiene le seguenti sostanze : olio volatile senza colore ( secondo 
Beaumé è verde ) di sapore aromatico canforato e riscaldante , per 
nulla amaro e di un debole odore aromatico ; quest’olio è piu leggiero 
deir acqua e all’ aria s’ inspessisce , senza perdere il suo odore. Il de- 
cotto proveniente dalla distillazione del pepe cubebe svaporato e trat- 
tato coU’alcool, somministra una materia estrattiva gialla, solubile nel- 
l’alcool, contenente dell’acetato , del malato, del fosfato e del cloruro 
potassici e della magnesia, e che trattata di nuovo coll'alcool rimane 
un poco di resina di sapore acre. La porzione del decotto insolubile 
nell’ alcool si scioglie nell’ acqua. L’ acetato piombino precipita del 
malato piombico da questa dissoluzione , ed il sotto-acetato piombìcu 
produce un precipitato di materia colorante gialla la quale rimane , 
quando si separa 1 ’ ossido piombico coll’ acido solforico. Riscaldando- 
la è prima color rosa e quindi diventa violetta. Il liquido precipitato 
e privato col gas solfido-idrìco del sale piombico posto in eccesso, 
dopo r evaporazione somministra una materia priva di nitrogeno , di 
odor disaggradevole , solubile nell’alcool acquoso e precipitabile col- 
l’infuso di noce di galla. Se si trutta il pepe cubebe cull’alcool, sen- 
za averlo precedentemente bollito coll’acqua, dopo l’evaporazione del- 
r alcool rimane una resina verde , liquida , per l’ odore e il sapor 
suo analoga al balsamo di coppuive; alla quale Vauquelin crede dover 
attribuir 1 ’ efficacia del pepe cubebe. Questa resina non è però un 
principio immediato puro ; che è mescolanza di resina , d’ olio volati- 
le e forse anche di olio grasso. 

Secondo l’analisi di Monheim il pepe cubebe contiene : olio ver- 
de 3,5 ; olio volatile giallo i ; cubebina , sostanza volatilizzabìle 
particolare 4t^ j estrattivo 6 ; resina analoga alla cera 3 ; resina mol- 
le 1,5; cloruro di sodio 1 ; fibrina 65 . Totale 84 , 5 . 

Cubebina. Dopo di aver privato il pepe cubebe coll’ etere della 
resina verde-gialla analoga alla cera, che sembra essere mescolanza di 
clorofilla e di resina, si spossa il residuo a 33° coll’ alcool di o ,833 , 
si svapora quindi I’ alcool e si tratta successivamente il residuo col- 
I’ acqua e coll’alcool bollente. Questo deposita raffreddandosi una resi- 
na molle , fosca , che si toglie. In seguito di che s’ abbandona il li- 
quore all' evaporazione spontanea ; una resina molle rimane sciolta e 
la cubebina si deposita. La cubebina cosi ottenuta è verde-gialla , di 
sapore acre grasso ; si fonde a 34 “ e bolle a 36 °. Bollendola rimane 
un poco di carbone e si riduce in fumo bianco che si condensa nel 
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recipiente e procliicr un corpo liquido bnino-gialio , di forte odore 
di cubebe e di sapore impcpata. Questo corpo liquido si consolida 
a iS". La cubebinn è sciolta dall’alcool, dall’ etere, dall’olio di 
mandorla e dall’ acido acetico j ina è insolubile nell’olio di terebiutina , 
nell’acido solforico allungato e nella lisciva potassica. 

Tali sono le indicazioni di Monheim. Sembra chiaro che la sua 
cubebina non era pura, e che per la presenza dell’etere ha la pro- 
prietà di bollire a 56°, purché questo numero non sia un errore di 


stampa. 

Cassola ha descritto con lo stesso nome di cubebina un’ altra so- 
stanza che forse era anche una mescolanza. Si fu bollire il pepe cu- 
bebe con 4 parti di alcool , si filtra , si spreme, si separa di nuovo 
1’ alcool con la distillazione e si precipita il residuo acquoso al calor 
dell’ ebollizione col sotto-acetato piombico. Si separa il precipitato, si 
lava , si dissecca e si tratta coU’alcoole. Svaporando questo di nuovo 
ottiensi la cubebina in forma d’ un balsamo d’ un giallo-verde , di 
consistenza terebintinacca. Il suo sapore è prima dolcigno , quindi 
bruciante , e somiglia al sapore del pepe cubebe. Si liquefa come un 
grasso a So”, è quasi insolubile nell' acqua bollente , ma solubilissima 
nell’ alcool anidro e nell’ etere. Intaiito I’ analisi delle specie seguenti 
di pepe sembra indicare che questo corpo resinoso molle appartiene 
u tutti i fruiti della specie piper, 

Pipcr longum. Secondo l’analisi di Dulong d'Astaford il pepe lungo 
conUene: un olio volatile^ una sostanza cristallizzabile, la piperìna ( che 
sarà di qui a poco descritta ) ■ un olio grasso solido , di sapore scot- 
tante, che sarebbe forse più esatto d’indicare col nome di resina mollej 
una materia estrattiva , che come quella del pepe cubebe , è preci- 
pitabile dall’infuso di noce di galla, ma che contieuc nitrogeno, gom- 
ma colorita , amido , molta mucillagìne vegetale , malati ed alcuni 
altri sali. 

Pipcr nigrum. I semi non maturi sono conosciuti col nome di 
pepe-nero ^ i semi maturi privati dell’epidermide costituiscono il pepe 
bianco. Questo ultimo è stato analizzato da Pcllctier e Poulet , ambi- 
due i quali sono giunti ai medesimi risultamenti. Secondo questi chi- 
mici il pepe bianco contiene gli stesssì principi del pepe lungo. Il 
sapore acre e mordente del pepe non proviene soltanto dall’olio vo- 
latile , dipende principalmente dalla presenza della resina molle o dal 
balsamo naturale che può separarsi coll’ alcoole. Di fatto questa resina 
molle possiede il sapore acre del pepe, mentre l’olio distillato uè è privo. 
È verde , liquida a taluni gradi sopra di o°, solubilissima nell' alcool, 
nell’etere, negli alcali. L’acqua ne scioglie gran quantità, allorché si 
trova mescolata a taluni altri principi del pepe. 11 pepe contiene una 
sostanza cristallizzabile , scoverta da Oerstedt e da tpieslo chimico 
indicata col nome di pcperina. Si scioglie , conteinporaneamentc alla 
resina acre, nell’ alcool col quale si tratta il pepe ; ed abbandonando 
(|uesta dissoluzione ad una lenta svaporazione, si può ottenere cristal- 
lizzata. Il miglior modo però di prepararla è quello di Poutet. Si 
tratta il pepe bianco coll’ alcool di u,835 , si distilla la soluzione a 
consistenza d’ estratto c questo cosi ottenuto si mescola con soluzione 
di potassa causfica. L' alcali scioglie la resina e rimane una polvere 
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verde , che si lava diligentemente con acqua e si scioglie nell’ al- 
cool di 0,853. La soluzione abbandonata all' evaporazione spontanea 
dà cristalli di peperina, i quali talvolta abbisognano di essere ripetu- 
te volte cristallizzati per diventar perfettamente bianchi. Allorché si 
usa il pepe nero è più difficile di ottenere la peperina senza colore. 
Questa sostanza cristallizza in prismi trasparenti , quadrilateri , tron- 
cati obbliqiiamente. In istato di purezza è senza odore ed insipida ^ 
c non reagisce nè come gli alcali , nè come gli acidi. Si fonde a i oo", 
come non contiene nitrogeno , non somministra ammoniaca alla di- 
stillazione secca (i). Secondo Gobel è composta dì 8o,g5 di carbonio; 
K,i5 d'idrogeno e io, gì d’ossigeno. È insolubile nell'acqua fredda 
e poco solubile nell’ acqua bollente , dalla quale si precipita col raf- 
freddamento. L’ alcool la scioglie facilmente e meglio a caldo che a 
freddo ; l’ acqua precipita la soluzione alcoolica. La peperina si scio- 
glie in loo parti di etere freddo, non che negli olii volatili e negli olii 
grassi. Gli acidi allungati non 1’ attaccano. L’ acido solforico concen- 
trato freddo la scioglie divenendo d’ un color rosso dì sangue carico ; 
l’acqua la precipita da questa dissoluzione, e la peperiua precipitala 
non sembra aver sofferta alterazione. L* acido nitrico freddo la colo- 
risce in giallo-verdognolo ; poi in giallo-rossigno , ed infine in rosso; 
ed a caldo la scioglie, e la converte in acido ossalico ed in amaro di 
Welter. L’ acido idroclorìco concentrato la scioglie , divenendo d’ un 
color giallo-carico ; 1’ acido acetico concentrato la scioglie senza colo- 
rirsi ; svaporando od allungando tali dissoluzioni la peperina si depo- 
sita. È insolubile negli alcali. 

La peperina è stata analizzata da varìi chimici. Non menzione- 
rò i risultamcnti dì quelli che non vi han linvenulo nitrogeno. Le 
analisi che più convengon tra loro, son quelle di Pelletier e di Liebig. 

Pclletier Liebig 


Analisi. Atomi. Calcolo. Analisi. Atomi. Calcolo. 


Carbonio 

Idrogeno 

Nitrogeno 

Ossigeno 


70,41 

40 

70,54 

70,72 

4o 

lo.gS 

6,80 

48 

fi, 9' 

6,68 

40 

6,34 

4 , 5 i 

1 

4,08 

4,09 

2 

4)10 

18,28 

8 

18,45 

■ 18, 5 i 

8 

18,61 


Dietro il risultamcnto di Liebig 1’ atomo pesa 43og,67 ; ammet- 
tendo che 3 atomi di nitrogeno indicano i atomo dì peperina. Biso- 
gna notare che nella narcotina lo stesso numero dì atomi di carbo- 
nio , d’idrogeno e di nitrogeno è unito con ii atomi d’ossigeno. 

La peperina si è commendata come antifebbrile. 

Pisum sativum. I piselli sono stati analizzati da Einhof. Una por- 
zione del suo lavoro è stata riprodotta nel tomo precedente , e vi si 
è veduto in qual modo 1’ amido , il glutine e I’ albumina vegetale so- 
no stati separati l’uno dall’ altro. Il liquido privato da queste so- 

(i) Ciò è in contraddizione con le analisi dì Pelletier e di Liebig che 1' A. 
stesso riferisco. »G.G. 
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stanze e svaparalu a consistenza di estra tio , sì (ratta coll’ alcool che 
scioglie una mescolanza bruna di zucchero e di estrattivo , e rimane 
la gomma ed il fosfato calcico. Si scioglie la gomma nell' acqua ; la 
soluzione ha il sapor della minestra di piselli. Le proporzioni di questi 
principi sono; 3 a ,45 di amido ^ i 4 )S 6 di glutine^ i,7'z di albumi- 
na; 3 ,M di zucchero c di estrattivo; 6,37 di gomma, 0,39 di fos* 
fato calcico; 31,88 di fibrina amilacea , la quale trattata coll’acqua 
bollente si risolve quasi totalmente in salda , e che è mescolata con 
involucri; i4)06 di acqua (perdita 6 , 56 ). Inoltre, i piselli dan 5 
per 1 00 di cenerì , composte di carbonato , di solfato , di fosfato c 
dì cloruro potassici, dì fosfati calcico e magnesico, di carbonato cal- 
cico , silice , allumina ed ossido ferrico. 

Al tempo in cui i piscili son per germogliure trovansi pregni di 
gran quantità di liquido che duplica il loro volume. Eìnhof ricavò 
questo lìquido coll’ espressione e l’ analizzò. Lo trovò composto di 
acqua 87,39 ; estratto zuccherino 10,76 ; gomma 1,36 ; c albumina 
vegetale discìolta 0,70. 

IVe’ baccelli verdi de’ piselli , presi all’ epoca in cui mangìansi 
cotti in taluni paesi, Eìnhof ha trovato : o, 5 j di fecola verde; 3,34 
di umido; 0,46 di albumina vegetale solubile nel succo ; 5 ,o dì estrat- 
to zuccherino , 8,96 di albumioa vegetale ^ 0,01 di surfòsfato calci- 
co ; gi,35 di acqua ( perdita i, 3 l ) — L’ ultima analisi de’ piselli è 
di Braconnot che li ha trovati composti di 4 't )58 di amido; i8,4 
di glutine; 8,0 d’ una sostanza gommoide , nìtrogenata , precipitabile 
dall’ infuso di noce di galla , insolubile nell' alcoole ; 3,0 dì zucchero 
non cristallizzabile , misto a piccola quantità d’ estratto brano ; 4|0 
d’acido petUco unito coll' amido; 1,3 dì clorofilla; 1,06 di fibrina 
amilacea ; 0,07 di carbonato calcico; i,33 dì fosfato calcico mesco- 
lato a fosfato potassico e ad un altro sale potassico ad acido vegeta- 
le ; ed 8,36 d’ involucri. — Questi ultimi eran composti di: 5,36 di 
fibra vegetale; i ,33 di acido peltico ; 1,17 d’ una sostanza solubile 
’ in acqua , mescolata ad amido e glutine. — Secondo gli stessi chimici 
i piselli perdono col disseccamento i3,5 per 100. — Eìnhof e Bra- 
connot hanno ambidue obbUato il concino de’ piselli, conlconto negli 
involucri , che rende i piselli cotti ner<^|BoIi , quando si fan bollire 
in pignatte di ferro arrugginite. 

Polygonum fagopyrum. Secondo Zenneck i semi di fagopiro sec- 
cati al sole contengono 0,3636 di resina; 10,4734 di glutine; 0,3373 
di albumina; 3,5578 di apotema di estratto; 3 , 0861 d’estrattivo 
contenente zucchero; 3 , 8 o 3 o di gomma e di mucillagine ; 53,3954 
di amido ; 36,934 1 di fibra ( perdita 1 ,25 ). 

Pruntts armeniaca , cerasus domestica. Bérard ha analizzate varie 
frutta carnose ed acquose. In varie specie di Prunus egli ha trovato 
le sostanze seguenti ; 
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Ble^ ba analizzato le albercocche.Secomlo lui looo parti della porzioii 
carnosa del fnitio contengono: zucchero non cristallizzabile 3,3 j 
gomma 3,8a ; acido citrico i,8i ^ grasso d'un giallo di croco o,g ; 
grasso analogo alla cera 0,48 j cIoroBlla o,o4 ; estratto gommoso , 
bruno-cannella 0,75 ; fibrina amilacea 0,80 ; fibrina 157,70; acqua 
83o,4o. Totale 1000. A queste sostanze bisogna aggiungere vestigia 
d’ olio volatile , albumina vegetale , acido malico ed acido concinico. 
Mille parti dell’ epidermide esterna delle frutta gli han somministrato : 
resina bruna, solubile ncH’alcool e nell' etere 18, og; gomma :s4)i3; 
estrattivo insolubile nell’ alcool con gesso i4i4^ i sostanza mucillagi- 
nosa estratta con la potassa i7g,85; fibrina (umidità e perdita) 764, ig. 
Totale 1000. Dippiù vestigia d’acido concinico. Ne’nocciuoli delle 
albicocche , egli ha trovato. 



Mandorla. 

Epidermide. 

Olio grasso .... 

a 33,53 

35,7 

Zucchero cristallino . . 

1:26,66 

35,7 

Goinma 

Blucillagine solubile nella 

145,00 

contenente estratti vo 143,8 

potassa caustica . . 

100,00 

h 6,7 

Fibrina 

83,33 

a3i,o 

Albumina vegetale . 

vestigia 

Acido concìnico vestigia 

Acqua 

3i 1,68 

437)> 


1000)00 

1000,0 


A questi principi fa d’ uopo anche aggiungere dell’ acido pel- 
tico , ed una molto notevole quantità di malato potassico. A que- 
st'ultimo sale fa mestieri attribuire una circostanza osservata da Woeh- 
ler , cioè che l’orina diventa alcalescente fino a fiire eflTervescenza 
con gli acidi , quando si son , per esempio , mangiate molte ciric- 
gie. — Le frutta seguenti meriterebbono di esser particolarmente esa- 
minate. Le bacche del prunus padus, quelle del p. s/?óiosa (pruncllo) 
notabile a cagione della gran quantità di concino che contengono ; fi- 
nalmente le frutta delle altre specie di prunus. Le bacche del primo, 
secondo Schcele , contengono acido citrico ; ma non vi si trova quasi 
affatto acido malico. Secondo Liebig e Woehler , ì nocciuoli che han- 
no un sapore di mandorla amara , contengono omigdalina e molto 
olio grasso. 

Pirus cydonia. I semi di cotogno non sono stati analizzati. La 
mticillagine che somministrano si è descritta nel tomo precedente. 

Finis communis et malus. Le pere e le mele sono state analizzate 
da Bérard. Contengono esattamente gli stessi principi delle specie di 
prunus testé descritte. Lo specchietto seguente contiene i risultamenti 
di tre analisi comparative : i numeri della prima colonna si riferisco- 
no alle pere mature recentemente colte ; que' della seconda colonna 
esprimono il risultamento dell’ analisi delle pere conservate per qual- 
che tempo e che avevati in tal modo perduto 0,77 per 100 di car- 
bonio , che si era trasformato in acido carbonico a scapito dell’ ossi- 
geno dell’ aria, lu ultimo i numeri della terza colonna rifcrisconsi 
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ad una pera della medesima specie caduta in putrefazione , Tal dire 
divenuta bruna e di consistenza polposa ^ il cui peso erasì da loo 
ridotto a 76,85 , quantità analizzata. 


rUNCIPII COBSTITDTIVI 

MATU&E £ FRESCHE 

CONSERVATE 

MOIXI 

Clorofilla resinoide . 

. 0,08 

0,01 

0,04 

Zucchero .... 

. 6 ) 4 ^ 

1 1,53 

8 i 77 

Gomma .... 

3,17 

3,07 

3,63 

Fibra vegetale . . 

. 3,80 

3, «9 

1,85 

Albumina vegetale . 

0,08 

0,31 

0,35 

Acido malico. . 

. 0,11 

0,08 

0,6 r 

Calce 

. o,o3 

o,o4 

vestigia 

Ac^tis • • • • 

. 86,38 

83,88 

63,73 


Si è assicurato ebe le mele e le pere contenevano dell’ amido; 
ma veruna parte di queste frutta diventa azzurra col iodo. — La dif- 
ferenza di sapore di queste frutta da una. parte dipende dalle diverse 
proporzioni di acido , di zucchero , e di gomma , e da un’ altra par- 
te da una sostanza aromatica , particolare , forse volatile , la cui esi- 
stenza non è stata ancora dimostrata coll'analisi. Del rimanente Bé- 
rard non parla aiTatto , in queste analisi , del concino o dell’acido 
gallico , la cui presenza molto spesso manifestasi quando tagliansi pe- 
re o mele , al color nero che prende il coltello. L’ acido pettico e 
il malato potassico sono stati del pari obblìatì , ciò nondimeno en- 
trano nella composizione di tutte queste frutta. 

I fenomeni chimici che presentan le frutta nel maturare , l’ in- 
fluenza ch’esercita l’aria in tale epoca, ed i mutamenti che sofirono 
i principi delle fruita , sono stati descritti nel sesto tomo nell’ inco- 
minciare il trattato di Chimica organica. 

Punica granatum. La corteccia di granato si usa in medicina. 
Secondo l' analisi di Rcuss contiene : concino 37,8 ; resina o,g ; 
estrattivo ai, 8; gomma 34,3 : apotema di concino e vestigia di 
acido gallico 10,3 (perdita 5,i ). 

Quercus rotar. Le ghiande sono state analizzate da W. Brandes. 
Egli ha trovato che la buccia delle ghiande forma circa i/5 del loro 
peso. Le ghiande prive della loro buccia son composte di : 30,38 di 
amido; 18,0 di glutine; 3,86 di concino: 7,16 di fibra; 5i,7i 
d’ estrattivo e di acqua, compresavi la perdita. L' amido può separar- 
sene cd adoperarsi come nutrimento. 

Rhamnus cathariica. Le fruita dello spincervino sono state ana- 
lizzate da Vogel. Il succo espresso e svaporato a consistenza di sci- 
roppo è conosciuto col nome di verde di vescica ( succus spinae cor- 
vinae ). Contiene una materia colorante , estrattiva verde , facilmente 
solubile nell’ alcool e nell’ acqua , ma insolubile nell’ etere , negli olii 
grassi e negli olii volatili. Con la fermentazione questo succo diventa 
d' un rosso porporino. Oltre la materia colorante , questo succo con- 
tiene gomma , zucchero ed una sostanza nitrogenata. 

Ribes grossularia , nigram, rubrum, I ribes verdi sono stati ana- 
lizzati da Bérard. V’ha motivo a credere che i ribes rossi contengonu 
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fili stessi principi de’ verdi , ma in altre proporzioni , cosi è proba- 
bile die i ribes rossi contengono più acido de’ verdi , e che le bac- 
che di ribes nero contengono un corpo aromatico particolare che tro- 
vasi diflTuso in tutta la pianta. 

I ribes verdi contengono : 


Immaturi Maturi 


Clorofilla resinoide o,o 3 

Zucchero o', 5 a 6)^4 

Gomma. i ,36 0,78 

Albumina vegetale 1,07 0,86 

Acido malico 1,80 3 , 4 1 

Acido citrico 0,1 a o, 3 i 

Calce 0)34 o,a«) 

Fibra vegetale ( compresivi gli acini ) 8,45 8,01 

Acqua 86 , 4 1 81,10 


Eic'mus communis. Il seme di ricino è stato analizzato da Geiger. 
Questo chimico ha trovato che somministra z5,83 parti d'involucro 
sopra 69,09 parti di seme. L’involucro contiene sopra 33,8z parti 
1,91 di una resina bruna , quasi insipida , mista a poco estrattivo 
amaro ; 1,91 di gomma e 30,00 di fibra vegetale. — 11 seme con- 
tiene sopra 69,09 parti: 4^) '9 d'olio grasso ( v. il tomo preceden- 
te ) ; 3 , 4 o di gomma ; o ,5 d’ albumina vegetale ^ 3 o,o di amido mi- 
sto a fibra vegetale j 7,99 di acqua. — Contro questo risultamento 
analitico può obbiettarsi che il seme di ricino stemperato in acqua 
forma un latte vegetale, il che suppone contener dell’albumina vege- 
tale o un corpo corrispondente , che dà origine ai globuli di latte j 
ora 1 ’ analisi precedente non fa menzione di questo corpo. Secondo 
Soubeiran può ottenersi una notevole quantità di albumina vegetale , 
preparando un' emulsione col seme moderatamente spremuto a freddo, 
facendola coagulare coll’ azion del calore e trattando il coagulo col- 
r alcool che scioglie 1 ’ olio. Nell’ analisi di Geiger 1 ’ albumina sem- 
bra esser compresa , in istato coagulato , nella fibra vegetale. 

Mosa canina, I frutti secchi privati del seme e de’ peli , conten- 
gono secondo Biltz; vestigia d’olio volatile*, o,o 65 d’olio grasso j 
o,o 5 o di cera; 1,88 di resina; 0,360 di concino che colorisce in verde 
ì sali ferrici ; 3 5 , 00 di gomma ; 3 o,oo di zucchero non cristallizza- 
bile ; 3,95 d’acido citrico ; 7,76 d’acido malico impuro ; i4,oo di 
fibra, 4,553 d’epidermide; 13, 865 di acqua, compresavi la perdita 
e varii sali potassici , calcici , magnesici e ferrici ad acidi vegetali , 
non che del fosfato calcico. 

Rubtts chemoemoras et idoeiu. Secondo Scheele il frutto del rubus 
chameomorusl ed i lamponi contengono dell’ acido malico e dell’ a- 
cido dtrìco quasi in proporzione uguale. Le loro altre parti constitu- 
tive SODO : zucchero , gomma, albumina vegetale , acido petlieo , taluni 
sali potassici e calcici ed acqua. 

Sambucus nigra. Le bacche di sambuco, secondo Schede, con- 
tengono acido malico scevro di qualunque mescolanza di acido citi'ico, 
zucchero , gomma, principio sudorifico ancora ignoto, che forma la 
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parte attiva de' fiori, eil una materia colurunlc rossa, che è cambiata 
io azzurro da una data quantità di alcali ed in verde da una quan- 
tità maggiore. 

Secale cereale. Secondo l'analisi di Einhof la segale è composta 
di d’involucri, di 65,6 di farina, di io, a di acqua. Nella fa- 
rina questo chimico ha trovato 61,07 Bmido , 9,4^ di glutine , 
3,a8 di albumina vegetale ; 3,?8 di zucchero non cristallizzabile ; 
11,09 di gomma - 6,38 di fibra vegetale^ la perdita è stata di 5,62 
compresovi un acido la cui natura non è stata determinata. Ho nel 
tomo precedente indicalo il metodo per isolare varii di questi corpi. 
Oltre i princìpi già citati , la farina di segala contiene varii sali, prin- 
cipalmente de' fosfati calcico e magnesico. 

Segata cornuta ( Secale corwitum ). Si è dato questo nome al 
fruito della segala in istalo particolare di malattia. In questi ultimi 
tempi, l’uso della segala cornuta è stato sommamente raccomandato 
contro talune malattie , ed in ispczìaltù nel parto. Secondo i’aiialisi di 
Vauquelin contiene ; una resina molle , rosso-gialliccia ; che in sulle 
)>rime ha sapore acre e quindi quello dell' olio di pesce ; un olio 
bianco e dolce , che otticnsi spremendo la segala cornuta , facendola 
bollire dopo averla spossata coll’alcool ; nel quale ultimo caso Tolio 
galleggia alla superficie del decotto , una materia colorante violetta , 
solubile in acqua , insolubile nell'alcool , che colorisce in giallo- ros- 
siccio la seta e la lana trattate coll’ allume j una gran quantità di so- 
stanza nitrogenata , insolubile nell' alcool , solubile nell’ acqua e pre- 
cipitabile dall’infuso di noce di galla. Questa sostanza entra facilmente 
in putrefazione emanando odor di pesce fradicio , e per questo ri- 
sguardo si approssima alle sostanze animali. La segala cornuta non 
contiene uè amido , nè zucchero , ma un acido libero che sembra 
essere acido fosforico. — Pcttenkofer ha trovalo che la segala cornuta 
trattata coll’ alcool acquoso forma una tintura rosso-bruiiiccia , che 
dopo averne distillata la maggior parte dell’alcool , deposita 18,75 
per 100 d’ una cera molle e verde ^ questa cera si fonde a loo”, e 
quando si brucia rimane un carbone acido , che sembra contenere 
dell'acido fosforico. Il liquido privato della cera , produce un estratto 
bruno , trasparente , amaro ed addetto , che conserva della mollezza 
al calore di 80° e si umetta rapidamente all’aria. Dopo alcuni giorni 
PettenLofer notò in mezzo a quest’estratto una quantità di piccoli 
cristalli cubici ; suppose che fossero fosfato morfico ; ciò che per al- 
tro non è stato pruovato. L’acqua con cui si tratta la segala cornuta 
spossata coll’alcool, somministra 10, 4 per 100 d’un estratto bruno 
ed amaro, contenente il principio colorante e la sostanza nitregenata, 
suscettiva di putrefazione. 

11 più esteso lavoro ed il più meritevole di fiducia che si possiede 
su la segala cornuta , è stato eseguito da Wiggers. Questo chimico vi 
ha trovato; olio grasso senza colore 35 , estrattivo nitrogenato ana- 
logo a quello de’ funghi , 7,76^ estrattivo gommoso nitrogenato con 
principio colorante rosso 2,33; zucchero i,55 ; albumina vegetale 
1,46; ergotina i,25 j stearina cristallizzabile i,o5 ^ cerina 0,76; 
fuiiginu 4^,19 j fosfato acido di potassa 4 4'^ i fosfato calcico con ve- 
stigia d'ossido ferrico 0,29 ; silice o,i4- Totale 102,20. 

ErgulUta. Otticnsi questa sostanza trattando prima la segala cor- 
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nula coll’ elere freddo e poi coll’alcool bollente. L’ultima soluzione 
si riduce con la svaporazione a piccolo volume. Sì unisce il resiiluo 
coll’acqua, la quale precipita l’ ergotina, ebe si lava coll’acqua c 
si fa seccare. L' ergotina è una polvere d’ un bruno-rosso dolce al 
tatto , di odor particolare che diventa specialmente sensìbile col calo- 
re , di saper particolare , aromaticissimo , alquanto acre ecl amaro ; 
non reagisce nè a modo degli alcali , nè degli acidi ; riscaldata non 
si fonde nè si rammollisce e bnicia emanando odor particolare, c ri- 
manendo un carbone che lascia leggiero vestigio di cenere con la com- 
bustione. E insolubile nell’acqua tanto fredda che calda , ma questa 
acquista coll’ergotina un color volgente al rossigno. L’alcool lascio- 
glie in bruno-russo e l’acqua la precipita dalla soluzione. L’acqua di 
cloro la precipita in bianco. Non è quasi precipitata dall’ etere. L’a- 
cido nitrico la scompone , ma non produce acido ossalico , nè acido 
mucico. Gli acidi diluiti non la sciolgono. L’ acido solforico concen- 
tralo la scioglie in bruno-rosso e l'acqua la precipita da questa dis- 
soluzione in bruno-grigio. Comportasi nella stessa guisa coll’ acido 
acetico. Gli alcali caustici la sciolgono , ma non si scioglie negli al- 
cali carbonati ; gli acidi la precipitano dalla soluzione. Wiggers la 
considera come il principio attivo della segala cornuta. 

U olio grasso è di una specie particolare. Ilimane dopo l’evapo- 
razione deir estratto etereo. Quindi si scioglie nell’ aleool bollente di 
go per loo ; col ralFreddamento si separa , mentre la cerina e la 
stearina cristallizzabili rimangono nel liquore. É senza colore , denso, 
di odore alquanto rancido e di sopore scipito , di un peso specifico 
di o,gai85 ad 8°, s’inspessisce a o“, ma non si congela se non tra 
— 3o“ e 56“. I prodotti che somministra alla dislillazioue secca sem- 
brano essere della stessa natura di quelli che ottengnnsi con altri gras- 
si. brucia senza resìduo. A freddo è insolubile nell’ alcool anidro ; 
al calor del bollimento vi si scioglie alquanto meglio, sebben dithcil- 
mente j la porzìon disciolta col raffreddamento si precipita. Si mescola 
con un volume di etere uguale al suo. Non è sciolta, nè saponificata 
dall’idrato potassico. L’acido solforico concentrato non la scioglie , 
ma a caldo la disinigge. 

La stearina cristallizzabile otticnsi dalla dissoluzione alcoolica d rlla 
quale si è depositato 1’ olio grasso , separandone una porzione di al- 
cool con la distillazione e facendo raffreddare il residuo. In tal modo 
si deposita un olio bruno-rosso che tiene in mescolanza delle pagliuzze 
di cerina. Si decanta 1* alcool con le pagliuzze di cerina che vi si tro- 
vano sospese. Allora si tratta l’olio coll’ etere, il quale, dopo averlo 
svaporato , deposita la stearina in cristalli bianchi , molli , stellati. È 
solubilissima nell’ alcool e nella lisciva di potassa caustica , donde gli 
acidi la precipitano in forma di un liquido latticìnoso , che è impos- 
sibile di chiarificare con mezzi meccanici. 

Dietro un’ analisi più recente di Liebig e Pelouze , lo zurrhcro 
del quale ho già trattato nel tomo precedente , sarebbe identico allo 
zncchero di manna. Sarebbe Io stesso per lo zucchero dei funghì in 
generale. Intanto riroan sempre a spiegarsi la proprietà ferinentcsci- 
bile che hanno queste due specie di zucchero, c che non ha lo zuc- 
chero di manna. 

L’ estrattivo niirogcnato che è analogo a quello dei funghi, otticnsi 


3i6 senape. 

dall’ estratto alcooHco , coll’ acqua , clic svaporandola Io rimane. Si 
fa riposare per qualche tempo la soluzione acquosa. In tal modo lo 
zucchero si deposita in prismi obbliqui a quattro pani. Quindi si se- 
para il liquore dà questi cristalli e si svapora a bagno-maria a perfetta 
.secchezza. L' estrattivo è molle , bruno-rosso , di sapore scipito , al- 
quanto amaro ed aromatico , e di odor rassomigliante a quello deU 
r estratto di carne. Si scioglie facilmente nell’ acqua e nell’ alcool , ma 
è insolubile nell' etere. L’ ossido mercurico , l’ acetato piombico e l’in- 
fuso di noce di galla lo precipitano in bruno dalla soluzione acquosa, 
ma non è precipitato dal nitrato argentico. 

La fangina rimane dopo che si è trattala la segala cornuta col- 
r etere , coll’ alcool e coU’ucquu. Forma una massa rosso-grigia, pol- 
verosa , senza odore ed insipida , arde emanando odor di pati bru- 
ciato , diventa gelatinosa bollita coll’ acido idroclorico , è sciolta in 
rosso di sangue dalla potassa caustica , e da questa soluzione è preci- 
pitata dagli acidi. Facendo agire l'ammoniaca caustica su la fungina 
si colorisce in rosso , ma non la scioglie. 

Si scorge che 1' analisi sembra confermare l’ ipotesi di conside- 
rare la segala cornuta come un fungo. 

Sinapis alba et nigra. La senape è per vari! risguardi degna di 
nota , e pei numerosi usi suoi e pei principi che contiene. In una 
memoria pubblicata taluni anni sono Henry il giovane e Garot hanno 
annunziato esser giunti ad estrarre dall’ olio grasso della senape bian- 
ca , un acido particolare , cui avevano imposto il nome di acido sol- 
fosinapico , perchè avevano trovato che conteneva dello zolfo. Questi 
chimici han descritto non solo quest' acido, ma anche dei sali cristal- 
lizzati provenienti dalla sua combinazione con le basi. Tra le altre 
proprietà , quest’ acido , secondo essi , aveva quella di colorire in 
rosso le soluzioni dei sali ferrici. Quest’ ultima proprietà determinò 
Pelouze ad esaminare anche esso la senape : il rìsultamento del suo 
lavoro fu che la senape conteneva del solfociauuro calcico , e che 
l’acido descritto da Henry e Garot non era che l’acido idrosulfocia- 
nico. Quantunque queste esperienze non fossero conchiudenti , Henry 
e Garot ripigliarono il loro lavoro. Trovarono allora che la senape non 
contiene nè del solfocianuro calcico , nè dell’ acido solfosinapico , che 
i sali che avevano descrìtti col nome di solfosinapati non esistono , 
e che la senape contiene un corpo cristallizzabile particolare , che ha 
varie delle proprietà che avevano attribuite all’ acido fittizio , e nella 
composizione del quale entra lo zolfo. Lo dissero sol/osinapisina , che 
cambieremo in sinapina ( da sinapi , senape ). 

Sinapìna, Questa sostanza può estrarsi e dalla senape nera c dalla 
bianca. I semi del turritis glabra anche ne contengono. Si spreme la 
senape , per separare 1' olio grasso , si fa bollire coll’acqua , e si sva- 
pora il decotto a bagno-maria a consistenza di mele. Sì unisce il re- 
sìduo con 6 ad 8 volte il suo volume di alcool anidro , che preci- 
pita della gomma, della mucillagine , della materia colorante, dell' a- 
retato , del citrato e del fosfato calcici. Sì distilla la soluzione alcoo- 
lica , ed il residuo sciropposo si abbandona a sè stesso ; a poco a 
poco si riempie intieramente di cristalli di sinapina. Se ne spreme 
1’ acqua-uiadix; , che nc somministra , quando si svapora , novella quan- 
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tità. Si rUlisciolgono i crislalli a varie riprese nell’alcool , per farli 
cristallizzar (li nuovo. Se fossero rossign i, bisognerebbe trattarli coll’e- 
tere , clic scioglie il principio colorante. La sinapina ha le seguenti 
proprietà. È bianca , voluminosissima e leggiera. Il suo sapore , pri- 
ma amaro , ricorda poi quello della senape. Si scioglie nell' ac(}ua e 
nell’alcool , colorandoli in giallo , come vi è più solubile a caldo che 
a freddo , col raOTreddaroento della soluzione saturata a caldo , cri- 
stallizza. I cristalli son piccoli aghi che si aggruppano in mammelloni 

0 in vegetazioni, la cui forma è analoga a quella dei cavoliiiori. Cri- 
stallizza da una soluzione acida , conservando la sua primitiva qualità. 

È perfettamente neutra. Dà alla distillazione secca ammoniaca , com- 
binata all’ acido carbonico ed al solfldo idrico , un olio infetto ed 
acqua. Se si unisce la sua soluzione col cloro prende un color bru- 
no j formasi dell’ acido solforico , ed il liquido esala odore di acido 
ì.lrocianico. Distillando la sinapina coll'acido solforico o fosforico ed 
accpia , ottiensi nel recipiente un liquido acido , che colorisce in rosso 

1 sali ferrici, e produce in una soluzione di solfato rameico contenente 
del ferro , un precipitato bianco ; da che han conchiuso che il liquido 
stillato contiene dell’ acido idrosolfocianico. L’ acido nitrico scioglie la 
sinapina prendendo un color rosso carico; svolgesi del gas ossido ni- 
trico c formasi dell’ acido solforico. L’ acido ìdroclorico colorisce la 
sinapina in verde ; (piando sì opera a caldo , svolgesi dell’acido idro- 
cianico. Secondo Henry e Garot , gli alcali scompongono la sinapina, 
producendo dell’ olio di senape ed un solfocianuro alcalino. Altri chi- 
mici però han positivamente negato che si formasse , come di qui a 
poco vedremo , dell’ olio volatile di senape per 1' azione degli alcali. 
La dissoluzione della sinapina nella potassa prende in sulle prime un 
color giallo-carico , poi un color verde ; gli acidi versati in questa 
soluzione , o in ({uella della sinapina in una terra alcalina , ne pre- 
cipitano la maggior parte della sinapina nel suo stato primitivo. Ot- 
ticnsi anche tale coll’evaporazione della sua soluzione ammoniacale. 
Ma quando si riscaldano mescolanze secche di sinapina con le basi 
.salificabili vi si trova poi un solfocianuro. Come ho già accennato , 
la sinapina colorisce in rosso i sali fcrriei e produce un precipitato 

* bianco nelle soluzioni dei sali rameici e mercurosì. Nella soluzione 
del nitrato argentico produce un precipitato denso, caseiforme. Se si 
precipita una soluzione di nitrato argentico esattamente per quanto è 
possibile con la sinapina , che si scompone col gas solGdo idrico l’ec- 
cesso del sale argentico che può trovarsi nel lirpiorc , che si satura 
1’ acido nitrico esattamente con la potassa , e che .si svapora il lì({uo- 
re , rimane una sostanza organica verde. Si è trascurato di trar pro- 
fitto dì questa indicazione, lienry e Garot dicon soltanto che credono 
che il precipitato argentico sia solfocianuro argentico , e che la sìna- 
pina è stata scomposta in solfocianogeno , che si è combinato coll'ar- 
gento , c in questa materia verde. Questi chimici hanno analizzata la 
sinapina bruciandola coll’ ossido rameico. Secondo essi è composta di 
57,900 di carbonio, di 7,7 q 5 di idrogeno , di 4:94*^ tli nitrogeno, 
di 9,657 di solfo , e di 19,688 di ossigeno. 

Il numero di atomi non può positivamente calcolarsi , ma para- 
gonandone la composizione con (piclla dell’ olio di senape , scorgesi 
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chiarnmciitc la relazione che passa tra quest' olio c la sinapina , c 
poirrbbrsi considerar come dimostrato che l' olio di senape risulta I 
dalla sinapina, della stessa maniera , che l'olio di mandorla amara for- 
masi merce 1’ amigdalina. La sinapina contiene meno solfo c meno 
nitrogeno dell’ olio di senape , di giùsa che debbonsi formare altre' 
sostanze simultaneamente all’ olio. 

Le osservazioni Henry e Garot sono state confermate ed accre- 
sciute da Fauré , Robiquet e Boutron-Charlard. Questi ultimi chimici 
d avevano proposto di dimostrare che l’olio volatile di senape non tro- 
vasi bello e formato nel seme di senape , che è prodotto per V in- 
fluenza dell’ acqua , come 1’ olio volatile di mandorle amare. Risulta 
dalle loro esperienze che la senape , trattata prima coll’ alcool , poi 
coir acqua , non dà afluito olio volatile , e Fauré ha fatto conoscere 
che la senape nera , che somministra maggior quantità di olio vola- 
tile , non ne dà quando si distilla , dopo averla umettata con acqua 
acida od alcalina. Lo stesso avviene , quando si aggiunge all’ acqua 
in cui si è posta a macerare la senape , un poco di acido o di al- 
cali , prima di procedere alla distillazione. I reagenti sembran dunque 
fare avvenire altre relazioni di combinazione. Una volta che sì è pro- 
dotto r olio , non è scomposto nè dall’ acqua acida , nè dall’ acqua 
alcalina. Ma sembra risultare dalle indagini de' chimici citati , che la 
sinapina forse non è il solo corpo che contribuisce alla formazione 
dell’ olio volatile , e Fauré ha trovato che la senape nera , privata 
con la distillazione di tutto 1' olio volutile , il decotto che rimane nel- 
la cucurbita somministra ancora della sinapina. — Il lavoro di Robi- 
quet e di Boutron-Charlard contien molti fatti importantissimi , per 
la conoscenza del seme di senape. Questi chimici han trovato che 
l’etere , con cui sì tratta la senape, coll’ espessione privata dell’olio 
grasso , scioglie una materia rossigna , analoga ai corpi grassi , che 
ha un sapore eccessivamente acre, ma che è senza odore. Questa mate- 
ria non è volatile, non sì scioglie nell’alcool, e può esser privata coirulcool 
freddo dall’ olio grasso che 1' etere contemporaneamente ha sciolto. 

Se 1' etere che si è adoperato contiene un poco di acido , la materia 
acre ha la proprietà dì colorire in rosso i sali ferrici ■, intanto non 
contiene la più piccola quantità di scnapina. L’ alcool con cui si 
tratta la senape spossata coll’ etere , prende un color rosso-carico , e 
svaporando questa soluzione a consistenza sciropposa , ottengonsi dei 
cristalli di sinapina , che han del pari la proprietà di colorire in 
rósso ì sali ferrici. 

Se si fa bollire il succo espresso coll’ alcool anidro , la soluzio- 
ne diventa d’ un giallo-verdognolo , e dopo qualche tempo dà de’cri- 
stallì di sinapina , che non han tutte le proprietà della sinapina de- 
sci itla da Henry e Garot. Nè la soluzione alcoolìca nè il resìduo con- 
tengono un corpo acre , circostanza che permette di considerare co- 
me molto certo , che le sostanze ottenute con queste esperienze non 
tutte erano formate , e che essendo state prodotte dall’ influenza di 
reagenti diversi , sonosi composte in vario modo. La sinapina èstrat- 
I a dalla scn.-ipe coll’ alcool solamente , presentavasi in cristalli giallo- 
gnoli , che cedevano all’ etere un poco di olio grasso aderente. Si 
scioglieva men facilmente nell’ alcool della sinapina ottenuta dopo un 
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TAMABINDO. SlQ 

precedenie trattamento coll’ etere. La sua soluzione acquosi non som- 
minislrava cristalli con una dolce evaporazione , e rimaneva una mas- 
sa gialla , somigliante ad una vernice , ebe si staccava dal vaso in pa- 
gliuole. Non coloriva in rosso le soluzioni dei sali ferrici, e con gli 
alcali non emanava veruno odore di olio volatile di senape ; ma , del 
resto , aveva tutte le proprietà della sinapina di Henry e Garot. Fa- 
cendo r analisi di questa sinapina , Bobiquet e Boulron-Charlard vi 
trovarono la medesima quantità di solfo contenuta nella sinapina di 
Henry e Garot ; così quest’ elemento è quello il cui peso è più facile 
di determinar con precisione. Vi trovarono al contrario la metà di 
meno di nitrogeno , che Henry e Garot. Il risultamento della loro 
analisi era il seguente : 54 ,ooo 3 di carbonio ; io, 65 i 7 d’ idrogeno; 
7,8397 di nitrogeno ; 91^67 di solfo e 73,i4^6 di ossigeno. 

Faiiré, che ha priucipalmeiite operato su la senape nera , ha tro- 
vato che questa non perde nulla del suo sapore acre , quando si spossa 
coll’ etere , e che il residuo mescolato nell’ acqua somministra con la 
distillazione dell’olio volatile di senape, assolutamente come avviene 
con le mandorle amare. Il residuo proveniente dal trattamento coll’e- 
tere cede all’ alcool , tra le altre sostanze , della sinapina. Ma se si 
incomincia col trattar la senape nera coll' alcool, perde tosto tutto il 
suo sapore acre , e non si può ottenere olio volatile ; 1' alcool tiene 
in soluzione della sinapina ed altre sostanze. Fauré ha anche fatta 
r importante osservazione , che se si tratta la senape nera , ridotta 
in polvere , coll’ acqua alia quale si è aggiunto o dell’ acido solforico 
o della potassa caustica non formasi afTatlo olio volatile , come l’ ab- 
biura già riferito ; ma quando si versa dell’ acido nel liquore alcalino, 
dell’ alcali nel liquore acido , precipitasi un corpo che si scioglie nel- 
r alcool bollente ; la soluzione è cilestre , e svaporandola il corpo 
sciolto rimane in mescolanza con un poco di sinapiia , ed in massa 
verde. 

Le ricerche finora fatte su le mandorle amare e sul seme di se- 
nape son molto incompiute , ma se si eontinuano condurranno per 
fermo a dati nuovi ed importanti su i risiiltamenti analitici delle so- 
stanze organiche miste , e c’ istruiranno specialmente io qual mudo gli 
olii volatili trovansi nelle piante , e come succede che questi olii non 
ispariscono quando si seccano le piante che li contengono , o quando 
si conservano talune di esse anche per anni. 

Stiycliiios Jgnatii et nux vomica. La fava di S. Ignazio e la noce 
vomica , secondo Pcllcticr e Caventou , contengono un grasso verde 
c butirraceo , della cera , dell’ igasurato stricnico , una materia colo- 
rante gialla, estrattiva, molta gomma, mucillagine vegetale , un poco 
di amido e della fibra vegetale. La fava di S. Ignazio contiene i ,7 
]>cr 100 , la noce vomica o,o4 per 100 di stricnina ; di ricambio 
quest’ ultima contiene maggior quantità di estratto giallo e di grasso. 

Tamarindus indica. La polpa di tamarindi è stata analizzata da 
Vaiiquelin , che l’ha trovata composta di I7,5 di zucchero; 4 i 7 di 
gomma ; 6,7 di acido pettico ; o ,4 di acido malico ; 9,4 di acido 
citrico ; 1,5 di acido tartrico ; 3,7 di siirturtrato potassico; 3 1,7 di 
fibra vegetale e 36,5 di acqua ( eccesso 5,6 ). Scbcele non trovò af- 
fatto acido citrico nella pol;>a di tamarindi , non vi trovò che acido 
tartrico. 



3aO FHUMEKTO. 

Ttwguinia Madagascariensis. Le fruita velenose del languin di Ma- 
dagascar sono siate analizzate da Henry il giovane ed Olivier. Secondo 
essi somministrano coll' espressione un olio grasso , dolce , che si 
consolida a io°. Il residuo cede all’etere una sostanza cristallina par- 
ticolare che han chiamata tangwna e che cristallizza coll’ evaporazione 
dell’ etere. La tangnina è solubile nell’alcool di o,8i5 , e durante 
l'evaporazione spontanea del liquore cristallizza in pagliuole trasparenti, 
splendenti , che all’ aria e£5orìscono e diventano opache. È insolubile 
nell’ acqua ; ha sapor sommamente scottante che in sulle prime è amaro, 
e poi produce un senso di ristrìngiraento nella gola. A mite calore , 
si fonde , e fusa rassomiglia ad una resina gialla. Non contiene nitro- 
geno. Non è nè acida uè basica , e non si combina nè con gli acidi 
nè con gli alcali. Presa internamente opera come un potente veleno. 
L’alcool, con cui si tratta la massa spossata coll’etere scioglie una materia 
viscosa , bruna , leggermente amara, che contiene dell’acido libero. 
Questa sostanza è colorita in verde dagli acidi, in bruno dagli alcali. 
Non contiene nitrogeno. La sua soluzione concentrata è precipitata 
in azzurro-verdiccio dagli acidi. Gli alcali , tranne l’ ammoniaca , e 
le terre alcaline la precipitano in massa bruna. Oltre le sostanze , di 
che abbiam fatto parola , le frutta del tanguin contengono molta al- 
bumina vegetale , un poco di gomma e vestigia di ferro e di calce. 

Tlicobroma cacao. Oltre l’ olio grasso e 1’ albumina vegetale, che 
trovansi nelle fave di cacao , contengono , secondo Schrader , una 
muteria estrattiva particolare , molto analoga a quella del cafTè , ma 
che è di un rosso-bruno ^ del pari della materia estrattiva del caflTè, 
c|ucsta precipita i sali ferrici in verde. Secondo 1’ analisi di Lampa- 
dius , gl’ involucri esterni formano ii,3 per loo del peso delle fave 
di cacao , c le fave private di tale involucro contengono : olio 53,ioj 
albumina vegetale 16,70 ; amido 10, gì; gomma 7,75; principio co- 
lorante rosso 3,01 ; fibrina o,go ; acqua 5,38. 'Totale 96,57. Han 
somministrato 3 per loo di cenere, principalmente formata di fosfato 
calcico. Gl’ integumenti non contengono grasso , acido concinico , nè 
il principio colorante rosso. Han dato 7/16 di estratto mucillaginoso 
e 3/16 di residuo bruno ed insolubile , dal quale la potassa ha se- 
parato una sostanza analoga all’apotema di estrattivo. Han sommini- 
strato 5,6 per 100 di cenere contenente molto carbonato potassico, 
poco fosfato calcico e silice. 

L’ olio di cacao stato descritto nel tomo precedente tra i grassi 
analoghi al butirro. 

Se si tratta 1’ estratto alcoolico delle fave di cacao coll' acqua, e 
la soluzione si svapora a bagno-maria , ottengonsi , secondo Lampa- 
dius , 0,031 del peso delle fave pestate, di un estratto rosso-cremisi, 
che è insolubile nell’ etere. Gli acidi accrescono T intensità del color 
suo , gli alcali lo fan passare all’ azzurro. La soluzione di questa ma- 
teria è precipitata in azzurro dall’ acetato piombico e , dopo qualche 
tempo , in lilà dal cloruro stagnoso. 

Trìticum hybernum , spella , monococcon , dicoccon. Varie analisi 
si son fatte del frumento. Il frumento ordinario ( t. hybernum , misto 
al t. turgidum ) , contiene secondo T analisi che Vnuipiclin ha fatto di 
varie specie di brine di frumento le sostanze seguenti ; 


t 
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È doglio di noia clic la {arina di Odessa contiene una quantità 
di zucchero inaggiurc della farina francese. La sostanza indicata nello 
s|ieicliieltto prrrcdeiilc col nome di glutine, è il glutine di Beccaria, 
cioè una mescolanza di glutine e di albumina vegetale. La gomma non 
è intieramente identica alla gomma ordinaria. E bruna e nitrogenatu, 
trattata coll’ acido nitrico non produce acido mucico , ma acido os- 
salico ed amaro di Welter. Contiene inoltre del surfosfato calcico. 
1.’ ultima colonna fa conoscere la quantità di acqua necessaria per ri- 
durre la fui-ina in pasta di conveniente consistenza ; ordinariamente è 
in una certa relazione col glutine. Il fromento duro di Odessa per 
questo risguardo fa eccezione ; la ragione di tal dilTerenza è che l'a- 
roìdo contenuto in questa farina , non trovasi , come nella farina or- 
dinaria , in polvere fina , ma in piccoli grani trasparenti , rassomi- 
gliami u gomma pestata , ed assorbono meno acqua dell' amido in 


polvere. 

Fiiss ha analizzato Ire specie 

di fruincnto , ed 

ha ottennio ì li- 

sultameuli seguenti. 

Glutine 

i5,o.', 

19,56 

i5.5i 

Amido ....... 

56 , oS 

66,67 

58, yo 

Albumina vegetale . 

o, i5 

0,88 

o,5o 

/iicchero non cristallizzabile 

o,6o 

o,Co 

0,68 

Gomma 

o,4t 

o,.',8 

0,40 

Fosfiti acidi 

o,o8 

0.06 

0,06 

Fibrina e crusca .... 

8 , 5 o 

6,66 

6,99 

Acqua . 

9)39 

8,45 

9,7” 

Di’ .Saussure ha fatto alriine 

esporicn4e 

su i cambiamenti elio ar- 


vengono nei semi di frumento durante la germinazione. Secondi) tali 
esperienze , l’ossigeno dell’ aria è assorbiio e , se ì semi sono ain- 
miicehiali , la triiiperaliira s' innalza al di sopra di quella dell' um- 
bicnle , ma sempre così leggermente ( da \ji ad i ila grado), che 
questo innalzamento di temperatura non può mai considerarsi come 
una circostanza alta ad accelerare la germinazione dei semi isolali. 1 
risiilinmenti analitici seguenti mssivuau i cambiamenti della materia 
(hiruntc la germinazione : 


Frumento non germoglia- 
Frumento lo, rimasto G mesi sotto 


prima della 
germinazione. 

dopo la 
germinazione. 

l’;d-qiia, al coverto del 
confano dell’ aria. 

Amido . 

• 75,72 

05, 80 

61,81 

Glutine . 

. 11,75 ■ 

7,64 

0,8 I 

IJcstrina . 

. 3,46 

7,9' 

',95 

iCiiechcro 

• 2,44 

5,07 

“>,79 

Albumina 

• ',45 

2,67 

8, .4 

Crusca . 

. 5,5o 

5,60 

4,07 


Graeger ha «saminato la sostanza nera conlemila nelle spighe ca- 
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riale e thè forma ciò che chiaiiiasi il cuibfitc <lcl fi'itueiilo. tainlienr 
2 specie di grasso , una delle quali solubile nell' etere , insolubile in 
questo veicolo rultra, e che si estrae coll’ alcoole. Il residuo è solo 
bile in bruno e nell’ ammoniaca c nella potassa , e gli acidi Io pre- 
cipitano in bruno-nero da queste dissoluzioni. Quindi sembra esseie 
analogo alla modificazione di fungina che trovasi nel grano allngli, l'- 
Io •, ciò che è tanto jiiù probabile in quanto che il caibone può es- 
sere una pianta crittogama della specie di iircdo. 

Il carbone del frumento ha molla analogia con quello dell’ orzo. 
Secondo Fourcroy e Vauquelin contiene 53,4 di un olio verde bii- 
tirraceo , acre ed infetto j 25,0 di una sostanza nitrogenata solubile 
nell’acqua insolubile nell’alcool , precipitabile dall’ infuso di noce di 
galla e dalla maggior parte dei sali metallici ; 20,0 di una materia 
carbonosa , nera , polverosa , insolubile , ed in oltre dei surfosialt 
calcico ed ammonico-magnesico. 

Trilicum monococcon. Secondo Zenneck, la farina non istacciala 
somministra 16 , 534 dk glutine e di albumina vegetale ; 64,838 di 
amido ; >Ii 347 di gomma, di zucchero e di estrattivo', 7,481 di 
involucri. La farina stacciata dà i 5,536 di glutine e di albumina ve- 
getale 5 76,459 di amido 5 7,198 di zucchero , di gomma e di es- 
tratto ; 0,807 involucri. Non si comprende come sicno sparite, nel 
passar per lo staecio , così grandi (pianlilà di glutine , di albumina 
e di materia estrattiva. Il tritirum dicoccon ha all’ incirca la stessa com- 
posizione , al dir dello stesso chimico. 

Trilicum spelta. Secondo Vogcl , 100 parti della più fina farina 
somministrano 22,5 di glutine molle ed umido , misto ad albumina 
vegetale; 74 jO <ii amido ; 5,5 di zucchero ( eccesso 2'). 

Il frumento dà pochissime ceneri ; giacché la quantità di queste 
non giunge che a 0,1 5 per 100 del peso del frumento ; c secondo 
Henry vi si trovano dei gurfosfati sodico , calcico e magiujsico, non 
contengono aflTatto , o soltanto vesiigia , di acido solforico. 

F'accinium rr^rtillas. Le bacche di mirtiilò'", secondo Schede con- 
tengono , una mescolanza di acido malico e di acido citrico. Inoltre 
il loro succo contiene zucchero, gomma, acido petlico e poca albumina 
vegetale, di maniera che ha minore tendenza a fernsentare de’ succhi d'un 
gran numero di altre bacche. Le bacche , e particolarmente il loro 
involucro esterno , contengono naolta materia colorante azzurra j che 
passa al ro.sso per l’zione degli acidi , al verde per quella de’carbo- 
iiali , ed al bruno od al bruno-giallognolo per 1’ azione degl’ idrati 
alcalini. Questa materia colorante è notevole , perchè non si distrugge 
con la digestione , di maniera che passa nell’ urina e negli escreincti- 
ti , che ne son coloriti in azzurro o in azzurro nericcio. 

f'accinium oxycoectts et vitis idoea. Le bacche di queste piante , 
secondo Scheele , contengono dell’acido citrico , quasi che privo di 
acido malico. Del resto , la loro composizione non è stata deter- 
minata. 

yeratram snbudilta. Il seme di sabadiglia , secondo l’ analisi di- 
Meissner , contiene; o ,43 d’un grasso somigliante al scvo ; o,io 
di cera ; 24)^0 d’olio grasso ; i ,45 di resina solubile nell’etere ; 
8,43 di resina insolubile nell’ etere ; o, 5 S di vcratrina; 5,97 d’cstral- 
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tivù amaro misto ad un poco di acido , la cui natura non è stala de- 
terminala ; 0,65 d’estratto zuccherino j *1* gomma; i,ii di 

materia nitrogenata mescolata a sali potassici ; i ,oG di mucillagine ve- 
getale con ossalato calcico; a4,i4 d’apolema di estratto sciolto con 
la potassa ; 20,56 di fibra vegetale ; 6,4o di acqua. — Secondo Pel- 
lelier e Caventou , la veratrina si è combinata coll’ acido gallico , e 
1’ olio contiene dell’ aeido cevadico, come abbiamo accennato nel tomo 
precedente. Le ceneri della semenza di sabadiglia son quasi unica- 
mente formate di carbonato e di fosfato calcici e di vesligìa di po- 
tassa e di silice. La veratrina e la sabadiglina , non che varb altre 
sostanze rinvenute in questa semenza , sono state descritte nel tomo 
precedente. 

falcia faba. La fava è stala analizzata da Einhof. Secondo lui 
contiene : 34,17 di amido ; 10,86 di glutine ; 0,81 d’ albumina ve- 
getale ; 3,54 d’ estratto di sapore amaro ed acidolo e che contiene 
in mescolanza un poco di zucchero ; 4,^i gomma ; t5,8g di fi- 
brina amilacea; o,g8 di fosfato calcico e mugnesico ; io,o5 d’ invo- I 

lucro esterno ; i5,63 di acqua ( perdila 3,46 ). Gl’ involucri conten- 
gono molto concino ; e perciò le fave si oscurano nel. cuocerle in 
pignatte di ferro urruginite. 

y~uìs vinifera. Il succo acido delle uve non mature , non contie- 
ne , secondo Schede , altro acido , che l' acido tarlrico ; ciò che è 
stato confermalo da Braconnot e combattuto da Proust. Secondo Bc- 
rard si trova nel succo delle uve mature una sostanza odorosa , zuc- 
chero di uva , gomma , albumina vegetale , acido malico , inalato cal- 
cico , tartaro , tartrato calcico ed acido lartrico lìbero. 

Fiscum album. Tutte le parti del vischio contengono una sostan- 
za particolare , viscosa ed attaccaticcia , che ha ricevuto il nome di 
vischio , e che si può estrarre dalla corteccia c dalle parli verdi , con 
mezzi meccanici, ad esempio, spremendo il succo della corteccia e delle 
bacche ed ammassando il lìquido viscoso sotto l’acqua; il vischio rimane 
allora aderente alle dila in massa bianca , opaca , che fa aderire le dila 
le une alle altre. Secondo Henry che ha analizzato le bacche del vischio, 
se ne può eslraiTc il vischio trattandolo a vane riprese coll 'etere. Questo 
Uquido scioglie prima una mescolanza di cera verde e di vìschio, poi si 
satura successivamente di vischio di mano in mano piò puro. Dopo 
la dislillazìonc dell’etere il vìschio, rimane senza colore. — Le bacche 
spossate coll’etere , cedono all' alcool una materia estrattiva bruna , 
solubile nell' acqua , che ha del vischio , e che è precipitabile dal 
sotto-acetato pìombico. Le bacche trattate coll’ alcool si gonfiano for- 
temente nell’ acqua ; questa s’ impadronisce d’ una specie di gomma e 
trasporta della mucillagine vegetale insolubile, che si gonfia e si se- 
para difficilmente dalla soluzione con mezzi meccanici. La soluzione 
separala dalla mucillagine con la filtrazione è svaporala , somministra 
una specie di gomma vischiosa , analoga alla gomma arabica , e pro- 
duce dell’ acido mucico quando si tratta coll' acido nitrico ; ma non 
è precipitabile , come la gomma arabica , dal sollo-acetaio piombico c 
dui silicato potassico. — Inoltre, queste bacche contengono fibra vegetale 
e sali potassici , calcici , magnesici e ferrosi ad acidi vegetali. — Il 
vischio dee considerarsi come una specie di resina attaccatìccia, che non 
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si dissecca e sotto questo aspetto rassomiglia ad una mescolanza di 
sevo e di colofonia fusi insieme. Il vischio si scioglie nell’ etere e 
nell’ etere nitroso , ma è insolubile nell’ etere acetico , che gli toglie 
soltanto della cera e della clorotilla. L’ alcool bollente o non ne scio- 
glie o pochissimo, ma s’ impadronisce della cera, per il che s’ intor- 
bida col raffreddamento. Gli olii di terebintina , di rosmarino e di 
petrolio sciolgono il vischio. La potassa caustica lo scioglie a caldo c 
questa combinazione è solubile neil’alcoole. L’acido nitrico trasforma il 
vischio in acido ossalico ed in un grasso che si consolida. Gli acidi 
allungati non vi hanno azione. 

Fa mestieri menzionare in questo luogo una sostanza esami- 
nata da Mucuìre , che trasuda dui ricettacolo e dall’ involucro 
dell’ alractylis gummifera , e che egli considera come visc/iina pura. È 
attaccaticcia e tanto che aderisce alle mani ,.non si dissecca, è se- 
mi-trasparente e di color rossiguo. Riscaldata si ammollisce , poi si 
fonde e si gonfia , ma nel raffreddarsi ripiglia la vischiosità sua. È 
infiammabile ed arde con fiamma bianca accompagnata da fumo e da 
odore somiglianti a quelli dell’ olio acceso. 1 prodotti della distilla- 
zione non contengono ammoniaca. Conservandola lungo tempo sot- 
t’ acqua , s’ imbianchisce , diventa opaca, ma non si scioglie. L’ac- 
qua bollente le restituisce la sua trasparenza e nello stesso tempo la 
rende più molle, più rischiosa e filante, ma non ne scioglie punto. 
È perfettatnentc insolubile nell’ alcool freddo , ma 1’ alcool bollente 
ne scioglie piccola quantità , la quale per altro si precipita in fiocchi 
col raffreddamento. 11 suo miglior solvente è 1’ etere bollente ; col 
raflreddamento se ne deposita di nuovo una piccola quantità. lai so- 
luzione è verde-gialla : svaporato l’ etere la vischina rimane in istato 
siffattamente attaccaticcio, che si stenta a staccarla dulie dita. Si com- 
porta coll’ olio di terebintina come coll’ etere ^ non se ne può intie- 
ramente separare l’ olio di terebintina coll’ evaporazione , rimane una 
massa sommamente attaccaticcia e trasparente ; l’ alcool bollente ne 
separa l’olio di terebintina. Gli olii grassi non vi hanno azione nè a 
freddo nè a caldo. L* acido solforico la scompone , a poco a poco 
prendendo un color bruno. A caldo la massa si annerisce e si car- 
bonizza. L’ acido nitrico la scioglie lentamente e prende un color 
giallo. Dopo l' evaporazione a secchezza rimane una massa gialla-chia- 
ra e non amara , che non contiene acido ossalico , e che , accen- 
dendola brucia come esca. La potassa caustica la scioglie in rosso. La 
vischina è insolubile nell’ acido acetico bollente , ma gli aleali cau- 
stici la sciolgono colorandosi leggermente. Secondo l’ analisi di Ma- 
caire Prinsep , è composta di 75,6 di carbonio, g,a d’ idrogeno 'e 
i5, a di ossìgeno. Secondo lui , il vischio ordinario è una mesco- 
lanza di vischina di mucìUagine vegetale e di acido acetico. Hacairc 
preparò questo vischio coll’ alburno dell’ifrx aquifolium , tagliando 
quest’alburno e bollendolo 6 ore nell’acqua. L’alburno, la maggior 
purte del quale non d era sciolta , fu seppellito sotto terra in vaso 
chiuso. Dopo tre settimane trovò che crasi formata molta vischina : 
il prodotto triturato e ridotto in poltiglia coll', acqua l’ abbandonò per 
qualche tempo a sè stesso; in tal modo si trasformò in vischio. L’al- 
burno del vischio dà il medesimo risultumcutu. Lu vischina non prce- 
siste in queste piante. 
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Nees Hi Esenbeck. il giovane e Clamor ìifarqunrt dicono die il 
succo ialticiiioso de* rumi ancor verdi del fieux ehstica contiene della 
vischina invece di gomm' elastica , clic per 1' opposto si trova nel 
succo che geme dai rami di maggiore età. Si fa disseccare il succo 
lulticinoso de' rami verdi , e la massa secca si tratta prima coll’alcool 
e poi coll’ acqua , ed inseguito 1’ etere n’ estrae la vischina. Questa 
contiene un poco di cera , che se ne può togliere , dopo 1’ evapora- 
zione dell' etere , facendola bollire coll’ alcoole. Con questo mezzo la 
vischina rimane in massa bianca, attaccaticcia e filante. — Il vischio 
è costantemente attaccaticcio e viscoso e può adoperarsi per pren- 
dere i piccoli uccelli , che rimangono attaccati ai bastoni ricoperti di 
vischio su i quali vanno a posarsi. 

Zea mais. Secondo l’ analisi di Gorhara il grano d’ India con- 
tiene; 77,0 di amido; 5,oo di zeina ( v. il tomo precedente) ; 2,5 
di albumina vegetale ; i,45 di zucchero; o,8o d’estrattivo; i,75 di 
gomma; i,5 di fosfato c di solfato calcici; 3,oo di fibra vegetale; 
9,0 di acqua. Bizio , che 1' ha del pari analizzato , vi ha trovato : 
8o,gz di amido; 0,535 di zeiaa; 3,498 di albumina vegetale; 0,895 
di zucchero ; I,og3 di estrattivo ; 3,385 d’ una sostanza gommosa ; 
8,71 di fibra vegetale, 0,076 di sali e di acido acetico, compresavi 
la perdita. 
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